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Mentre occupatami delle note al Lessico topografico siculo di Filo 
Amico, mi fu d’uopo di considerar la Sicilia, questa più volte madre 
di civiltà, in tulli i suoi canti, in tutte le sue glorie. E forte io stu- 
piva nel vederne oscura la fama nelle arti del bello sin dopo le clas- 
siche epoche di Grecia e di Roma; mentre essa, dominando qui « mu- 
sulmani, vide progredire maravigliosamente ogni maniera di arte; indi 
sotto i normanni precedette l’Italia nello sviluppo dell’arte ortodossa; 
e nel sestodecimo secolo spinse la sua scuola di pittura e di scultura 
al rango quasi di quelle di Toscana e di Venezia. 

Parte per nimicizia di fortuna, parte per trascuranza di noi stessi, 

0 per traviamento dalle sane idee, pochissimo han detto di tanta virtù 

1 nostri, gli stranieri han taciuto. Ma percorrendo per poco le diverse 
parli dell’isola, tanti e tali artistici tesori si rinvengono dell’età mo- 
derne, che lasciarle ancora in obblio reputerei delitto. 

In tal congiuntura ho fermato proposito di raddensar la materia che 
le arti siciliane riguarda, e condurne la storia dall’età dei normanni 
sino ai giorni presenti. Giudichino i miei leggitori questo primo periodo 
che io loro ne offro; ma diano bando alle idee preconcepile. Bastami 
allora che al mio ardire giovanile siano indulgenti, poiché deriva dal- 
l’amore che io sento per le arti di questa cara Sicilia. 
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cadimento delle arti — Secolo XVIII. Manierismo — Avanzi di buon gusto — 
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l'opera — Elementi. 

Il bello, secondo alcuni, consiste neU’armonico ac- 
coppiamento dell’idea con la forma. L’idea constitui- 
rebbe a loro senno l’intelligibile, la forma il sensibile, 
per via del quale l’intelligibile si rappresenta. Ogni 
individuo, qualora riveli l’idea compiuta della specie 
cui appartiene , è bello ; qualora all’ incontro l’ idea 
della specie cui appartiene non è compiutamente ap- 
palesata, allora è più o meno brutto, a misura che 
più 0 meno dal tipo specifico si allontana. 

Differenti opinioni corrono intorno alla origine delle 
idee specifiebe , reputando alcuni essere possibilità 
necessarie ed eterne ravvisate in Dio dall’umana ra- 
gione; altri essere mere attinenze risultanti dal para- 
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8 INTRODl’ZIONE 

gonc di più individui simili, cogliendo le loro pro- 
prietà simili, e trascurando le differenti. Comechè sia, 
egli è certo che neU’arte vi ha concetto ed esecuzione, 
quindi una mistura d’intelligibile e di sensibile, un 
accoppiamento d'idea con forma. Per misurare l’ec- 
cellenza delle artistiche produzioni è mestieri dunque 
considerare l’idea, la forma, ed il loro accoppiamento. 

L’ artista attinge le idee dalle tradizioni popolari , 
poiché formando egli parte del popolo , non si può 
anche volendo emanceppare dalla comune maniera di 
pensare e di sentire. Egli eleverà secondo l’altezza del 
suo genio i concetti che attinge dal popolo, li raffaz- 
zonerà in un modo tutto proprio, ma non se ne sco- 
sterà giammai. Secondo dunque le idee che regnano 
in un dato popolo e in un dato tempo l’arte sarà più 
o meno eccellente per questo rispetto. 

IVcl paganesimo le idee popolari della religione, che 
^ primi argomenti dell’arte, erano tutte sensi- 

bili, consistendo la pagana teologia in una personi- 
ficazione delle forze della natura e delle umane fa- 
coltà ; personificazione , che aveva per regolo e per 
modello 1’ uomo. IVell’ arte pagana dunque i concetti 
eran facili, chiari, distinti, perchè rappresentavano 
l’uomo più 0 meno perfetto. i>’el cristianesimo le idee 
religiose presero tutt’altro aspetto. Dio è l'essere as- 
soluto, necessario, ed infinito, che non ha, nè può avere 
forma alcuna. Cristo è l’unione misteriosa di Dio con 
l'uomo. Gli angeli sono meri spiriti, privi per lo più 
di carattere ed incapaci di forma. 1 santi sono uomini 
che più o meno si accostano a Dio, a misura che più o 
meno partecipano delle sue perfezioni. IVeU’arte cri- 
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stiana arfu le idee softO oscur^s ^ ^tiJsterJose, indi- 

stinte, eigrmjMardanAo direttanie®*'® ® ^ ^^^fettamentc i'as- 
// ^^TMccessario, e ^ eccedono di g’van 

lunga i dell umana ragion^ 

la forum ^ dipende in parte dall in de/J’arlista, 

in parte ai mezzi di esecuzione. I\cirarle pa^txiia , 

per ciò ("MMe riguarda rarcbitettura © scultiii'*» , grli 

arteScJ intendiamo dire i g^ooi — seppero jjgi' <*e- 

lice insp^i^mrazione cogliere la forma più perfetta elle 
. j„ie umana si possa immaginare. Della pittux-a, 
nc rimangano i capolavori citati dagrl» sto- 

• tes. possiamo farne approssimativamente un’idea 
=e Aldobrandine esistenti nelle sale »org-ia 
^\aticJL^n.o, dai lavori scoperti in Pompei, e più di 
alti^ ^ fra questi dal bellissimo musaico ciie fu 
.!Lorla- to agli Studi in Napoli; e si può asseverare 
a te»- Jia di errore, che la perfezione di quest’arte 
ra«:^‘'iunse quella della scultura. 

*^'^**' oK-^piamcnto dell’idea con la forma doveva ri u- 
armonico nell’arte pagana di quello dio rie- 
rtc cristiana; perchè l’idea finita si può fa- 
sce nc\ rappresentare dalla forma, ma l’idea iiilli 

rappresentare clic di sbieco e con tliJIi- 


rappresentare dalla forma, ma l’idea iiilniiJLa 



coltà- ^po della potenza e della gentilezza umana 

jnendo perfezione, dovevano con chiarezza 

Lvolezza manifestare il concetto degli artisti 


ridotta 

fi con 

, js «i. ^olpir®'^®' -, „ „ Suo cHir,. 

jQ dunque instituire un paragone tra f '• 


\oleft 


■ • e la pagana , c raisuranic la rispettiva cc 

ervstvaa di patere senza alcun dubbio . 

cellenxa , ^ 


al- 


Vrl>« 


f,flh- *'l* Siri/io, Voi. I. 
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fermare , che l’ arte cristiana supera immensamente 
nelle idee l’arte pagana, poiché l'assoluto, il neces- 
sario, c r infinito, manifestati o direttamente in Dio, 
0 indirettamente per mezzo delle creature che parte- 
cipano delle perfezioni di lui, accenna a tale altezza 
cui non si può mai arrivare dalle idee del relativo, 
del contingente e del finito, non ostante la di loro ele- 
vazione ed il loro felice concepimento. Ma per rispetto 
alla forma ed al suo armonico accoppiamento con l'i- 
dea, opiniamo, che, tolta la maggiore ricchezza dei 
mezzi di esecuzione che una migliore notizia delle 
leggi della natura in progresso di tempo ha propa- 
gato, l'arte pagana supera di gran lunga l’arte cri- 
stiana , perchè nell’ una la forma è chiara e facile , 
nell’altra per lo più deve partecipare della difficoltà 
e del mistero. IVella prima raccoppiamento dell’idea 
colla forma emerge spontaneo e naturale, trattandosi 
di rappresentare il finito col finito; nella seconda e- 
sige tutti gli sforzi dcH’ingcgno, dovendo per mezzo 
del finito ritrarsi l'infinito. 

L’artista non può mai attingere il bello perfetto. Il 
hello pagano è manchevole neU’idea; il bello cristiano 
nella forma. Ui questi due diirerenti sistemi qual me- 
rita più di essere apprezzato? Poiché la forma dee ser- 
vire all’idea, c l’arte debbe avere uno scopo degno del- 
l'uomo, dove il senso serve alla ragione, non può ri- 
cusarsi che r arte cristiana assolutamente parlando 
vinca la pagana. Noi almeno, educati alle dottrine del 
cristianesimo, che ha prodotto in gran parte la mo- 
derna civillà, non sappiamo giudicare altrimenti; poi- 
ché l’arte cristiana c’inspira il più grande interesse, 
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associaiu/o^l a talli i nostri pnncii> j 
coffe più simpatìe. 

E nolo c. ,3 arti ^ntU hn 

riosa. //np^^rtanti vesligia abbiamo 

.rehiteU»^^ ,„egli„*sc,.ri abìUtOri, 

Mnao oltc-^ i te^pi ^^,,3 gtoria e si confondo ti<y <iol 
auto dei :*Viinosi Ciclopi che staasciaraflo «ti/ jMojiti , 
poiché la fecero le prime fermate degli uomini al 

ripopo/ar ^^^ i delle terre, ed ivi per entro alle sj>elon- 
cheposc "!^»»lalone la prima immagine del vivere soeia- 
\e'. \ntc^K_— iori alfe città stesse fondate da Orione, <Ja 
iVicc, da Knlello e da Dedalo, rimangono in iSieilif» 
abilaiion ^ trogloditiche; quelle spezialmente dei «1 in- 
torni di ^-iibellina ad occidente dell’isola *, o 


ti 


f-tiuf hr Ufi 
««hi».. ' * 


I jtTHEN- _Age jaìii de nniUis unum hoc exUiitin gtiwl illurione ftiri imi 
pcnj>i<'' -amits. Cuj(. Quid in hoc cogitnre nos julies? Athk.v. JS'ent ju', 
fos qui da*" ■iF'ciii (tuie crascruiif, montanns qiinsilmn et inistinrs in 

,nouCÌ«»« f’* 
conseTVoW- 


mLCuminibHS pauca smina nd propagnnduin genus ftoniiti imi 
.. In campos eniin ex cacuminibm monlinm rccens fm in ititi 

yrohibebal Sed in altis mnniibus cara antra inhabUnn i . 

it'itt'a c Lcfjib. dial. IH. La quale idea fu anche adottala tla Slr;i- 

pialoo- ' loaita dal Ficino, dal Cavalcanti, c poi dal Giohcrli. 

janientc jn quelle parli diesi nomano della Mar/ ione, 

* Sono quasi di un miglio, attorno, pei fianchi, ed alla cima 

sparso ne _ di’ è a cavaliere di un allo piano, appellala appunto 


di per le cellclle o nicchie onde è gremita, rivolle ad 

dallo nella pietra calciire, ora ad uno, ora a molli solai, 

austro co^ rispondenza 

‘ ^ fie mdgia di abitazioni trogloditiche nei luoghi occideiittili di 

. ^ ^Ji l'ilhislrazioiic di Vincenzo Di Giovanni, nel (liorn. del pa- 

.V« \oU. dell’Acc. Giocnia di Catania, voi. 3" p.ag. -20:ì. 
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1 i I.VTBODl ZIONE 

della valle o cum d'Ipsica ad oceideiilc così famose 
quanto le altre città trogloditiche d’ Indchiguis nella 
Tracia, c di Bamian o Gaigaia nel Corossan orientale. 
Più sviluppata si mostra l' arte nella montagna so- 
vrastante a Cefalù, in quelle mura antichissime , co- 
struite di grandi massi quadrati posti l'uno sull'altro 
senza cemento, con leggiere modonature; da riferirsi 
ad un'epoca anteriore alla venuta delle greche colonie. 

Quando poi queste fermarono fra noi stanza, la Sici- 
lia trasformò l'immensità del carattere egiziano o e- 
trusco nel sentimento della bellezza che fu proprio 
della Grecia, con un carattere nazionale invariabile, 
null’altro ebe siciliano. 

I.a religione, che favoriva potentemente le tendenze 
deH'arte, perche fondata sulle idee sensibili, con una 
teologia ricca di miti e di simboli, assumeva già le 
forme nazionali. A Giove Etnèo fulminatore dei gi- 
ganti si attribuiva il dominio dell'Etna; anzi colà ful- 
minato si reputò Encelado sotto l' immane peso del 
monte; colà dentro si disso aver la fucina Vulcano; 
e Plutone acceso di amore per la bella Proserpina rapì 
la fanciulla mentre raccoglieva Bori per le campagne 
di Enna, e la madre indarno corse il mondo per ri- 
trovarla. Diana proteggeva Ortigia, dove la diletta Are- 
lusa era venuta a raggiungerla, inseguita dall' amante 

' Nella cava d’Ipsica, a poca disianza tra Spaccaforno e Modica, le 
rupi che si estendono, facendole corona per più di sei miglia, sono 
sparse di antichissime abitazioni incavate nella viva roccia. A tre, ad 
otto, e sino a dieci ordini, le ime sulle altre, si compongono di stanze 
di varie dimensioni; alcune con una sola, altre con una Ala di dieci 
e piu, parlifcdarinenle verso i confini della rupe rivolta a Spaccaforno. 
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Alfe», e insieme con ^ in fonte. Ve- 

nere ebbei^ Erice il suo sogg^^^P® »redi/e«o, ed ol- 
tre dJ pre//^:z:^gì donativi di clxc arricc «Girono il suo tem- 
pio Erice ^<«z:fcndatore ed Enea, ub ancito d'oro, lavorato 
con tale 2^ "^i/icio da reputarsi vivemt0^ g'ià <Je- 

iimtodat^ odalo; splendida tesliniOnia„^a dello stato 
primitivo «fi «Ile arti in Sicilia- J'Iinerva tenne Mmera; 
c/;f/*5fW <^^^mando le IVinfe vi fecero sgorgare le acque 
1 — ^ ristorare Ercole dal viag-g/o. Mercurio nei 
onti |;r — fu il padre di Dafni , inventore del car- 
^ woli — ^ — = o- Talia, sedotta da Giove, diede alla luce 
™n lei Tve secondo Virgilio ebbero la placabil ara 
' essoiVS.i meto. Cerere fu il nume tutelare della Si- 
*’Lpcr«-« feracità del suolo, e città moltissime, e 
fgjgi e KZ-x^onti ebbero protettori i numi, e ninfe, ed 
ni. Tatti ^ influenza della religione prevaleva nell’arte, 
pntai^- do gli Dei sembianze e passioni umane, 
^^viitate al più eccelso segno, con un carattere di 
che francamente scaturiva dalla potenza 

ojigvaat” ■■ 

propendente sempre al senso, studiò 
voluttuosa dell'uomo, e la divinizzò - 
influì dunque alla maggior perfezione 
^ella forma, non già dell’arte propria- 
e squisii^"^ ^ costituita nella subordinazione na 

Bdcnte ’ forma all’idea. Così alla perfezione della 

turale d -c i ^giyarte, si ebbe altresì un elemento 

forma, j bellezza. Poiché la natura colle sue mi- 

nella joni apprestava bellezze supreme da 

g'io» es«mp?o se n'ebbe dalla f»-»»- 

YC. porim in Grecia tenera fanciulla, m 


TC 
^’lccavi , 
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l’attenzione di Apelle, e chiamò al suo piede per la 
sua bellezza i più grandi artisti della (ìrecia, che al 
dir di Ateneo avevano in essa da copiare quanto di 
più hello avesse mai fatto la natura in umane forme. 
IVon altrimenti la Tenere Callipiga, uscita dalle cam- 
pagne di Siracusa , di un’ arte tanto squisita che al 
parere di alcuni vince perfino la Medicea si deve 
alla venustà delle forme siciliane. Due bellissimo fan- 
ciulle di Siracusa disputavano della bellezza delle 
membra, narra Ateneo. 11 giovane scelto al giudizio 
preferì la maggiore e la prese a sua donna ; sposò 
la minore il fratello di lui; ed i siracusani le procla- 
marono Callipige, ed eressero nella città un magnifico 
tempio a Venere Callipiga , collocandovi una statua, 
che riuscì uno de’ migliori capolavori deU’arte greca *. 


' Scrive il conte de Forbin nelle suo Memorie sulla Sicilia, Pa- 
rigi 1823, pag. 142. «Qual morbidezza! quale flessibililàl quanto la 
Medicea pcrdercblx!, veduta accanto a questo capolavoro! tl sentimento 
della vita e della grazia vi scorre dapertulto. Questa Callipiga è dessa 
assai giovane; nascente ò il di lei seno, e la voluttà stessa disegnò il 
torso, le anche, la linea sinuosa c pura della parte inferiore di questa 
figura bellissima. » 

* Ut narrai in jambis Cercidas Megalopolitanus hk cerbis: « Syra- 
cusis Callipùjon par fnit. Amplas facultates naclae illae l'eneri, qiiam 
et Callypigon nominarunt , aedem constrti-terunl. » Athen. Deipnos. 
lib. XII. 

Sul simulacro di Venere trovalo in Siracusa il di 1 gennaro 1804, 
vedi la memoria di R. Politi, inserita nel Giornale di scienze lettere 
ed arti per la Sicilia n. XI.. 

Manca questa statua del capo e dell’avanbraccio destro; ma il Politi 
nel disegnarla ha voluto sostiluirveli, per darne rcllelto nella sua totale 
bellezza. Vedi l’annessa incisione. 


l^^R0BU7.^0NE 

B da ,^-,010 d. l>be> .i 

gaia in poteva ed all*». Fiochezza 

siciliaoe ee.^pubbUche fiorivano le a»rtti e 1© scienze- il 
popolo 8 te^ 2QO premiava i valorosi, c/i ’un 

bel seriole^ tempia, e di laute «concfcpeQ^jg ricaoMbiaix- 
doli, doaa. nasceva Tainor della grl Oria, lo spirito di 
la premura al lavoro, jj non 

mai meno ; perché la prosperità di uno 
con sé l’operosità ed i] progresso ; Gd i 
i dei Greci in Sicilia mirabilmente prospe- 
acusa per l’opportunità dei suoi porti griunse 
lei potere. Cosi ancora Agrig-ento pel com- 
n Cartagine. La ricchezza dei cittadini ca- 
gionava r -eabbondanza dei lavori ; le condizioni dello 
stato diti libere agli artefici le idee, libero l’ose- 

giiire; la ^=^»eligione offriva un campo spazioso, non di- 
scordand«ziz> dai principii dell’arte perchè rappresenta- 


emulazioo(^ 
resJra gìo-^ 
slato p<?r/. 
primi lem 

ramno. Si 
al colmo 
mercio c 



^jjioipf *«3prii; la natura stessa concorreva colla, sua 
belletto ^ fi apprestare immagini e modelli per mìg-lio- 
la C"«-3rma ; dovevan dunque le belle arti essere 
. H a sua più grande eccellenza in quanto alla 

sensibile. 

^ grande gloria della Sicilia negli anticlii 
^ onslsl® nell’aver essa preceduto la Grecia nel- cùiJ,’'''”"'’'' 
tempi e dorica e primamente imitativa; poiché 

tutti i monumenti deU’architeltura imitativa o del- 
dorico sinora conosciuti non ve n’ha alcuno 
che àir s* possa anteriore a quelli di Sicilia Ai Dori 

’ ifalco . Antichità di Sicilia esposte cd illustrate. P.ilcrmo 1 83 
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16 INTRODUZIONE 

Stabiliti in Sicilia questo vanto è dovuto. Tenendo i 
Gcoraori il governo di Siracusa, oltre a cinque secoli 
innanzi Cristo, combinando la cronologia di Dionigi 
di Alicarnasso con quella di Erodoto, sorgeva il tem- 
pio dorico di Minerva Di molto anteriore alla LXX 
olimpiade sorse colà del pari il tempio di Giove Olim- 
pico, poiché sappiamo da Diodoro, che quando Ippo- 
crate tiranno di Gela venne in quell’epoca all'assedio 
di Siracusa, fermò il campo airOlimpìco, c si astenne 
di por mano ai suoi tesori; sin d’allora adunque esser 
dovette ricco e venerato Anteriore a questi fu anche 
il tempio di Giove Polieo in Agragantc; c narra Po- 
lieno, che Falaride, giovandosi del danaro aflidatogli 
a quell’uopo dai cittadini, giunse ad usurpare la si- 
gnoria della città 

Più manifesti esempi di questa precedenza dell’or- 
dine dorico in Sicilia abbiamo nei templi di Selinunte. 
Di questa città, che durò soli ducenquarantadue anni, 
e fu distrutta da Annibaie prima di sentire la mesco- 
lanza straniera, rimangono sette templi parallelamente 
disposti su due colline, tutti, tranne il minore , cir- 
condati da colonne doriche senza base e fortemente 
rastremate. iXclla sua medesima struttura presentano 
iin"«i”ir." evidentissimi i segni della sua remota origine. Più che 
ogni altro però tendono a dimostrarla i famosi bas- 
sorilievi che ne adornavan le metope, scoperti in que- 


' Diodoro , Erceifl. ex lib. Vili , cap. 5. — Diomui di Alicarnas. 
Ani. Itom. pag. 338, lin. 38. 

’ Dioo. Excerpl. ex lib. IV, ad X, c. «'il. 

’ PoLYEN. Slralag. lib. V, r. !. 


slo seco/o strameù ® non mono 

prezjosi cbe^ j marmi ài ^ ^ ^*^rtcaone , ©d 

impressi di cotal carattere artis^^*» clic mostra itte- 
riUbiìtaeBt^^ Io svincoiarsi deU ® ^Teca dalVaatico 
tipo eg/aac^o e dedalico, e l’appr®ss arsi a7/a nat turni 
bellezza'. 

Ma percL le nostre parole in staanji-e preccd&nza. 
ji quell' S‘tKr:^^iicttuTa in Sicilia per mezzo di tal *no- 
nnffleBl/ possano sembrar sospette di soverchio 
n»t&^ o invochiamo il suffragio del Cantù *, i>er- 
- di lui non può venir tacciata di mala fede. 
-«pe di Selinunte, egli scrive, rappresentanti 
irte» :tfo Ercole coi Làpiti, Perseo con Medusa, eri 
mitologiche, la monotonia dello teste ixa 
Vflfl/o la/gTViente senza cognizione dello scorcio , le 
Ze a ^ ^nta, gU occhi fessi a modo degli uccella 
f hncebe ^ i capelli, le pieghe sentono il fare rituale 
Jeboci . tradizionali anziché la natura, e indi- 

'?Ti^».ssaKgio tra V arte egiziana e la greca. I^a 
tano tV ^ar^ina nelle più antiche; due s’accostano 

■^rvvna ^ Eeina; nelle altre cinque le variate pose 

ai mattai degli abili mostrano un arte avviata al 

ordinato e alla rappresentazione animata 

.-a Grecia. » . , 

dellB. e questa trasformazione deU'artc, dal ca- 
ne sicoon**^ H 

0 Sam. Angell , Sculptnrcd Mctopes discovcred 
' tempks of the andent city of nel 

Me ri«-»5 t quesl’ opera, daU. da 

T^:Z V^ants nel luglio 18£9. fu riprodoUo nel no.lm O. 
lournal ,euerc ed arli. voi. XXIX, num. So 

nate s ^ f/c^j-Kn/iain'. Palermo IS.»/, voi. I. e P- ■ ’ 
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raltcrc egiziano aU’imitazionc della natura, che della 
greca scuola fu propria, è portata dai più illustri ar- 
cheologi, trai quali il Itaoul-Kochetlc nella L olim- 
piade, a quest'epoca si debbe attribuire la costruzione 
di quel tempio dorico a cui le mctope seiinuntine ap- 
partengono. Ed intanto non prima della L\ olimpiade 
gli storici fanno menzione dcU'uso degli ordini archi- 
tettonici nei templi della Grecia, tranne l'Olimpico di 
l’isistrato, di cui Aristotile, Vitruvio, e Pausania van- 
tano l'ampiezza, ma non accennano che fosse fornito 
di colonne nella sua origine. 

A qucU'epoca gloriosa c dovuto il tempio di Segesta, 
cinto da trentasci colonne doriche, ed ampio cinquan- 
tasette sopra ventiquattro metri; dove tutto risente di 
un’ antichità anteriore alla greca educazione. In Si- 
racusa negl'innumerevoli monumenti troviamo svilup- 
pato il carattere dell'arte greca, sempre però tendente 
alla forza dorica, anziché alla jonica eleganza. E di su- 
perbi edifici andaron fastose Tauromcnio, Catana, Gela, 
Solunto, Tindari ed altre città moltissime, che dagl'im- 
inensi rottami annunziano con muta eloquenza l'antica 
grandezza di quest'isola. 

Ai nomi dei grandi architettori di Sicilia fece in- 
giuria il tempo, distruggendone la memoria; e sola- 
mente sappiamo di Fcace, che costruì tanti cdificii 
pubblici in Agrigento, e sopra ogni altro i famosi ac- 
quedotti sotterranei, che da lui si appellaron Fcaci ^ 

' Raoil-Hw.hette, Conrs d'Archèuloijii', IX lefoii pag. 213 — FiiEnER. 
Tuieiiscii. rebtr die Epoclicn drr hililcnden knitsl nnter dai (iricchen. 
'i^weitc Ahhnld. 23, 3. 

’ Dici», lib. II, n. ii'ò — l'heiix, skultu architectus iiisitjiiis, cloacis 


lU 

iicqaedolti di 
ue 


iiioKa co:^sideraz\one sono ^^^jttc:ufjt.t,M 

Oalermo, ci^ ^ uj^j^ g^an distanza t'ia va no ìe acq 

in SiracusiL ^ 

yè la solso^ architettura prevalse ui Sicilia nel f.etniu'* 
fi ^z^rgaso, detto il Sicilia®®’ da Lenti ni c 

Demofl/o^i® :»na era coltivarono con gran, successo la i>ittu- 

ra; anzi ^st'ultimo ebbe discepolo H famoso Xcusi, 
ondela /»^c=r lezione di quell’arte nella Grecia fa qmxsi .'al- 
la Sicilia i ovuta. I vasi dipinti, che in gran copia sono 

rsidal**^® ruine, bastano per far conoscere in quixlo 
4\io «tato fosse la pittura presso i greco-sicoli. 
f nvc at— "«:ingesse il perfetto la scultura mostrano 


IWiir.i 


bellissiw® 
naie in i’ 
uno dei c 
piga> ® ® 

sono ad ® 
rertito i® 
che tappi 


il 

Anlinoo diesi conserva nel palazzo conriu- 
_ ferino , da riguardarsi senza dubbio <juol 
'^polavori dell’arte greca, e la Venere Calli- 
atue moltissime, e bassorilievi preziosi. Xali 
empio quelli dell’antico sarcofago ora con— 
fonte battesimale nel duomo di Girgcnti , 
«sentano la storia di Fedra e d’Ippolito; tali 
^ antichi avelli nel duomo di-51azara etl in 
antwa Messina col ratto di Proserpina, nel 

S. Palermo con la caccia del cinghiale di Ca- 

duotftft ^ nella chiesa di Sclafani con baccanti. Narrar» 
qual si fosse l’amore per la scultura- 
poi In Pausania , che saccheggiata .Mozia gfli 

Sappiami ^ raccoltene le spoglie, ne fecero putti 

ag^iS^^ riputaronsi opera di Calamide , e 

in bronz- -o 

fallii A lui si allribuiscc la costruzione del gran tempio i 
nomtn i„ igrisenlo, rilcrilo d> Dicloro. Mcuii», .Vrmoru’ ,Ie- 

aliarchitert 

’vo; * 


Cri- 


Scultura 
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rono dedicati a Giove in Olimpia, collocati presso la 
muraglia dell’Alti in atteggiamento supplichevole verso 
il IVume. Offerirono medesimamente un tesoro prima 
di esser distrutti dagli africani, che consisteva in ma- 
gnifiche opere in bronzo, tra le quali un Bacco con 
la faccia i piedi e le mani di avorio. Famoso è poi 
queiravvcnimento raccontato dal medesimo Pausania, 
come avendo annegato nello stretto di Messina tren- 
tacinque giovanetti col maestro dei balli ed il sona- 
tore di piva, che i messenii mandavano a Beggio per 
celebrarvi alcune feste popolari, furon dedicate in 0- 
limpia altrettante statue di bronzo in loro memoria. 

In tanta operosità l’àrte procedeva con somma ec- 
cellenza. Le porte del tempio di Pallade in Siracusa, 
lavorate d'oro e d'avorio, per consenso degli antichi 
scrittori furon preposte a quanto mai fu fatto in tal 
genere '. Teocrito ci lasciò menzione, che i lavori di 
ebano e di avorio di Siracusa erano trattati con tal 
singolare artificio che si mandavano in Mileto, e le 
tazze, al dire di Ateneo, tenevano subito la precellenza 
dopo i vasi di Beozia e di Rodi; e per concorde giu- 
dizio degli archeologi, le monete greco-sicule vincono 
in bellezza quelle di Atene. Micone e Scopa valorosi 
scultori siracusani non temevano il confronto dei greci, 
e le opere di loro erano pregiatissime in Olimpia ed in 
tutta la Grecia. 


’ Confirniare hoc liquido possum, valcas magni/icenliores ex auro alque 
ebore perfectiom nullas unquam ulto in tempore fuisse. Incredibile dictu 
est, quam mu/O Graeci de vakarum harum pulchritudine scriptum re- 
liquerint. Cic. In Ferr. ad. II, c. XV. 


Caduta Sicilia ia potere 


dei 


SI 


arti, rfecad xite sin'dópoV tempi di 

,*„i „ella a»a norideiaa 5 i 

romam ebt:^ contatto coi greci, le beJJe arti avcvetao 
già raJica»!^ il termine del suo »Uag*g./o^ progresso, 
c quindi 1 germi della decadenza venivano a tra- 
piautare a. ^^11’ arte dei vincitori. Alla bellezza si vide 
sotteatrarm^ la forza dei concetti e del sentimento/ per- 
chè l6 coi^^^fcdizioni, naturalmente inchinevoli al piacere 
gialle id ^^e del bello nell’epoca greca, si trasmuta va- 
^..Lilii M ~n1niìtr dalla potenza e dalla superbia di Ito- 
nia. adunque, anziché tendere alla perfezione 

g^ alla b llczza , mutato il suo elemento, si svilup- 


pava 


nel 


Si deb 
neglcii® ; 

vie pobb' 
a buon 
vacata ®- 



■Knagnifico, accostando talvolta al sublime, 
^ono infatti ai romani molte opere dai g;‘r'eci 
quali gli anfiteatri, gli archi di trionfo, le 
iche, le cloache. E queste costruzioni furono 
ritto particolari ai romani, perchè dirette- 
stravano il potere civile e la grandezza dello 


11 numero dei templi eretti in Sicilia dai g-reci 

' ^ . /^e che i romani molti non ne ergessero, perchè 
in -^isogno ne sentirono. Si deve però ad essi la 
.jotie degli antichi; quindi vediamo in taluni 
conserv^®^ deU’una e deH'altra arte; chè sebbene ap- 
al dorico più puro , presentano fregi ed 
di tempi latini. Di ogni altra maniera di opere 
si ha dovizia. ^ . 

moltissime nobili famiglie romane stabilite in Sici- 
«ai co aducevano con immensa profusione, introdu- 
'endo l’astuta politica di .Augusto 
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faceva campeggiare in Roma. I siciliani d’altra parte, 
ricordando come sempre la loro patria nelle arti si 
fosse distinta, vollero che sebbene soggiogata non si 
tenesse indietro, e la sua grandezza palesasse. I7n ma- 
gnifico anfiteatro ebbe Catania dopo che una colonia 
di romani cittadini vi fu stabilita da Augusto , fatta 
perciò ricca e potente- Al tempo stesso un altro ne 
sorse in Siracusa, ch’ebbe del pari una colonia per 
rifarsi dalle perdite toccate nelle guerre di Sesto Pom- 
peo- IH un altro anfiteatro in Terme imerese ravvivò 
in questi ultimi anni la memoria llaldassare Romano, 
ricavandone la pianta ellittica ed illustrandone le ve- 
stigia '. In questa città rimangono avanzi del grande 
acquedotto che recava l’acqua Cornelia, forse costruito 
nel tempo di P. Cornelio Lentulo, principe del senato 
di Roma. Un altro più sontuoso ne fu costruito , del 
corso di diciotto miglia da Licodia a Catania, dopo la 
venuta della colonia romana in questa città. Di bagni 
non mancò la Sicilia sin dai tempi più remoti. Gli 
ediflcii a quest’uopo furono certamente in buon nu- 
mero sotto i greci, ma non ne rimangono; ancor più 
sotto i romani, quando il bagno divenne oggetto di 
lusso, e le costruzioni destinategli acquistarono mag- 
giore importanza, perché vi furono riunite palestre 
e ginnasi!. Superbi avanzi di bagni romani vedonsi 
in Catania , in Terme ed altrove ; forse del ginnasio 
rammentato da Tullio, in Tindarì. Moderne fabbriche 
occupano io Catania le rovine del foro , dell’erario , 
della curia, della basilica c di altri pubblici ediflzii. 


* Romano, Anikhilà termilane, P.ilermo 1838. 
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’" '.T"" •’* «Pe*-» “- 

'*« „ ^ n Siral monomenUte nell-arco di M.r- 
•■‘•na'^’cslicda u. v**‘ »»Ucht scriltori. 
f‘'iso^%ono >“"““««“>> “«“«monti, dei ,o.li 

divp scorerei come que- 

Ja sua provincia del romano imperio, man- 
^^^Sjirtn ^*’®ndezza, e diede opere dell’arto romana 

‘dietro nella scultura. Una dolio migliori 
Sff magniQco torso colossale 

s» . .ailj oisrnri «r rfe n f o f o rio C o -wr-wr r-v. C? ^ ^ ^ a. 


romana 


fj di dietro nella scultura. Una dolio migliori 

magniQco torso colossale 
'®ld, **ìscari, vantato da Sayve , Saint-IVon, 
^ supQ Hezzonico , anzi da alcuno di essi 

^ *t^ famosissimo torso llolvcdere nel 

** ‘'lagnillco è poi il Giove astato che 


**iscari , vantato da Sayve , Saint-IVon , 


rovi,j ’ è poi il Giove astato che 

<fi di Solunto. Di gran merito sono anche 

i Tindari, e spezialmente quella 

■pg^jy. f^ario corae ancora una testa colossale 

15^^ a^**'°*’^*‘* '■** Siracusa sull’ingresso del- 

^-s-svi» «c aliarle più squisita. Non 

^»'ess ®cf a r-cliitettoniclio con ornati pre- 

cfj. ^ /<Gesi ciel gran numero di busti e 

laos tj'Sino quanta abbondanza si 
coy.> ***eO(^^**^^ «« Xiosse la perfezione potrà ve- 

^ tra Jo tante opero, dal magnifico 
'.s^ ® jr'Oa/ ®oieer-.«-« meo del duomo di Palermo, 

P‘Uor,\ ^e ^assoMjr^ evo le muso ebe tutte con- 

corc»^ «zione di un insigne per- 




^ . •■!, paer - 

iw ^ 


J-,- pag. 367 
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Saint Non Voyag. 
, Voyaq. de Sicile 
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sonaggio ; come altresì dai bassorilievi di epoca ro- 
mana nel palazzo senatorio, ed altrove in più luoghi. 
Una scuola di gliptica era stabilita in Centuripe se- 
condo Eliano da Cirene, e forse vi fiori sin dal tempo 
dei greci; ma nelle pietre incise, che si ritrovano in 
copia inesauribile fra le ruine di quella città, si ri- 
conosce sovente l'arte romana, ed alcune corniole si 
son vedute coi ritratti di Cicerone, di Ovidio, di Com- 
modo, e di molli altri. Dapertutto se ne ritrovano nei 
siti delle città antiche, e rammentano l'epoca più fe- 
lice dcH'arte. La Sicilia, per la sua ricchezza di pietre 
fine e di marmi, faceva che attingessero qui meglio 
che altrove il suo perfezionamento questi lavori. 

IVon rimangono in Sicilia monumenti di pittura del- 
l'epoca romana, ed è da credere che quest’arte non 
fosse gran fatto coltivata, .fiancò l’uso di dipingere i 
vasi, perchè i romani, come bene osserva il Ferrara ', 
ricercarono il valore più nella materia che nell'opera, 
quindi per lo più ai vasi fittili dipinti furono sosti- 
tuiti vasi d'oro e d’argento; e come immense ne siano 
state le collezioni rammenta M. Tullio quando parla 
delle rapine di Verre *. 


' Ferrara, Storia generale della Sicilia, Palermo 1835, voi. Vili, 
pag. 178. 

* Nego in Siiilia loia, (am locupleti, lam vetere provincia, tot op- 
pidis, tot familiis tam copiosis, ullum argenteum ras, ulluin Corinthium 
aut Deliacum fuisse, ullam gemmam aut margnritam , quidquam ex 
auro aut ebore factum, signum ullum aeneum marmoreum eburneum; 
nego ullam picluram ncque in tabula ncque in textili fuisse, quia con- 
quisierit, inspexerit, quod placitum sit, abslulerit. Cic. 7n Verr. act. Il, 
cap. I. 
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ViUBi TiUoN^ intanto propagavasi in silenzio a ji«. 

cbc al decadimento V imperio ro- 

^“ano. senza riposo nel suo nascere, per- 

®l*è opposta ai pteponderanti principiì, essa portava 
sè un’ essenziale mutazione nel carattere e nella 
orma delle società; quindi alle antiche idee sotten- 
ravan le nuove, del tutto diverse, e l’arte, clie aveva 
®ruto per suo elemento il bello sensibile, doveva far 
****®^?*ere il bello dell’idea. 

li uomini, propendendo tra il senso e la ragrionc, 

^ vevano guastato le religiose dottrine rivelate da Dio 
padri deU’uman genere, e creato le varie teo- 
dizVo^ ®ui ha più parte l'immaginazione che il grlu- 
* ^'Sognava che la tradizione fosse richiamata ai 
® spogliata di tutte le fantastiche il- 
^ 9uest’ opera si accinsero i fllosoll del pa- 
stotiJe ® vi poterono riuscire. Platone ed. Ari- 
^‘^Pìcuro*^ **^'’lsero il campo della illosofla, Zenone ed 
*^<*no della morale; ma i loro sforzi riusci- 

chez^a ^ cL ^ produssero che il dubbio eia stan- 
t'isolver ^ ^^®cono allorquando la ragione dispera 
^ull’unyy ® ^ Problemi che più interessano ai destini 
rombatfa^ **®ianjtà. J^lentre i fllosofi ed i moralisti 


*hi»«» r«| I 
prii»cifiii. 


il Nazareno 


reoiva a ri , senza jmlla conchiudere 
^otttiaa itjfì la tradizione religiosa colia sua 

Sciando e corra. ;^iva il suo sublime nflìcio, la- 

ave^° *** uo .a:»iini incorrotti e puri, che do- 
®®uti, il Q gloria diffondere i suoi insegna- 

‘^eileidee **^®**®**e8imo sciolse il problema dell’origine 
cipio delln*^ ‘^eirorigiu C5i ^elle cose, insegnando ilprin- 
* ®*’®a2Ìonc; ;x>ianlò i veri fondamenti della 


V«\. 1. 
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morale, prescrivendo di amare le cose per la loro ec- 
cellenza; ed in tal modo sollevò gli uomini dal fango 
in cui erano immersi , facendo prevalere la ragione 
al senso c l’onesto al piacevole. Cosi i principi! del 
Cristianesimo furono diversi da quelli di Grecia e di 
Homa, dove prevaleva il senso alla ragione, il piace- 
vole all'oiiesto. Sin dai tempi degli apostoli senti la 
Sicilia il benefico influsso della nuova civiltà , c la 
persecuzione stessa giovò a mantenere la purità della 
fede nei neofiti. Di tal bene non risentirono per al- 
lora le arti, e continuarono a giacere neU’universale 
decadimento, perchè i fedeli, perseguitati ed oppressi, 
esercitavano in silenzio le pratiche della fede, e so- 
vente scoperti, venivano puniti del martirio. 

lliconosciuto il Cristianesimo da Costantino magno 
nel terzo secolo, trionfò del paganesimo, e divenne 
la religione dell’imperio, il potere religioso difese da 
quel tempo in poi il potere politico, ed il potere po- 
litico secondò il potere religioso. Le belle arti fiori- 
rono sin d’allora in Sicilia; c nella fine del quarto se- 
colo dcH’cra cristiana le autorità di Itoma reputavano 
maravigliosi i nostri musaici per lo spirito d’inven- 
zione c la delicatezza del gusto '. Oscura però essendo 
quest’epoca della storia per deficienza di documenti, 
null’altro abbiamo di certo per le arti nostre. 

Succeduta l’invasione dei vandali e dei goti nel quinto 
secolo, fu tolta poi la Sicilia ni dominio di costoro da 
Uelisario, e riunita all’impero di oriente; e siciliani e 
greci formarono un solo stato. Ma il governo degl’im- 

' SVMMAI.. lib. Vili, CJtisl. li. 


'nti,oui:zione 

pesante e crudele, ora i«il.ecnie‘; 

« lo Al arti Ila' Ogni Speranza di prosperità; 

« le belle arti notv ebbero incremento. 

**®Porianli alla storia delle arti siciliane 

sebb^*”** quell’epoca. L'imperator Costante, 

P®** ** sua naturale avidità avesse talmente 

le pubbliche gravezze in Sicilia, che molti 

polendo resistere a tanto peso emigrassero iti l>a- 

<li er^' orrìcchi quest'isola di tutte le più preziose opere 

<Jiroo ^ sveva rapito a Homa in dodici anni di sua 

Siraoi^^’ poiché venuto qui a ricoverarsi, e fermata in 


4U1 a riuuvcAuiax, u 

sede del suo governo, quivi trasportò que- 
^ensi tesori, che furono in seguito involati in 


Part 

1/n f f ^ nelle scorrerie dei musulmani 
Sf^iarda ® ^non meno importante consìste nella gra- 

^ siciliani opposero all’ eresia 
^‘ni ****ti, malgrado le crudeli persecuzioni con 

^f^satigf,,:.. *’‘*tori di Oriente fautori di quello scisma 


ai unente 
l’oso Sicilia MI 


«le;/ 


««•»■««, .e 


che dimostra come fosse 
imntagìai ai siciliani; quindi le arti 
doro vano l’oggetlo delle loro premure, 


ne» a/,« . 

li ' ^ «>G9^ I ' ^»ai'rato l’uccisione (leU'imporalor tioslaiile 


^Oser*' ^**^^'^**^ so/ii/nosjsa allora avvenuta in Sicilia, soggiunge: 

r,. ^ m, quae Alexandriain et ^ij ijptiim per- 

“'■««a w«//.v . invadunt, Sy- 


*s>ibvs t>eni(’(U«, Siciliutn ii 
^ ^■e.e strayem faciunt populorttin, vie paucis 

l/usi castra et jnga confiigerant tnoniium. 

I a /ton„l ^*>'aedaiii ^.gnam, et omne iììud guati Consluns ,4«- 

l'Sob. liij y ^^^tulerat ; s 4 lexandriam reversi suut.« Hisl 

G,.: *"'■ « r* ad. S. R- I- lom. I, pai?- *81- 

/.«ijoj/t- ^ f Sic. cap 3R, n. li, P-^iJ à6i. 
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perchè il divieto rende più cara la cosa vietata. La 
pittura riguardavasi come un'arte sacra, e gli eccle- 
siastici cran pittori 

««I.*''""*''' imbecillità del governo bisantino, pei tanti 

dissidi! che desolavano la chiesa, per l’orgoglio igno- 
rante degl'imperatori, per le oppressioni da essi eser- 
citate sui popoli, e per la licenza e la sfrenatezza di 
questi , riuscì ai musulmani la conquista della Sici- 
lia. E ciò che per la Chiesa fu una sciagura, fu for- 
tuna per la civiltà, perchè gli arabi, introducendo la 
propria cultura, recarono gran giovamento in tutto il 
tempo della loro dominazione. Qual fosse lo stato della 
' Sicilia sotto i musulmani, e qua! grandi vantaggi nelle 
arti, nelle scienze e nell’economia ad essi si debbano, 
splendidamente descrivono le cronache dei contempo- 
ranci. Onde il tralignamento della civiltà, cagionato 
dalla debolezza di imperi già coltissimi, poi giacenti 
nella propria mina, ebbe valevole rimedio da popoli 
già vagabondi ed inculti , che dalle nazioni da loro 
debellate avevano tanto appreso , che non era gente 
che potesse con loro misurarsi nel sapere. Le belle 
arti prosperarono grandemente in Sicilia sotto il loro 
domìnio, e prepararon l’epoca, quando risorto lo spi- 
rito del cristianesimo, doveva il genio cristiano con- 
giungersi al gusto del maravìglioso proprio degli arabi, 
e dare alle arti un nuovo impulso. 

Architetti c musaicisti aveva in copia la Sicilia in 
quel tempo. Prova ne sia il gran numero di moschee 
mentovate da Ebn llaucal nella relazione dei suoi viag- 


' Ahabi, Storia (Iti Musuìmani di .Sirijia, Firenze Le Monnicr, voi. I. 
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, \nà\. aV> ^al conte Ruggero nel tempo della 
jot^rnsla, la somma ammirazione che con- 

neH’anìmo la di loro ma^ni-Ocenza. 
e 'Variati arabeschi lavoravano in nui- 
saìco, poiché sa ognuno, che era dal Corano inter- 
detto l’uso di figure umane, e quindi le arti fig^ura- 
3joa furono comuni ad essi vigente la loro fede. 
<ii stinsero nelle opere di tarsia o di cesello, e ri- 
conche di bronzo e profumiere ornate di 
e di cufiche iscrizioni, e pietre dure, cor- 
cammei, e suggelli delicatamente intagliati. Gli 
^ ’ achbene avessero cancellato ogni orma delle 
Con di Grecia e di Roma, scossero gli animi 

sentimento iperbolico che scolpivano dovun- 
ìl riuscirono a sollevare il genio e ad eccitare 

**>icidi * 1 ******® nn lungo letargo, tanto 

l’altro eh' ariima all’intera civiltèi, nul- 

^estare f- ^ ®**®rgico impulso dei musulmani poteva 
"vigiiosQ ^ t ® scuoterli con la forza del mara- 


iVó i 


ed 
arte 


^fibagl iarJi. 


deli vietato ®i eslinse. E sebbene fu ai fe- 

^^^tettura r costruire nuove chiese, e cosi Var- 

nlla decora • ristretta alla restaurazione ed 

spenta. dcIJo antiche non mai però videsi 

“•'“o Wco"d"“ 

'«'«ente io * “■ 

^ degli ex. 

‘Sla a ca » 

P^l'ilessj, capitoli _ 

vjranaceo in data del 10^8, che si con- 
*‘vio Qciia I\- drappella palatina in Palermo. 


Sfato poà. della pittura abbiamo splen- 
iMSM. miniatura bellissima del 1018, 
Cihe sarà descritta a suo luogo. 
C9.bi in Sicilia, nuova raccolta, eli scritture 
2:>ag. nS G seg. 

Cilla confraternita di s. 


Maria dei Nau- 
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Nè in ciò punto si vede influenza straniera , poiché 
i cristiani, poveri ed oppressi, non potevano chiamare 
artcflci di fuori; nè altronde i bisantini avrebbero osato 
di venire in Palermo, centro dell’autorità musulmana. 

Kd ecco ad un tratto risorgere il cristianesimo e 
divenire la religione dello stato, sventolare nelle ban- 
diere dei conquistatori normanni il segno della croce; 
unico scopo in tutti, far prevalere sul Corano il Van- 
gelo; e questo sentimento come elettrica scintilla av- 
vivando gli animi, li riuniva in unico pensiero, destando 
il più vivo entusiasmo religioso e guerresco. In questo 
mutamento di civiltà , dove gran parte ebbe il cri- 
stianesimo, non mancò l’influenza musulmana; perchè 
si avvidero i vincitori esser questa necessaria, essendo 
gli arabi il popolo più civile di quel tempo, e man- 
cando il loro impulso sarebbe la civiltà perita. Grande 
preponderanza aveva però la chiesa; ed i vescovi ed 
i prelati esercitavano ampli poteri , e sovente sul 
governo influivano. Forte al di dentro la corona di 
Sicilia per la prevalenza della monarchia sull’aristo- 
crazia , non men forte al di fuori mercè la potenza 
militare e la ricchezza, intendeva sempre ad accrescer 
la gloria del reame ed a far progredirne sempre più 
la cultura. Quindi chiamavansi di fuori gli uomini più 
illustri nel sapere che allora vi fossero in Furopa , 
radunavansi i più valorosi nelle arti. 

Da un triplice elemento sorse allora l’architettura 
siculo-normanna, risultante dalla mescolanza della for- 
ma greca, della romana, e del carattere islamico. .411a 
croce greca fu congiunta la basilica, e quindi ne nac- 
que la croce latina. La ricchezza decorativa fu dovuta 
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Però \n ^ agli arabi , i ,„a|j sebbene non 

potessero “'"'^n^ialc influeaza aellaree ortodossa, 
>‘uova per essi . .. 

finf^<rnpnn^ nt« « » CI i 


spiegarono altroudo il loro 
8-enio nell architevtura civile. 


nuovo genere di architettura sacra, in cui cam- 
siia^l^ -^ augusta sublimità Io spirito del 


cri- 


P*'odusse i famosi templi di Monreale, di 
l'a” > la celebre cappella di S. l*ietro 

dai altre opere ugualmente conspicue che 

tlg ^^?®nerosi normanni ripetono origine. Eg-li è però 

vanto che quest'architettura singo- 


.*** nostra. È nostra perchè in Sicilia ebbe 


cipii s ® si mostrò sin dai suoi prin- 

d’Itfjii ed augusta. È nostra perchè nessun paese 


alcun altra nazione ne presentò prima di noi 


K nostra perchè ha scolpito quel 
distingue da ogni altra, quel carattere 
dì poetico eh’ è proprio della Sicilia, cuna 

eoiitìug ^ ^ispirazioni e di poesia, e trascende ogni 
^^do q mosso dalla fede, quasi scemando 

mutando per 


ca- 


rosì <//>e il Miracoli deirantichità, e 


delle arti con la forza dell'idea. 
*’*nan/|j-_ ippo e/>l>c la pittura in Sicilia sotto i 
^ ahbinn prova nei musaici, superiori 


Slu^airi. 


^ ^(^tnpQ fa Jc> ro perfezione a quanti ne ebbe 

*" »» " 


r'esto deiritalia. IVou è a dubitare 
‘crederò ^ ncipio influenza straniera; anzi 

‘®'«pi di ijy Quei m S.K ggiore sviluppo nei musaici dei 
Gved-M^^^ reris ^gUa più prog-redita scuola 

®"^^erte »•- ’ Quella c 


Ujj — ' -■ 4i:feè del monte Atlios ; e ben si 

** gran sona s ^lianza nello stile, e quasi un 
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grado medesimo di perfezione fra quei nostri mu- 
saici e quelli del Monte Santo Ciò però si riferisce 
solamente alla prima epoca della normanna dinastia, 
quando lo spirito nazionale non bastava da per sè solo 
al progresso, e traeva partito dal più bel flore delle 
arti straniere. Scorsi però degli anni , propagata la 
cultura, cresciuto il numero degli artcflci, la Sicilia 
non ebbe più bisogno dell’aiuto altrui, ed ai soli na- 
zionali fu l’arte affidata. Risulta da ciò una notevole 
diversità trai musaici dell’ epoca del re Ruggero , in 
cui ebbero prevalenza gli stranieri, e gli altri poste- 
riori, opera di siciliani già maturi all’arte mercè di 
un lungo tirocinio presso dei primi. Colà si scorge 
il carattere tipico ebe a tutti i greci fu proprio; qui 
una maggior disinvoltura. 

Gran meraviglia desta però il vedere come qui si 
dipingesse a fresco assai prima ebe Giunta Pisano in 
san Francesco di Ascesi; c monumenti evidentissimi 
esistenti in Siracusa, in Mazara, in Girgenti nomine- 
remo all’uopo in appresso. Ella è pur gloria non poca 
per la Sicilia, di aver preceduto il continente d'Italia in 
tai passi, ebe poi si attribuì in appresso come propri 

Altrettanto avvenne per la scultura , la quale co- 
minciò dalla Sicilia a svincolarsi daU’ìmperfezionc che 
è propria d’ogni arte nella sua infanzia. 11 candelabro 

' A quest’ asserzione consente il giudizio di M. Fr. Sabatier, il quale 
lia preparato un lavoro che onorerà molto la Sicilia , ed osservali i 
musaici di Cefalù, disseti i più belli esempi della scuola bisantina dopo 
le sublimi pitture dell'Albos, che queU’islancabile archeologo aveva già 
visitalo. Vedi la sua lettera sui lavori a musaico, Giorn. Off. di Sic., 
Palermo 1858, 2t giugno, num. 132. 
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h 

lie 

laìì 

lU’t 

ll){i 

Se. 


lavorato nel tempo deJ re Kug- 
8^ro,e\e8CUV ^ capitelli del cortile del mona- 
stero dì santa di Monreale meritano la prefe- 

^enza al paragone monumenti che nel tempo me- ,«i ^rojo 

^simo e dopo produsse il resto deiritalia. f^e regali 
di porfido nel duomo di Palermo dimostrano che 
®rte di lavorare quel marmo, già conosciuta mirabil- 
^^ente dagli antichi, indi perduta, si debba ai siciliani, 

® nel tempo dei normanni l’adoperarono, non mai a 
V *^®tlisla Alberti ed a Francesco di Tadda, come 

® sostenere il Vasari, ignorando i nostri anteriori 
Questi, acceso da soverchio amor patrio, 

Q .*^**‘®) dello tre arti del disegno essersi smarrito 
scan * ^*’^Dcipio nei bassi tempi, per attribuirne ai To- 
stata^ gloria; ma non seppe che la Sicilia era 

certo * ***** paese artistico per eccellenza, ed avrebbe 
dello ^*^®®®duto il resto dell ltalia nel totale sviluppo 
®^esse fi g"! orioso governo dei normanni non 

*^^ona di ^ Sicilia si estinse quasi con la nor- 

funesto te”#****’ questa terra divenne sin d’ allori 

'■'ederico ^** atmeitè sotto Arrigo VI, ed il governo 
secondo ’ reptaia il migliore dopo i normanni, 

arti, o ^etterskTura, ma non giovò gran fatto 
terrj^ijg ®e foss^ lo stato sotto Carlo d’Angiò, 

«ato meg*li o che re, può agevolmente pen- 
Konese ;„*®**® spinta. ricevettero dalla dinastia ara 


a <‘d arago- 
nr»e. Orca- 

d allora 'i»’';»» J'iié 

Ofli. 


«unese, '‘'^spinta. ricevettero oaua 

P®** g«cTC erano i prin- 

^«dine. Se P®** ^ « /li Inrn imbecilliti ed inetli- 


Iclice 1' 


non 


vediami< 


iifih 


architettura 


rei.: 


* *»» Sicilia, Vul. t 


-a di loro imbecillità ed inetli- 
scomparire in quest’epoca in- 

igiosa , lo è per la Chiesa. Il 
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monachiSmo, che quasi per portento allor si propa- 
gava per ogni dove, giovò singolarmente all'arte cri- 
stiana; onde parecchi ediPicii monastici in quel tempo 
si eressero. L’architettura civile aveva però un più 
valido appoggio nella potente aristocrazia; ed i palagi 
di Chiaramonte e di Sclafani segnano un cotal pas- 
saggio dal carattere artistico degli arabi, già espresso 
nell' architettura civile dei tempi normanni , nel ca- 
rattere nazionale che prevalse nel trecento sotto l’in- 
llucnza dell'aristocrazia. 

Le arti flgurative mostrarono allora una gran forza 
d'inspirazione religiosa, ed elevaronsi per espressione 
morale caratteristica. L’artefice, tutto compreso di cri- 
stiana pietà, concepiva maravigliosamente l'idea che 
intendeva esprimere , rendeva serve le linee all’ evi- 
denza del sentimento con cui quella nella sua mente 
si scolpiva. Questa potenza del pensiero, ignota ai dì 
nostri a tutta la schiera degli accozzatori di forme e 
di colori, spinse nel quartodecimo secolo Bartolomeo 
Lamulio palermitano pittore , ed altri valorosi dei 
quali non ci pervennero i nomi. IVella semplicità di 
poche linee sapevau essi trasfondere il carattere es- 
senziale dei sublimi loro concetti , il che giovava a 
render gradatamente più regolari le proporzioni, più 
spigliate le movenze; poiché le forme, che servivan 
di mezzo materiale all’ arte, svolgevansi con la forza 
stessa dcH’idea. IMù lentamente sviluppavasi la scul- 
tura a cagione della materia da dominare; ma i bas- 
sorilievi della porta d’ingresso alla cappella di S. An- 
tonio abate nella dogana di Palermo mostrano che que- 
st'arte fra noi non rimanesse indietro. Senza Cimabue 
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' '^ìoVlo, issimi che in Italia risorsero il 

*^*•0 spvrilo , la Sicilia nel secolo tleciino- 

preseo a t^vxasi nel medesimo sviluppo le sue 
mercè del gQ^io dei suoi figli. 

maggiormente glorioso , perchè 
» lusc alle arti la via che poi calcarono con vanto'*''' 
***<^**tale nel secolo appresso, emulando in parte ctl 
^5^ P*>rte superando T antichità. Ingegni potentissimi 
**^®'®^* ad ogni perfezione, inspirali dall’ ideale 
scaturisce dal cristianesimo, connessero 
*^*and^*^^”** Je azioni col sentimento morale , e stu- 
seien ^“‘^^fessamentc, e compresi dei vaiitag-gri della 
della 1 *^ ^'latomica e della prospettica, e della teoria 
fece i il sublime genio di Leonardo da Vinci 

®^^'«resc ^*^*^®*®***^* scoperte, ingentilirono le formo per 
® forza dei concetti , ed accelerarono il 
di grande amore che sentirono gli arte-«,n4,u^ 

/*el quattr abbiamo famosa testimonianza 

Rosari Antonello da Messina, cui nomò 

®''naiiien£e ” ^^^l'ioso ed eccellente, avendo egli inas- 
^ura Senza ridurre in miglior grado ia pit- 

^•^fìtlore a disagio e spesa. Sin da questo 

'■’^odotto ìq Antonello avesse in- 

nicra di dipingere ad olio, im- 
^(^ognapa Van Eick di Umges; ma ii 

^oubrotji n ||, storia della scultura italiana, il 

sue u, ^àiziorM o del Cennino , ed il Federici 
Italia n ^***®*‘^® SOS ^«ngono aversi dipinto ad olio 


’fias 


prima 


'"^SpC, 

essai 

cotale Eracli, 


i lui Comunque ciò sia, non 

oil PiiiliiKJ, cita nn ins. /Je arlibus fiu- 
romano che si reputa vissiilo nel XI se- 
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vicn meno ad Antonello il vanto di aver diffuso quella 
scoperta, poiché sebbene se ne abbiano più antichi 
esempi , non fu mai questa maniera universalmente 
riconosciuta, c forse anche dimenticata sin nel suo na- 
scere. In egual guisa restò ignorato sino al passato 
secolo il metodo di dipingere colle cere all’encausto, 
agli antichi notissimo. Eppure Antonio Crescenzio, fa- 
moso dipintore palermitano del secolo XV, contem- 
poraneo ad Antonello da Messina, adoperò quel me- 
todo nel suo meraviglioso dipinto rappresentante il 
trionfo della morte, in una parete dell’atrio dell’antico 
ospedale civico di Palermo , capolavoro d’ inventiva , 
di espressione e di artistico sapere, come consentono 
artefici coltissimi nazionali e stranieri. Tommaso de 
Vigilia, e poi Antonello Crescenzio, figlio o nipote di 
quel padre dell’ arte che era avanti fiorito — poiché 
sappiamo che la famiglia Crescenzio diede più di un 


colo , dove si parla de omnibus coloribus olio dislemperatis , ma per 
dipingere le pareli a somiglianza di marmi. 

Trai documenli clie Sebastiano Ciampi trasse dalla sacrestia pi- 
stoiese, lesse il Canlù che nel 1301, per dipingere /a maestà — cosi 
lullavia si appellano in Lombardia le immaginetlc di foglio — fiiron 
date libre XXIX trementina; « prò pretio centinarum quatuor linsemi- 
nis ad opei'am magiestatis et aliartim figurarum guae fiunt in tnajori 
ecclesia. » 

Finalmente il padre Marchesi, nel Commentario alla vita di Anto- 
nello da Me-ssina, discutendo ed esaminando tutte le ragioni prò e 
contro, consente al Van Eick Tinvcnzione di stemperare i colori nel- 
l'olio vegetale, poi combinarli insieme, e condurre francamente il pen- 
nello in guisa che sembri opera di un sol getto, senza attendere che 
asciughino le varie velalure. 
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* — ne seguirono la sr.uola.' glo- 
^'osatneute. «■' “^tivre l’Italia vantava le produzioni 
Maaaccio, A\ Ciìo^gnni da Fiesole, del I-ippi e di 
* altri , le opetg jgj siciliani non ne temevano il 


orbe *~*^^^*° (^resceniios panormitanos pictores, tota fere terrnrum 
cur guibus sane cum satis fama proloquaittr, non est 

gfi ^ habeatur oratio. Illiid hic unum ah eortttn altero 

Oion^^’*° Judicium, quod Mortis picttirae e. re- 

'*'* trite fere pukhrius, nihil formosius; cum ad re- 
si c se co ctirtcta quae admiratione exeipianUtr digtia. Quoti 

**w»i ad d. Chrisiinae saceUum gradum facias, mulias Virgi- 

tem rt reperias, quae cnmunein Crescentiorum tnajesla- 

iibri osnoscr/tX. Baronio , De lUajeslate panormitana 

Olire a P3g- «l»- 

***ionfo dipinse verso la mela del quattrocento il 

*^aie (]j f>ajg^ **’nrie ed il giudizio universale ncll’alrio del grande spe- 
ditimi ® noto un allro dei Crescenzio che liorl verso gli 


doj/a 
i’a/er 

anni di”' ® ' 

^o^/je;/Q Cr/io» secolo e le primo decadi del seguente. E questi 


01 Crea . .. 

Y* ^af;ie//o *^®nzio, di cui rimangono due copie del famoso Spasimo 

®|*ra ifj Palermo del 1538 nella chiesa dei carmelitani, 

ili *loll'antio 1537 nel monaslero di FazcWo, con l’i- 

Scic)/ nella Crcxmiiits panormitanus. Rimane poi 

Co) barnbi c;appuccini un quadro rappresentante la Ma- 

altro /n ® dee con rìscrizionc ,4n<onc)lits pan. 1*97, 

«e/l£X chiesa di s. Maria degli angeli , rap- 
®^iz/o/;e. ^"onoa eli Alonscrralo con due santo vergini, e con 

T^insil 1528. Or lo siile di questi due di- 
d ir e sei dell^ scuola del Crescenzio autore del trionfo 

posteri l’arto si mostri coli» più sviluppata, in ragiono 

•oonna oo/j ^ °''®' 'Icarat «.^rc delle leste delle sante vergini e della 
J“^con)fonjars„ aW» «. t. c* la scuola del Crescenzio. E poiché m n 

*®’ Aniorjeii”*’ 'ostile cc:»^ le due copie dello Spasimo sovracccn- 
del mi..-, ° Crescenzio , ^oHa corrispondenza per* si scorge nel 

sarebbe fuor di proposito il conchiu- 


mi . '-•resceu! 

Oulrii 


ra«z> 


** 


/ 
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confronto delle migliori. Anzi narra il Uaroiiio, scrit- 
tore siciliano del seicento, che Giacomo Del Duca va- 
lente nostro scultore ed arcliitctto, discepolo del Buo- 
narroti, esclamasse ammirando il (iiudizio universale 
dipinto dal vecchio Crescenzio , sacrilegamente di- 
strutto nel secolo scorso: « Se Dlichelangclo mio mae- 
stro fosse venuto in Palermo, dirci certo di aver con- 
cepito da questo dipinto ciò che fece nel suo Giudizio 
universale nella cappella pontificia in lloma » 

.Aè è da credere che quei soli egregi abbiano for- 
mato — e bastavan essi — la gloria della pittura si- 
ciliana nel quintodecimo secolo. Di un gran numero 
di opere, tutte di un fare diverso c però di artefici 
differenti , degne alcune singolarmente del solo Ma- 
saccio, non rimangono i nomi dei valorosi che le di- 
pìnsero. L’amatore delle arti nostre domanderebbe in- 
darno il nome di chi delineava i preziosi contorni 
neH’cremo di santa .Maria di Gesù presso Palermo, di 
chi dipingeva il superbo affresco della morte della .Ma- 

(lerc, che l'Anlonello palermilnno, il quale nel l i97 enei 1328 di- 
pinse i due quadri ai appuccìiii di Scicli cd agli osservanti di Pa- 
lermo, sia quel medesimo Crescenzio che nel 1338 copiava slnpenda- 
menle lo Spasimo deirUrbinale. 

' Qiuie ])lani! pirtura cum mito facobo Del Dncn sculptori rmitien- 
timiHO nobilissimoque architedo panonnitano, de qm suo loco, admi- 
ratioìie digita ridcretur, coniersus ad Mariaiium Smiriglium singulari 
lirliile praestanlein, haec prolulil odmirabundus: • Enim vero, Mariane 
mi, si Michael Angelus Bonarola magislcr incus Paiiormuin Irajecis- 
.set , aflìrmarem cerio lotum id quod de communi hominum jiidicio 
in pontifìcio sacello Romae descripsit ex hac pictura hiissc ah ilio 
diliyciiler exeriptum. » Laudari a viro laudalo et dodo non rulgaris 
laits. Baroxio, De majeslate panonnitana, pag. 101. 



donna nella mi ;( 
ramo, di Modd: Ù 
schi di una chi ' 


dici miglia cirri il 
opere di merito 
rate per fatale ; 

La scultura d ' 
il medesimo svi i 
di san Gandolfi i 
pari attenzione I 
della hbbia e t / 

tempo, l/architei | 

siile del medio 


e risorgeva insp 
dell arte y 
r archiieitnra d 
quale a poco ^ j , 
tempi normanni 
imbastardendo 
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ncUtt chiesa di i\aro, i trittici di Al- 

* Ai A.Ì Termi Ili, i maravig-1 iosi affrc- 

clU ai una cUiesftUa nella contrada Kisalaimi a do- 
^icì Mniglia circa da Valerran verso Misilmeri; ed altre 
1 » re <li merito aUissimo, spesso malconce e non cu- 
per fatale ignoranza. 

jj scultura da Pomenico (ìagini palermitano el)bc 
^Ij ^®*^esirao sviluppo chela pittura; ed il sarcofago 
ParT**** in Polizzi, da lui scolpito *, merita 

aèij che le opere di Luca e di Ag-ostino 

temn 0 dei più abili scultori italiani di quel 

stilo veniva via via a svincolarsi dallo 

^fidio evo, straniero alla civiltà moderna , 
inspirando il genio sui superbi principi! 
arch’t^ ®^®®8ica. A'el quattrocento abbiam dunque nel- 
^aolo _ ^*'^***‘® di Sicilia un’epoca di transizione, 1» 


la 


te/npj ** poco mutando l'ìndole dell’arte die nei 

'"“nni c dopo sino al trecento era prevalsa, 
'intte, pren”*^” formo con altre nuovamente intro- 
**ata totale risorgimento. I..a cliiesa di 

' Palazzi \b Catena col superbo suo portico, ed 

^^‘àente <// ed Aiutami Cristo danno una idea 

"novo g-etter P^ss«ggie. e presentano quasi un 

® architett:. ura, intermedio tra lo stile del 


I II 

àrdiilctlBnt 


arc/jii • 

de / 1 CQiiinno tJ t polizzi .se nc conserva il con Ira Ilo iti 

’ ^Oister Dotniz^^ *«iHS de Gagini panonnttunus se obhgal 
fi ila ^ ,^i,„n isioriatu cu li fiorii, 

„ ,y- ‘<9nurt / “ ^^ìono a /> ^ ìlagistro de Gagiiii prcseiUain a 

<ti *. Ca,. ^ * ^^0 de ShichOHO piocHraturi cleìl'i cap- 

'Kfolfn eie. ctc. 
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medio evo ed il cinquecento che dai classici p 
deH’antichità seppe trarre un’architettura 

orig'inale. _ . . . 

s«..>»)iyi. Kccoci intanto a quell’epoca gloriosa in cux 

delle arti sollevossi in huropa al pi» ‘ 
perfezionamento, che nè prima tocca o * 

poi ha tocco malgrado gli sforzi onde ritorn • 

Patercolo non seppe mai trovar la cagr*®®® _ 
ingegni sommi in ogni arte nascaao e si ^ 

nel tempo stesso. >on conobbe egli cw® 
genio che tutti gli uomini avviva ha il s«o 
0 minore sviluppo secondo i mezzi cno la _ 
coltivarla; e che questi mezzi, tendendo alla 
lezione, sviluppano gl’ingegni e rettamente 
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dano la forza* mentre al contrario sotto i 
cipii 0 non si sviluppano o tralignano. IVel g|^ 
le belle arti giganteggiarono, spinte da fa^ 
simi auspicii. Il cristianesimo, la nazionalità.^ 
dido stato dell’incivilimento e della cultur 
sero nelle arti italiane cotanta gloria. JVon 
lezione assoluta fuorché ncU’essere infinito, 
concorrono necessariamente tutti gli altri!» ^ 

lo, e quindi sono esclusi tutti i difetti. 
fluenza avesser dunque le idee religiose s 
cilmente si scorge, se riflettiamo che all^^ 
gione è dato di poter sollevare alla pertezioflg sup^Q 
ma. Il cristianesimo, che sin dal med'® ' 

vivalo le arti, diede loro nel cinquece®''® * P^d 
sviluppo, sublimando viepiù l’idea ® ™'p*®fando 
forma. Ancor vi concorse, acceoo»mm®> o spà^f^ 
nazionalità , ardente nei petti italiani. , 
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\jCO'K\Mdo da VÌO<5Ì, Pro 

.. x\ refttixuratorO ammira 

. ^^\\\ Gl:»e8'm«arnorai»<^ ^^^'st/co supere, 

^o toxnc i XI oc eli ieri «4^ ^pratica senza 
«. « 51 VI& *noae o bussola, "" 

gOp«® radino. Studia 

i rr*» 

<rrV^®^ ftcvcnia . E la indefessUà^Ua «tudio 

ooV*- u accendeva la sacra scin- 

e dava airitaZia tutta quella schiera 
che oei secoli qiUntodecimo e seatodcciuio 
^ ^ S 0 t^^^\o Io I>oHo Io /orza deU'iagreeno e 




fj 


^£cilia si tenne dietro in epoca altrettanto 

" _• -a^ - ■_ ^taa 11 . ^ arm t tmnn^ 


- * - 

di/flcilo, c /a nostra pittura e scultura stanno 
lecoode alia pittura ed alla scultura fio- 


-e 

jy^j— scrive Giuseppe Meli *, invitto 

^ .11» mn/lArna Dittura siciliana, elio S 




moderna pittura siciliana, ebo 


MeìlP 

ViNCif Trattato delia pittura. Milano ISOi, CJip. SXIII, 


ina08uca*« P®' disUibuitnonlo dello medaglie 

* 4^. di belle arti dell’anno I8Ó3, cUc corre Inedilo. 


anti. 


‘•i allo 


so- 
sulle 



.j i.MTiontzho.'ii; 

dei no.r. .r,e«ci d..rep»el.« 

Sludi accurati e profondi - noi a 

uomini da comparare a Leonardo, “ ^ j ’ 

.e opere dei 5 T 

con quelle del \annucchi, di bior^i^ 

Son diro lo già che I geodi ooolrl c. 
alti disegnatori come i fiorentini o stupendi cc 
come i più valorosi venciiani , ma il pregio 
lissimo degli artefici di questa isola sta nell a 
segnato con più profondità cd cleg-n 
nelVaver colorito con più verità, armonia c vn 


quelli, in modo che nella riunione di queste du 
lità ad un altro grado non cedono in merito 
primi nè ai secondi. Inoltre nella espressione 
carattere che si connette col concetto morale 
di assai i più valorosi coloritori o non sono in 
ai grandi disegnatori, e nell attrattiva dei voltS 
gusto deirinlonaiione e nella vividezza dei mova, 
e nella scelta del partito hanno un fare lutto pi 
che gli distingue dagli altri artefici della pena . 

Vile di Due grandi scuole di pittura ebbero glorioso 

in Sicilia nel sestodecimo secolo; concordi enta- 
nci principii, pari in valore, pari ancor nella gj-j 
L'una in Palermo; Taltra in Messina. Ingegni i;> 
tissimi nacquero dall’una e dall altra, o dividen 
campo della siciliana pittura , diedero opere . 
tigliose con sublime vanto della comune lor p 
la Sicilia. 1 nomi di Vincenzo Ainemolo , Pietr< 


la oiciim. » Ainemolo , Pietr 

coionio, Vincenzo Spatafora palermitani , e dei 
sillesi Girolamo Alibrandi, Salvo d’Antonio, A.14' 
Franco sono venerandi per la nostra pittura, p<3 
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aislìnscro „g„i per „„ caroUer» deciso 

originale, che ad» t,-« „ar/<me „„„ può appane- 
-ro che alla nostra. W cjuadro deposizione di 

risto dalla croce di Xme- molo in ^ cita in Palermo 
c\\xello della presenlaxione del l>a mbi no al tem- 

►io, opera di Alibrandi, in s. iViccajd dei cistercensi 
ri illessina non temono il paragona dei grandi capo- 
[avori di ogni nazione. Gli straniefj^ ai quali non ar- 
ìvò giammai il grido di tanta nostra eelelirilà, solo 
ttirmti dai maestosi avanzi dell't^pi^ca gloria, riman- 


ono compresi del più vivo entusiasmo trovando fra 
koi una scuola di pittura non inferiore « q^uante ve 
le ebbero altrove di più distinte, e s’io che 
■li storici di belle arti italiane non rammentino al- 
manco la Sicilia, come se fosse caduta nelle, più ino- 
erosa barbarie dopo il rinnovamento universale della 
viltà, o non avesse fatto più parte dell’ . 

yè tanto male è per la sola pittura me i>er tutte 
arti. Nessun motto di Antonio Gagi’ni nostro scul- 
re vaulorosissimo nell’ampia storia del Cicogna 
in motto della scuola immensa di sculturn el^e tanto 
rrìcc^iì di magnifici monumenti tutte le città. ‘I“c- 
VisolsQ. Nell’ ideale della bellezza, elemento necessa- 
io de Ila scultura cristiana, attinsero la pcrrezione i 
lostri urtellci. K mentre .Michelangelo spingeva l’arte 
n Italia alla sua maggiore sublimità , mercè dello 
Lile cf^Q gì creò con propria vigoria , in cu* nvlla 
'aendo dagli antichi, si rimase pure senza competi' 
ori, Gagini si segnalava per vie diverse, con 1^ pro- 
ond'iUv del sentimento e con la soavità deirespressione 
ebe dalla pietà religiosa si trasfonde. Gagini sta come 
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nafaello ia confronto a lUichelangr^lo? il ca 
artistico del palermitano scultore non scaturL 
una fonte diversa di quello deirUrl>inate, poic^. ' 
trombi inspirava Taugusto sentimento del crist 
mo , sentimento di sovrumana piet£i che si a 
nella storia del nuovo testamento. Buonarroti^ 
condando il suo gran genio, s’inspirò meglio 
fico, dove campeggia l'elemento del maraviglio 
fu proprio degli ebrei come di tatti i popoli de! 

Il Mose infatti rivela potentemente la forza deL 
di lui; e mentre dal nuovo Testamento trasse 
Giudizio universale, fermossi a tal soggetto eh 
dei pochi che scuote con somma forza , vatic 
la vendetta di Dio; quindi anziché produrre ale 
timento di bello, solleva lo spirito alla cont 
zione della potenza dell'Eterno. In quel valici 
persona del Cristo assume l'autorità, divina ne 
giustizia che fruga severa i delitti dell’ nomo- 
qui dei sublimi conforti della redenzione, che 
il precipuo argomento del nuovo patto ; nulls^ 
spirito di pace e di mansueta pietà che tante» 
peggia negli atti della vita di Cristo. E Michel .s 
elesse appunto quel soggetto, che non risente di 
spirito, il quale più si avvicina all'ideale bellez- 
di un altro spirito veemente, che è spinto al su.] 
il quale si attinge dal cristianesimo perchè aue 
sede nell'inflnito. Antonio Gagìni penetra in ve 4 
quell’aura di celestiale candore che è diffnga in <3 
opere uscirono da quel soave scarpello. Ec stmCi aae rf- 
sua mano che fanno parte della gran macchina, wna/ 
morea in s. Maria maggiore di Wicosia, altre di «po. 
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,li nella tribnna del orna di Palermo i, la atatua 
i battista nella patocci:iiaIe di ^ oiovanni in Ca- 
»Vv strano, e quella totali della falena ai conven- 
lali. in Mcamo appwi^ng^ono sem^ contrasto aliarle 
tià. ■perfetta. 


‘ Questa tribuna, decorala 4v ben quaranjgjue statue di naturai 
randozza oltre gli altorilievi e gli ornamenii^ era da annoverarsi trai 
ù stupendi capolavori dell'aria iUiliana nei sestodecìmo secolo. Ivi 
>sero mano ì migliori artcflci nostri di quel tempo, dìrigBnào l opera 
ntonio Gagiiii ; poiché è impossibile di attribuirà o In* solo ed ai 
loi Figli giovanissimi un lavoro si immenso. IVel/a devastazione ia- 
r'invevole del duomo di Palermo, operala nei priioot’d i del secolo pre- 
eiile, questa tribuna soggiacque al comune scempio ^ statue degli 

ipostoli collocate aH'intorno nel cappellone, altre nel p ros petto esterno 
ncridionale della chiesa , altre involale. E chi or dooideri un idea 
ella nostra tribuna non può che formarsela dall’ cne rimane 

> s. Maria Maggiore di Nicosia, opera unica in Sicilia» 8''®" 

inga meno stupenda e grandiosa dell’ altra. 

Per «questa fu erogala la somma di onze 844 cioè sondi I*®'' 

ora rissai rilevante; e vi hanno i apiiòli di obbligajcione 
»i , rogali da notar Pietro Tagliarne a 28 luglio IO ind. 1 507 e 
scia ^ari pagamenti, dei quali TulUmo è dell’anno -I quando 

:’se VcDpera fu compiuta. 

M su « perfezionamento procurò il senato una indulgenza *^^**^ 1 ^ 0 * 
ede iu beneficio di quelli che vi concorressero contri 
i/iD; e l'oUenne per opera del Cardinal Francesco Remoli . 

:ovo Palermo, che nel 1514 dimorava in Roma, concedendo pa 
indul^e„ 2 a a quei che visitassero la cattedrale di Palern’*^ io con 
li 26 di niarzo. Onde il cardinale ne ebbe reso grazie dal 262 

filerà dQ^ g genuaro 1514, registrala nel libro di dello anno 
ellufiiciQ del maestro nolaro del senato di Palermo. Nel P 
oi di tjuel registro si ritrova la seguente nota : A 27 leeone 

|Wla la cassa del Itibileo e si Irovaro unti 400, li quali pop 
tpplicoo alla cono. Cosi splendidamente concorro il popolo 
trattasi di decorare la pairia e la casa di Dio. 
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Una scuola numorosissima si sviluppava sotto 
principii ; e ci son noti Vincenzo, Oiacomo, o 
figliuoli di lui ed altri della sua /‘amigrlia- E 
scuola salì a tanta altezza, che innumerevoli se 
si reputano di Antonio per la somma perfezi 
sono in realtà dei suoi figliuoli o dei discepoli, 
opere si sono a lui attribuite che è impossibile d 
potuto scolpirle in tutta la sua vita. 

Di moltissimi artefici, non inferiori in merito 
gini, perduti i nomi, ne conserviamo notizia nei 
menti, che gareggiano senza dubbio colle più bell 
duzioni contemporanee della penisola. 11 nomo di 
tonino Berrettario, siciliano scultore che lavorava 
il 1530 insieme ad Antonio Gagini la custodia 
altorilievi della cappella del Sacramento nel 
di Marsala, ben ci attesta che non il solo Gagi 
neva, come alcuni han creduto, il vasto campo 
scultura nostra*. Nessuna nuova altronde di chS. 

' Neirarehivio del duomo di Marsala rimane un allo senz-s^ 
per cui Antonio Gagini si obbliga di fare la custodia nella c:^ 
del Ss. Sacramento. La procura a chi fece l’atto ha però lu 
t9 aprile dell' anno 15.10, c l’ obbligazione è in solido con 
Antonio Caginì e maestro Antonino Berrellario, agli anj jj 
de Rciiloribus. 

Molli scultori fiorivano in quel Iciiipu in Sicilia, poidiò oi>e • 

porlanli e di autori incerti vediamo oviinquo dilTuse Ignoti ■ » ts so'" 
I nomi In gran parte; e scoprendone di giorno in giorno qasi iVson"** 
crescono gli argomenti a credere, che non II solo Gaginì ed i su o i fi r 
c nipoti soslcnes-sero allora la scultura, come da taluno si vucol <3 0^* 

mcnico Guglielmini, — il quale pubblicò nel 1695 la suaCa/az»»c* rf,,/ 
frcDiuoto dislrulta, sotto il nome anagrammalico di Comcitido IVI ug/ic/ 
gini, — allrìbni secondo il solilo a Gagini la porla istoriata eli sciil^ 
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a la Vcrgiaa col in braccio ag-li olìvetaai di 

let-*no cd ai domealcau j ai <>’acc^^o, g-li altorilievi 
IV/^nnunziazione al «àlbori ed i bassori- 

Bvi «della vita di s. Caterina ai pao|^,tti in Palermo, il 
rande altorilievo del \S38 nella ^»j,iesa di s. Maria 
elle Scale in Ha gasa , Tappresem^^te con figure a 
letà del vero la morte della Ma^onnn i^cesenti gli 
)ost«3li, ed inoltre il sontuoso apco MnaJrntoreo tutto 
oria.fi:o dì sculture nella tribuna di s~ Cita in Paler- 
LO, In porta laterale di s. iWarghepita a Sciacca, e tante 
tre opere importantissime che ad og'ni jpasso pre- 
ontano le chiese nostre. 

IVè intanto progresso delle belle arti l’arc li itettura 
t teneva indietro; ed il più perfetto stil® del risor- 

ire in marmo bianco di una particolare cappella dedicata al Cro- 
ìsso nella cattedrale di Catania, in fondo al hraccio destro della 
>ce latina. Ma avendo frugalo il Musumeci l'archivio pa rlieolare de- 
nato n questa cappella, trovò nei volumi dei conti dal 
a coi^ tinuazione di ordini di pagamento spediti dai rettori in. per- 
la di Gian Domenico Mazzola scultore calanese per lcit:>oro e coau, 
man»^io per la porta della Cappella, e poi per la croce dello porta 
nngic^letti. In alcune carte del Grosso-Cacopardi intorno alla storia 
Ustica (li Sicilia trovammo già registrala a 7 giugno dell’anno 1561 
leleziome di caposcultore della cattedrale di Messina in persona del 
ob\le a^iuseppe Bottone, per la reniinzia del nobile Martino Montanini; 

I qual notizia fu ricavata dal volume dei diversi o noiscellaoeee- 
^nno pgg 1 Q2 ■ jjja questi diversi andaron perduti oe 3 a 

icendio Messina del 1849. Fuori la città di Mazara circa un miglio 

una chiesetta dedicala alla Madonna dell’Alto; ed ivi 
larmore^ statua di molto merito, rappresentante la s. Vergine eo 
'UO , segnatavi l’iscrizione seguente : Fr. Joan. Vercellis Sete. 
leiosol. miles primus comendator. — lacobi Castegniola niariu- 
un MDLXXXlf. 
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Italia sino aa. 
ed incorrott 
principii l'i 


gimento dava a Palermo la chiesa di s. Gior^^ 
genovesi, il più prezioso edificio ciao «li quell 
rimanga alla Sicilia, le chiese di I»iedig:rotta e 
tosalvo, che voglionsi architettato da Antonio C; 
r edificio del monte di pietà , ed altre opere 
tutto. 

smioivii. Le belle arti si conservarono in 
anni del decimosesto secolo pure 
poscia pel traviamento dai buoni 
dova alla forma, e le arti, tolte dal libero cam 
l’invenzione, venivan costrette in servitù dall’e 
scuola degrimitatori, asserendo che le arti del 
avevan dato il più gran passo nel cinquecento 
rimaste compiute, quindi non potersi altro c 
tare: parole di uomini inetti a formare un pe 
indegni d’intelletto, e degni solamente di sen 
In mezzo a tal vituperoso decadimento le 
mantennero in quest’isola quasi nella primieri^, 
nua purità, e la forza dell’idea ancor vi pp 
quasi facendo guerra agli sfrenamenti della po^ 
ed opponendo un esempio, che sebbene nell'epos 
cedente avessero le arti tenuto l’apice , però ncz» 
mestieri d’ incepparle nell’ imitazione diapera^m 
andar oltre , ma a quell’ altezza non una fiata 
giungere il genio, poiché il pensiero non sento 
limite, e dura e varia quanto l’umanità, nè vien 
giammai sinché l’artefice ha un cuore ebo palpiti 


mente che ferva e s’inspiri. 

11 Salerno, inteso comunemente lo Zoppo di 
il Sirena, il Potensano e l’Albina da Palermo 
nello Riccio, Catalano l'antico, il Mittica, il’ 
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ag-» famoso discepolo Domeni^^in<i , \lfoaso e 

ordino Ro^ìquei ed altri c/a ;»jessina , il Mira- 

e\\a. da ?Jico8ia, il R da fl^Calmuto, il Fondolì 

— il quale, sebbene sia ta. alo in ed ivi edu- 

ato da giovanetto alla stuoia del si è da reputar 

iciliano, poiché \enuto a stabiiif^j Sicilia, conti- 
uò gli studi sulle opere dei gfSLr^fji artefici nostri, 

' sio Ilio stile adottando; ed il notae di -I«i è ignoto 

Ila sua patria , fra noi notissimo sostennero nel 

uo splendore la nostra pittura a preferenssa. della pe- 
òsola, dove era già caduta nel manierismo e ridotta 
id. accozzamento di forme e di colori seo^ca compreu- 
lerne il sentimento. Ma tuttavia studia fra noi 
e opere dei sommi , più per addentrarti® spirito 

ile per carpirne le forme; quindi il FoTMdcpli^ il Sa- 
crilo, e già il Crescenzio copiarono con ita setiso squi- 
to il famoso Spasimo di Kafaello, che 
ira Palermo e l’Italia , poi rapito dag-li spta^nuoli. 
qu&ste copie pregevolissime che rimangr®***^ 
elve*rano, in Ganci, in Sciacca ed in Paleftno fanno 
ìnlir meno la perdita di quel gran capolavoro dei- 
arte italiana. Un tale studio , che deve a 

cienz^ anzi che a pratica, sviluppava la forza del ge- 
ne, ickoveva il sentimento, inspirava l’ideale dol 
>erfezfQjjava la forma come strumento del poti si ero, 

' i capolavori dei nostri in quell’epoca 
lono confronto , osiamo asserirlo , delle miF 
pere dello Zarnpieri e del Kibera. . ^ 

Egualmente conservossi la scultura. I flgrll 

tuetosi discepoli di Antonio Gagini conservarono 
l’arte la purità che le fu impressa dal soave scarP® 

IVII« tHU AtH In Sir.Uia, Vul. I. 
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del loro padre o maestro, sebbene non la tratt- 
con ugual perfezione che quel genio di tempra ^ 

tissima. Annibaie Scudaniglio da Tx*apani si 
nelle opere in bronzo, sostenendo grloriosame , 
Italia l'onore del nome siciliano ; e si ebbe a cS ^ 

un leggio lavorato da lui in bronzo per la chies 
l'Annunziata in sua patria « recare astio alle catt- ^ 
d'Italia per non averne elleno un altro simile » . 
battista Livolsi da 3iicosia , educato alla scuo^K_ 
Gagini, emulò coale sue sculture le migliori | ^ 

zioni del cinquecento; ed in ispezial gruisa con j 

ponente statua in bronzo di Carlo V imperatore ^ 

piazza Bologni e quelle colossali in marmo dei ^ 

tro monarchi nella piazza Villena in Palermo. j 

spirazione religiosa facevasi tuttavia sentire ene , 

mente; e frate l'mile Pintorno da l*etralia, minez:^ 
formato, spiegava nei Cristi stupendi che scol g — 
pertutto in Sicilia una tale penetrazione dì sacrczn» j 
tìmento in forme cosi perfette, che pel caratt<^ o 

religiosa pietà gareggia sovente col Clagini. Il ^ 
crocifisso nella chiesa dei teatini in l*alermo cB. ^ ^ 
palarsi un capolavoro di quest’epoca, dagli strt*. i 
ignari della gloria delle arti nostre ò sovente t:tt/ 

buito alla scuola più pura di ìdichclangelo. 

Uopo il frate Montorsoli che aveva soggiorna, to ìq 
M essina c molte sue opere lasciatovi , tenne i •v j il 
campo della scultura il carrarese Andrea Calam< 3 <;b> 
e diede argomento a dimostrare come la Sicilie». su- 
perasse allora nelle arti l’Italia, poiché le opeircs di 
lui, educato alla scuola italiana, riescono di xnaoito 
inferiori a quelle dei siriliani suoi contemporara oi o 
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ICO*: di parectVi anni Posteriori e q^uindi più di lui 
nl^^Tii dall’epoca ptectsa. del risor§.| ^ento. Di ciò po- 
jaw'rto anche giudicateV xneno «He arti; poi- 

iiè «lanifesta è la supfttLorità del gioaulacro di Car- 
io \ imperatore del Li’iolsi su Don Giovanai 

l'Austria del Calaraech , che l’uno e l’altro si repu- 


ano i loro capolavori- 

li Calamech mostrò gran talento nell'architettura; 


ebbene questa ai suoi giorni fosse decBdtM.ta anche in 
Sicilia, perchè le ingenti ricchezze degfl» spaguuoli, 
loi (].uali era allora l’isola in molta 
ruppero il gusto e fecero consistere il magrsri<^** pregio 
nella profusione dei materiali e degli ornamenti. lu 
tal maniera andò perduta quella serapH^^ità. si razio- 
lale o quella squisita moderazione che il secolo XVI 
iveva impresso nell’arte, anzi si tenne pe*" mancanza 
i ardire e di energia; ed il disprezzo di agrni an- 
co etsempio si disse una prova d’ indipeo<lertza, uno 
ianci.o di genio. Tutte le proporzioni si &lt€tra.rono es- 


ànziaalmcDte. Alle svelte colonne, che un mistioo senso 
steti«o rendevano con la loro semplicità al tempio di 
lio , sostituironsi pilastroni pesantissimi ; rieche in- 
crosti^ture di marmi colorati coprirono ogo.i parete 
Ielle chiese, ed accartocciamenti e contorsioo^ ? 
ricalare di ogni maniera. Con questo stilo ^ 

cata e decorata in Palermo la Casa Professo 
suiti, ^.jcca oltre ogni credere di statue e di ’ 

th ebtke origine sin daU’anno 1564; e del me ^cen- 
gusto risentono la chiesa di san Niccolò dei 
si, a cinque navi, e quella del monastero di sari ' 
rio in Messina, entrambe architettate dal 
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■ Mentre per6 in IWi. l'.rte^er» «“f 
ehismo, in Sicilia, se ®“ ^ - profusione, 

per desiderio di magni c jjuon senso 

tenne dal rompere ogni partecipi a 

sacri edifici or ^ ^^nserYarono 

tersale decadimento dell arte , .. carattere 

en. digniU, e 

Palermo nel 1598 , e nell’ altra della Vittoria 
al 1630, e nel vasto tempio di san Giuseppe d 
lini fondato nel 1612 ed aperto dopo venti «n*»*— - 
Lnumenti convenevoli all’ epoca pura dell ar i 
Pentimento esteUco. per semplicità di proporzioi 



i.iiklkBrii in 
fttHia- 


**^Tmcors^però la prima metà del decimosettij^ ^^o se- 
colo l’ingenuo carattere artistico, clie aveva mo anin- 
ciati a declinare col cinduecento, ma sino allora « vera 
potuto trascinarsi comunque infermo ed agoni^==i «„,e, 
del tutto si estinse. La forma prevalse all idea, ■_ sen- 

sibile all intclUgibile che è il vero scopo delle n::». « sire 
arti figurative. Allo studio della scienza furono s «sti- 
luite pratiebo ignoranti e meccaniche; e senza la «r «ida 
della prospettiva, dell’anatomia e delle teorie «a ella 
luce sì ritrasse la natura in tutta la sua rozzi «3 se za, 
senza che il sano giudizio ne governasse la s<3«lta. 
Poco curando di predominare con la forza della D>en- 
tc si tendeva piuttosto ad abbagUare con la nca.a«ni- 
flcenza e la vastità delle forme, col talento del ««m- 
porre e col magistero del colorito. Ed in ciò api>«"f« 


/ 
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lalarono uomini potente ijig&gno , che però 

ali daUa educawoi^ « dell’ in cui vissero 

on dormire aUo spirito un «ouno fatale, e pel 
Ilio amore deWatomia sulla natura e 

ferità aceidentalfc ^cgl’ smarrirono la 

caratteristica e diedero il p^gso più gigante- 
a decadenza. 

furono Scilla da Messina, Carrer^ Trapani, 

da Monreale , meritevoli di altra epoca e di 
'ee, degni di sostenere le arti a pi*3i grrande al- 
ile vere norme a vessar seguito. altri men 

il IVovelli, perchè dedito altresi all’ ®*'®****'®**“*’® 
li studioso di prospettiva, fu assai conameade- 
r energica verità, per gusto di colcprito, per 
nel comporre; e lasciò una scuola deg-na di 
ì si distinsero l’ab. Blasco da Sciacca, il Grano 
•mo, il Lo Verde ed il Carreca da Xr-apani, ed 
ttavia la pittura nel secolo decimosetti^®-®®™’ 
>erdette di forza, finché estinta ogr^i o™bra 
principi!, giacque trai vaneggiannen ti di sre- 
mtasie e nella totale ignoranza, no» solo di 
)ere intellettuale, ma ancor della pi^ ovvia 
sulla natura. 

nto la scultura, decaduta dalla perfe^i*’®® 
ra conservata, morto ancor signoreg’g’i^”*^® 
sebbene men celere che la pittura all^^ 
eniva meno a poco a poco nella efficacia e 
to e con l’amore di un far grandioso 
i il manierismo- Vi diedero i primi pass^ 
avaglia ed Antonino Anello; indi Gregoric 
Gaspare Guercio avacciarono la corroz*c > 
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ecclissando l'idea per colpire di maraviglia Io a 
dei volgari. 

Nel secolo scorso, epoca sciag’urata dovuntg 
gusto artistico , le belle arti furono in preda^ 
artiflciato ed uniforme grandeggiare , privo 
espressione; come se il grande delle arti con 
nel materialismo, in tal guisa clie il colosso 
sarebbe più bello dell' Apollo di Belvedere. Spr^ 
ogni norma, calpestando ogni legge di arte o di s 
gli artefici, educati sulle stampe del Nlaratta e d 
toneschi e sopra i modelli del Bernini e del 
mini, si abbandonavano in balia della loro vane 
immaginazione e dipingevano e scolpivano in 
ed in furia, trasportati spesso da un talento e — 
in alcuni grandissimo, ma per la sua vivacità p ^ 

scettibile ai delirii del manierismo . Appartengo: 
primi a questa schiera nella nostra pittura G. 

Serenarlo palermitano, Olivio Sozzi da Catania 
tro Paolo Vasta da Acireale , e deboli più di - m-r \ 
Filocamo da .Messina. Parteciparon meno ai \M -p- 
quest' epoca Vito d’Anna, Filippo Tancredi c Gic» 

Tuccari, indi Gioacchino Martorana o Mariano Ros ^ 
mini che sentivan l' arte c quindi trasfondeva», 
e verità nelle loro opere, men trascurando la pro] 
dei movimenti e la correzione del disegno. 

Pari furono i destini della scultura e doli’ are K» stet 
tura; e basta per convincersi mirar le statue ed ± ' 

sorilievi di Giambattista Ragusa, di Vincenzo Do aia ^io. 
vanni, di Gioacchino Vitagliano, e gli edifici tacaroc- 
chissimi del tempo stesso sparsi dovunque. 

ebbe 



Eppure la Sicilia in mezzo a tanta decadenza 
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valorosi anelici , deJl’Qp^ca. anteriore ; 

.nella scultura, Y alti*^ «eW’arc/j^t ottura. Il pa- 
ni tano Giacomo Setpoi^a, in stucco , 

se dalla natura \m ingegno dotato di rapidissimo 
icepimento e d’ immn^vsa vivacità sentire ; sde- 
> gli sfrenamenti dei suoi contQ^jycPM’aoei , e stu- 
ìdo con sommo amore , sviluppa unn mente ine- 
Jbile nell* invenzione e diede ajje sue opere in- 
erevoli quella Tita, quella grazia, e sovente quel- 
iressione che non conobbe alcun altro al suo 
o nè in Italia nè altrove. Studioso dei cinque- 
isti , talvolta ne seguì il talento nel comporre ; 
srjsse il barocchismo dalla sua scuola , ^ ® negli 
zi dei putti superò sè stesso. Intanto l^iliPPoJu- 
famoso architetto messinese, coglieva g’ran. vanto 
ia e nella Spagna e spezialmente i» Xorinoed 
Irid , ove molte sue fabbriche rimanS^oao. Ed 
gnara il quale, riguardando il gusto del suo 
si duole della non troppa purità dello stile del 
, non lascia di fargli encomio quanto merita, 

0 che le sue opere, in confronto di qo.elle del 
3, sembrano palladiane, e non mancano di ma- 
nza nelle proporzioni, grandiosità nello X^iente, 
effetto nelle masse totali. 

Scadere del manierismo un altro scogil^ 
fausto si opponeva alle arti; l’iuiitaziono sorvile 
umenti del paganesimo. L’influenza della stona 
•elisione di Grecia e di Roma pagana invalso as- 
a della rivoluzione francese, assai prima di com- 

A, Storia della scultura italiana, t. vi, pag. 247 - 
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padre in Francia i redivivi Bruti ed i Timoleoni. Antonio 
Kafaello Mengs, che fu il più pazzo adoratore delle arti 
pagane, aiutato ed encomiato dall’ Arteaga e dal Win* 
kelmann, insinuò nell' Italia, nella Francia e neU'Ale- 
magna i suoi principii d’imitazione e di ammirazione 
esclusiva ai monumenti del gentilesimo. 

La Sicilia subi questa influenza nell' architettura ed 
in parte nella scultura. Ma gli edifici di Giuseppe 
Venanzio Marvuglia, sebbene in tutto e per tutto ideati 
in conseguenza di uno studio dei principii dell' arte 
greca o romana, rivelano un ingegno non ordinario; 
ed i palazzi Belmonte e Ceraci e l’ oratorio dei filip- 
pini in Palermo dimostrano come senza copiare le pro- 
porzioni dei greci monumenti — vizio quasi universale 
degli architetti grecisti — egli inventasse con vivace 
fantasia, adattando all'epoca nostra le forme e le de- 
corazioni dei greci, rimodellandole nel proprio sen- 
tire. 

Tenevano intanto la statuaria .Marabitti e Buceti, 
ingegni non ordinarli , sebbene invasi alquanto dal 
barocchismo morente, da cui per gusto proprio sep- 
pero in parte allontanarsi. F vecchi già costoro, sor- 
geva un uomo, che se avesse avuto l’educazione pari 
al genio avrebbe reso all'arte italiana la purezza, il 
sentimento, il carattere. 1 pregiudizi del grecismo in 
Roma, insinuatigli dalla fama del Canova e dallo stu- 
dio esclusivo delle pagane sculture , se lo sviarono 
alquanto dallo slancio d'immaginazione e dal senti- 
mento naturale, non giunsero a mortificargli l’inge- 
gno, bensì a renderne un poco pregiudicato lo stile, e 
non sempre. Valerio Vìllareale negli altorilievi di na- 
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randella cappella di s Uno •• , ^ 

,rmo, T.na gran potenza 

■porre, di esegoire, sebbene a quando™ |“andò 
resse reso dubitante U pregiudizio d-IzoUaz“"e 
.agaoe aeulture. Nolte statue, e sopra tutto U 
e ormiente , capolavoro di sentimento e di 
la danzatrice, e molte altre preziose opere col- 
Villareale in un posto eminentissimo nella 
Ielle arti italiane dell’ epoca di transizione; e 
può considerarsi pari al Canova per esattezza 
nell’ eseguire , lo vince talvolta per ìslancio 
inazione ed ardire di lavoro. 


‘**8Tolarità, che ridonda in onore del g[‘enio ar - e hfila ^llu< 
ei siciliani , contraddistinse contemporanea- 
L pittura nostra. Mentre tutti i dipintori del- 
dal barocchismo passavano alla imitazione 
ni simulacri, qui servì questo studio a svin- 
ai pazzo modo di disegnare dell’ epoca ante- 
nza far cadere nel freddo e nel compassato. 

Hossi dapprima, e poco dopo di lui Giuseppe 
2, con r esempio delle antiche statue greche 
5 e col senso pittorico che da natura sorti- 
^ugli sfrenamenti dei to^uieristi, 
®^-^*®^idenza del vero e ad 
■ * Belle movenze, come altresì nel di~ 

Afflano e dei panneggiamenti» dipin- 
one d ir veramente artistico , e per 

el dì t valentia nel com- 

ronsf^i ® X>er la regolarità del dise- 

iiime venuti, Camuccìni, e tutta 

X)ittori a cui il giornalismo 
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e la moltitudine per più anni tributaron lodi degne 
soltanto di Itafaello e di Michelangelo. 

Succedettero il Patania, il Riolo, l’Errante ed il La 
Farina. Abbondantissimo d’ingegno mostrossi il primo 
in una quantità di quadri , di schizzi e di bozzetti , 
dipinti con moltissima grazia ; non fu egli però ar- 
tefice di gusto e di sapere, e gli altri tre lo vinsero 
nella regolarità del disegno e nell’ intonazione, ma gli 
stetter dietro di vivacità e di grazia. 

Ili «iicKir. nei nostri ultimi tempi, quando ancora aveva cre- 
dito in lloma ed in Firenze la scuola statuaria, un uo- 
mo si segnalava fra noi per artistico ingegno, atto a 
risentire evidentemente e vividamente la natura, un uo- 
mo della tempra dei van Dyk e dei Caravaggio, splen- 
didi di effetto pittorico e di sentimento di vita e di 
verità naturale; Salvatore Lo Forte palermitano, che 
da giovanetto erasi innamorato del Novelli e lo studiava 
di continuo, faceva risorgere il vero spirito della pit- 
tura, già quasi estinto in manq di artefici senz’ anima 
c senza mente. E mentre questi operava da valoroso, 
altri due ingegni sorgevano di tempra e di mente di- 
versa. Andrea D’ Antoni , impetuoso per indole c do- 
tato dalla natura di facilità ad inventare ed a com- 
porre , formossi uno stile pregevole per la vivaci- 
tà dell' inventiva , la varietà dei movimenti e per la 
vita dell' azione, più che per sennatezza nel disporre 
e maturità di giudizio. Giuseppe Meli l’ altro, di ben 
diverso carattere; studioso dei sani ed elevati princi- 
pii deir arte e sin dai primi anni educato alle scienze 
ed alle lettere, fece primeggiare nella pittura il senti- 
mento poetico, lo slancio dell' immaginativa e la prò- 
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foz>flieàde\Vescm\(vn<3, colpendo evidentemente il vero 
carattere del eadattondovi con pensate e prc- 

oncc;^ìta fllosona le linee, le forme, i colori . rVei suoi 
^pìnti storici e sacri, ad olio, a tempera ed a fresco, 
Jnvemtiva , la disposizione , il carattere , il colorito 
Sempre fra di loro in armonia; il che deriva dalla 
del giudizio e dalla giusta educazione sui 
^ rorì dei grandi italiani del quintodecimo e del 
^^^cimo secolo. In vari suoi scritti non ha inf;rodotto 
deir estetica tedesca, ma studiando pro- 
le scienze ausiliarie all’arte e g^li aurei 
ttà. di Leon Battista Alberti e più di Leonardo 
ha procurato di ricondurre la pittura ai veri 
oa»di principii dell’arte italiana della più bella 
» <:onTÌQto che non v’ha arte che fiorir possa 
^ratiere nazionale. E la scuola di lui Iia pro- 
® » e Giuseppe Pensabene, giovane artista valoroso, 

il miglior vanto. Priolo, Uapisatdi e Carta 
iianno acquistato rinomanza per tutta 1 Ita- 
Se a studi sani e profondi avessero educato 
* mente e coltivato il naturai talento con la 
■«» nzìchè con la pratica, maggior di lunga 
ttierito risalterebbe; ma tuttavia son 
rk-ai migliori della penisola , dove V> 
lenza, introdottovi g-ià da quel grand' 'i®®® \ 

, sembra sciaguratamente che ai nostri giorni 

%nal sentiero percorrono fr® 
SMcilJa niicbele Panebianco, allievo già delU- 
e Giuseppe in Giovanni, a cui però maggior 
ebbe, poiché lascia ta l’arte d’incidere in cm 
‘ si distinto moltissimo, sebbene già 
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dulto ha sviluppato nella pittura una tendenza non 
ordinaria, prendendo uno stile in cui prevale la grazia 
0 la venustà delle forme anziché il sapere. Tacer 
finalmente non possiamo del Lentini, insuperabile nei 
dipinti di scene, nè di Tripi e Riolo, valorosi nel di- 
pinger paese, e di Martino ed Ajello nella pittura di 
genere. 

Un siciliano, di coi il Camuccini ed il Bettellini 
fecer le maraviglie, perchè di gran lunga superiore 
ad essi di talento e di spirito, mantiene oggigiorno 
gloriosamente in Italia l' arte d' incidere; e pochi rag- 
giunsero in ogni tempo un tal grado di perfezione a 
coi egli pervenne, lo parlo del messinese Tommaso 
Aloisio, genio nato a quell* arte , il quale tenendone 
cattedra in IVapoli, ha stabilito una valorosa scuola, 
la prima senza dubbio in Italia , dove Micale e Cu- 
cinotta, giovani siciliani di alto merito, di si gran 
maestro si fecero degni. 

Oggi tre allievi del Villareale tengono in Sicilia il 
campo della scultura. Nunzio Morello, Rosario Anastasi, 
e Rosolino Barbera. Amoroso dell’arte e d’ ingegno 
intraprendente , il primo ha dato opere di alto me- 
rito , dove non manca sentimento nè vita. Di vi- 
vace ingegno, ha dato l’ altro in marmo ed in stucco 
statue, busti e bassorilievi , dove mostra cbe se un 
corso di sani studi avesse con fermezza seguito, mag- 
gior perfezione avrebbe egli potuto attingere. Il Bar- 
bera, studiosissimo della scienza anatomica ed amo- 
roso oltre ogni dire dell'arte, ha poi dato prova nelle sue 
poche opere come l' ingegno ed il sapere in lui si affra- 
tellano, onde con senno rivelare nel concetto e nella 
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JotTHÉ> il doluto dal tema, jy® qui si ferma 

la gloria dei ^ ^i^^Atura siciliana , poicbò j>er mezza 
Europa udiam risuonare il nome di Giuseppe Polet pa- 
^zYQi4ano scultore, il quale fra noi non ebbe giam-> 
aai rama, e andatone in Francia, donde prò veniva la 
g"«nte, vi raccolse nell’ arte un nome soprastante 
invidia. 

^^^Jmente parecchi artefici nostri, educati ai prin- 
•■■lel sestodecimo secolo, dànno grandi speranze 
novellamente ripristinata la italian.a archi- 
** - Tra questi è da reputarsi il primo Saverio Ca- 
’i palermitano , d’ immaginazione moltissima e 
ì ngegno che sente profondamente l’artistico ca- 
e 9 nel disegno e nella incisione di arcbitettura a 
n altro secondo in Italia. Chiamato alla cattedra 
^ ^«icoltà nella lombarda accademia di belle arti 
vi sostenne 1’ arte trai primi. Pid di lui pa- 
studio , Filippo Basile, Giuseppe Di Darto- 
* **ioIti edifici sacri e civili costruiti iu Sicilia 
un progresso notabilissimo -verso i ® 

principiidei sestodecimo secolo- ® 

® T’ur te nazionale tende bensì una scbiet® ^ 
^«Dissimi, ma ardenti d’ingegno ed'® e essi 
elette speranze della patria *. 




rio fra gli altri di esser nominali con speziai 
>Gppe Damtani, Francesco De Simone, Anlonio 
ooio F.chera, Giuseppe Palricolo , Enrico Palli e M cl^ele 

, i cjaaìi due uliimi lian rilevalo accuralamenVc 
a chiesa di s. Giorgio in Palermo, capolavoro della * 

-fura del secolo decimosGslo; e noi ce ne varremo op- 
le Illustrando quel periodo dell’ arte. 


Uno r|>9- 
che nella atn- 
ria dette arti 
In Sicilia. 


Ampie ilUi- 
etraiJonI nd- 
r una; 
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Ecco una sposizione precisa dello stato delle belle 
arti siciliane. Due epoche noi ne vediamo emergere 
chiare e distinte; l’una dall’ altra indipendente: l'e- 
poca pagana e l’epoca cristiana. 

Nella prima , siccome i destini della Sicilia erano 
collegati a quelli di tutta Europa, e le moderne na- 
zioni, giacendo nell’ inoperosità e nella servitù, erano 
impotenti ad ecclissarne lo splendore, e la Grecia stessa 
e Roma avevano in quest' isola un’ emula gloriosa per 
potenza e per civiltà, poiché sovente le arti e le scienze 
precedevano qui al proprio sviluppo e da noi si esten- 
devano agli stranieri, non mancarono scrittori tra gli 
antichi e trai moderni che la prisca virtù ne com- 
mendassero. La colossale opera di Domenico Lo Paso 
Pietrasanta duca di Serradifalco basta essa sola ad e- 
sporre in tutto il suo splendore la gloria delle anti- 
chità classiche della Sicilia. Non parlo io già delle 
opere pregiatissime pubblicate anteriormente nell’ am- 
pia collezione del Grevio e del Uurmanno nè dei 
grandi lavori del Cluverio, del d’Orville, del Castelli, 
del Pancrazi * e di altri in gran numero siciliani e 

* .4nO'gui<a:um et historiarum SiciUae Thesaurus a Joan. Georgia 
Graevio coeptus, a Tetro fiumuiiifio absoluius, roluminibus XV. Lug- 
duni BaUv. 1723 in-fol. 

’ Phil. Cluvkrii gedanensis, Sicilia antiqua-, I.iigd. Balav. 1619. Poi 
riprodotta nel voi. I della collezione del Burmanno. 

J*c. Phil. d’Obvillk, Sicti/o, quibus ^ciliae veteris rudero illustran- 
lur; voi. 2, Amstclodami 176i, in-fol. Og. 

Pancrazi, Antichità siciliane; parti due. Napoli 1751, in-fol. flg. 

Castelli, Siciliae populorum et urbium, regum et tyrannorum cete- 
res nummi saracenorum epocham antecedentes. Panormì 1781, in-fol. 

Id. Siciliae et ohjacentium insularum ceterum inscriplionum nom 
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ieri cbe i antichi moomn. .. 63 

amor « studiarono. ****®enti con immenso 

Ma dello stato della «-fi ^ 

«ostxazione W Ha aoLpìuU mt'T *" 

’* ar«s«c"i.“u 

a ^«riaclie l arcWiati esaurita 

’C«»- . ai . 33““ '“«““■•da di on«l 

“ d’opera or T”*” “‘®‘“ “ "»i ">o- 

>c*ae p.ri„rcl.a 2 '**® epaeeoU 

r<*Jnamentod» 7 ?» .«““«““O “epulre di materia 

“ . *>oehe acuzie aparae au“e jr 

alcuni a secolo decimosettincio scri- 

' ^^norrniian^ ^Palermitani nella sua opera Oema- 
»«r*a_peri ' scritt esempio seguivano il Gallo 

ori messinesi, spargendo notizie dei 

et rm ■ 

'* Cnstelìi l'idea d’** ‘''769 ìn-fo\. — E^be poi 

Sici/ia; e ne k’ d‘ 'esoro o generalo raccoUa delle anti- 
optjscoli di autori P®K- '•8' P"™* 

ro in otto parti- e' disegnava dì dividere l’ in - 
“'•e e statue; Tor'°^ ^^chitettonografia, o edifici; /««o^ra- 
^Ofrafia, o ° incisioni e rilievi ; Epi- 

c«imraei; Ceramica ‘ o medaglie; dittografia, o 

^nsili eco. eco. pg’ ^ figurali; Miscellanea, o armi, slru- 

Gallo, ® ^o^ossale disegno rimase però in idea. 

A/essana ili tossina, voi. 3. 1756,1758,1801. 

* loffia della ss, y voi. 2, Messanac 1712, in-fol. 

^fftric r» 9-otcttrice di Messina, lib. 5, Mes- 
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Ci INTRODUZIONE 

loro artefici Degli^nno/tdtiVesatna. Contemporaneameote 
l'Aiiria ' pubblicava poche parole sopra Gagiui ed Ai- 
nemolo. 11 Mougitore negli ultimi anni di sua vita pren- 
deva a scrivere le Memorie degli artefici Biciliani, ma 
moriva prima di compirle ^ Nella fine del secolo scorso 
r llakert, artefice straniero venuto in Sicilia, dava alla 
luce le itfetnorie dei pittori meesinesi , sterilissime ed 
inesatte, che furono poi accresciute dal Grosso-Caco- 
pardi e corrette dal La Farina Un’ accurata biogra- 
fia del Novelli diede con patrio affetto l’abate Giu- 
seppe Bertini, ed un’ altra Agostino Gallo, a cui si deve 
bensì un elogio per Gagini scultore, in cui si vede tutta- 
vìa accesa quella puerile gara municipale fra Palermo 
e Messina per la cittadinanza di lui *. Di Paolo Emiliani 
Giudici, il di cui nome a ragione oggi l’Italia tien molto 
caro, comparve già in Londra un saggio storico sui pit- 
tori siciliani dal risorgimento delle arti fino al secolo 

sina 46ii e 4739. Vi si ragiona delle chiese, dei conventi, delle isti- 
tuzioni ecclesiastiche, e di tutte le immagiui della Vergine csistenli in 
gran numero in Messina. 

' Auria, Gagino redivivo, Pai. 4698. 

’ Se ne conserva l'autografo trai mss. della Biblioteca comunale di 
Palermo. C 63. 

* Gros$o-€acopardi, Memorie dei pilori messinesi e degli esteri che 
in Messina fiorirono dal secolo XII sino al XIX, Mess. 4824. 

La Farina , Lettere intorno le belle arti e gli artisti fioriti in Mes- 
sina, Mess. 4835. 

' Behti.ni, Memorie intorno alla vita ed alle pitture di Pietro No- 
velli; nel giornale di scienze lettere ed arti, Palermo 4827, voi. XX, pa- 
gina 205 e 305, voi. XXI, pag. 86. 

Gallo, Elogio storico di Pietro Novelli, l’alerino 4 830. 

Id. Elogio storico di Antonio Gagini, Palermo 4821. 
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^resc3nie ‘ cd amt debbono aì^ 

bomcsnico Gagim . ««e Parole sopra 

•ancm, e Vincenzo iiorbera « ’ ^oppo di 

innanzi non diedesi un nn* *i**^*^ Stormner *. 
crìtti Cd altri di simil irenere^ ^ questi 

* «J*t™ infI„ir„T- sio IT*' *’”* «'«'■“«li «0. 

-sal?o poche eccezioni Hip , 

^'^sffuor^der_f®®’®®‘'®" pregiudizi dei tem- 
re ji- giusto appellossi Novelli il itafa«ii„ 

i moltiplici scrittori della storia dello arti ita 
^«mpeosarono il gran danno. Il Vasari, elio per- 

DeB-fdi • fiorivano fra noi nella sua mag- 
li P^mò mai a visitare quest’ isola; 

V y*lc dei più. eccellenti pittori HCuUort tsd ar- 

0*0» pubblicate nel ISSO e nuovamente 
t *^°*^*^f**®*^^ ®fi aggiunte moltissime, at- 

to°i^ Toscani, senza far motto dei no- 
a alcune brevi notizie di Antonello da 

secreto A introdotto in Ita- 

«aldinuli P®*‘^e*ionamento del dipiugere ad 

appresso 

e tranne ia* disegno da Cimabue «* ««0* 

1 siciliani di tutti scrisse. Non altri- 


^ ViW/* 

fu pubblicalo f*^inters. I^ondon 1834, in-S '* Q«e- 
ff averlo totaim permesso dell’ autore , il quale poi 

'n è più compì '"‘fuso per dame una storia compiuta, 
~*V// sfcole, ^/T^^meridi sicole. Tomo VI, pag. 106. 

■4. " o II. 1-4 c 48 ; e per l)om. Gagini 
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menti il Lanzi, che prima di pubblicare la sua Storia 
tiel/u pillura tanto viaggiò e vide, ma non istimò de- 
gna di studio questa nostra patria; e cennando della 
scuola napolitano fece appena menzione dei nomi di 
pochissimi dei nostri, che attinse dalle brevi notizie 
pubblicate dall' liackert. Kd il conte Cicognara, uomo 
di fervido ingegno e di vasta erudizione , nella sua 
Storia della Hcullurn italiana , opera per ogni verso 
preziosa , fece memoria appena di tre o quattro dei 
nostri artefici , perchè vissero e lavorarono in Italia 
e vi tennero rinomanza. Finalmente il Kosini, che vi- 
sitò gran parte dell’ Italia sino a Napoli per compi- 
lar la sua Storia dell’ italiana pittura , non credette 
utile di valicare il Faro, contentandosi di pochissime 
ed inesatte notizie apprestategli da chi sapeva assai 
poco delle arti nostre , aggiungendole alle altre co- 
piate dal Lanzi o da qualche Guida, e giudicando dei 
capolavori artistici di quest’ isola sui riferii altrui. Ep- 
pure egli confessò che sia d’importanza somma studiar 
la Sicilia. Muove però Findegnazione di quanti siam 
figli di questa terra il non sentirci tampoco nomi- 
nati dal Ranalli nella sua Storia delle arti italiane , 
fatta più a sfoggio di lingua e di stile, che di arti- 
stico sapere. E dobbiamo saper grado al Cantù, per- 
chè nella sua Storia degl' Italiani rende giustizia alle 
nostre arti antiche, parlandone con somma riverenza; 
ma non va più oltre dei normanni, poiché più in là 
non ne ebbe ragguaglio; e mostra tuttavia un buon 
volere a seguitare il corso interrotto, accennando ad ora 
ad ora qualchedun dei nostri , sovente dei più mez- 
zani per merito. Eppure egli fu in Sicilia; ma stimando 


fiiele ao\e fossero meritev^i- ^ 

solo » 

«o.n^, dimor. “ s«« bre. 

«ri 1 «ioreiotori che sono sta ti « ,i,i- 

“« <» arde^Ze*?’ P-'elomi- 

'A>»o ■;«."'"P‘.">a"ifeotarono sempre 

pyy maraviglia ed amore per le bel le arti di 

j • ‘Yf maniera sin dalla metà del sestodecimo 
. bolognese Leandro Alberti scriveva del no- 
grini, poter paragonarsi per la sua eccellenza a 
antico e lodato statuario 11 cav. l*uccini, 
appena da un incarico glorioso per cui f« di pas- 
lo per quest’ isola, pubblicava in Firenze nel 1809 
*>rie slorico-criliclip Ui Aninnallo da Messi nu, da 
^?^®***P*** esatto lavoro che sopra questo artefice 
*. sassone artista Guglielmo Enrico Schulz, 

attentamente la Sicilia, nella sua bella ope- 
[> ^ Mezzogiorno di Europa dava il di- 

lp.g capolavoro del nostro Antonio Grescenzio. 

I * rimasero tulli altamente compresi di ma- 
■ _ **el trovare qui artistici tesori ebe t»»»® ‘“ri- 
^ straniere nazioni. 

.|_j *** immenso da noi si nutre pe^ P®" 

^ tezza del loro merito e 1 ’ oscurità in cui 
"cetra sventura neglette, son i® precì- 

*za Sul verde degli anni e dell in- 

* irartr P^^eso a coltivarne gli studi. Lo sco- 
sicilia^^ ci siamo accinti è quello di far 

^ vanti eccelsi di questa terra che 

‘Hrti . 
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^PParif>ni*ng£ all’ Itnìin. Ven. 1.H67, pag. 
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raccolse il primo alito di nostra vita ; mostrare al- 
tresì agli stniuici'i die non è vano lo studio dei no- 
stri monumenti, ed esortarli che prima di scrivere del- 
r universa Italia vengano qui e veggano, e non ci ap- 
partino dalla gran famiglia degli stati italiani. 

Arduo cammino è questo in cui rivolgiamo il passo; 
da pochi in hrevissima parte calcato, intero da nin- 
no. .Nuova ed ampia materia convien che trattiamo ad 
onor della patria; c questo scopo che si tien da noi 
come sacro ci scusi dal soverchio ardire. 

Poiché la importanza degli antichi monumenti di 
Sicilia è stata già per ugni dove nel modo più so- 
lenne riconosciuta, come ne abbiam contezza dalle ap- 
posite discussioni tenute in Francia a tal uopo e 
dalle splendide illustrazioni date dai nostri e dagli 
stranieri alla luce, non più valendo per ora a dare un 
passo innanzi nello studio dello arti pagane della Si- 
cilia, noi cominceremo dai Normanni, quando la nuova 
civiltà introdotta col cristianesimo rifulse della sua 
maggior luce ed eccitò la potenza del genio artistico. 
In tal guisa noi prendiam le mosse dall'epoca mede- 
sima donde quasi tutti gli storici delle arti italiane, 
perchè allora cominciò a svilupparsi il nuovo spirito 
di iiiizionalità nell' Italia. 

patiiiianc Kcco impertanto la divisione del lavoro che ab- 

generale. 

biamo iniziato — e possiam vantarcene — con auetio 
veramente patrio ; poiché questo affetto ci ha dato 
forza a resistere a difflcoltà che si sono parate in- 
nanzi a sgomentarci, e questo alla debolezza dell' o- 
pera farà indulgenti i leggitori, che vedranno la di- 
rittura del nostro intendimento. Nel primo periodo 
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discorso sotto il 

WaQai; da ,„„eati sì“?a . «« 

abbta progredii» globosamente, aegneniola alZ 

■^Xmrdal" 

empj potenza: vedremo allora come i 

aliarle il carattere, e l’ideale, per- 
9 / predominasse le arti figurativo , traen- 

Ja forma e dirozzandola a poco a poco, sic- 
fu nel trecento. Daremo un secondo periodo a 
A valorosa schiera di artefici che g'overnò l’arte 
segnalati secoli quintodecimo e sestodeci- 
** quasi alla prima metà del seicento, quando 
® dell’arte cessarono di pullulare. Rimane 
■^ivere nel terzo periodo 1* anarchia dell’ arte sotto 
e questa cessata con lo studio deiclas- 
*^onumenti dell’ antichità, che valse in Sicilia a 
i principii ed a guarire le menti, mostre- 
® prevalenza di quella scuola di pittura , che 
_^**dietro i Benvenuti ed i Camuccini, e della 
P scultura, solo inferiore a quella dc^ Canova. 

** *'*’® P®***®*!! verrà compresa la stotis delle arti 
® dal risorgimento del cristiancsim® “* 
eh’ è gloriosa cotanto perchè in qua- 
^Maliinque condizione liaS®"^P*’® da 
®o««ra da dell’ Italia. 

I _ * * oostri passi nell’ intrapreso aringo? 

arti, scrive /*ietro Giordani si prestano a- 
, . e Jo scienze si fanno guida alle 

maestre: e Je scienze e le arti girano coi 
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Co TMoniiicr t R.51 , voi. I, pag- W- 
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variabili costumi dei popoli , ora dirigendoli ed ora 
lasciandosi condurre , e pendono dalla fortuna delle 
nazioni; perciò quali aiuti e quali impedimenti aves- 
sero di mano in mano le arti dai regnanti e dai ric- 
chi, dall’ ignoranza e dalla dottrina , dalla religione 
e dal lusso, dall’amore e dall' ambizione, dalle guerre 
e dalla pace, dalla libertà e dalla servitù, dalle virtù 
e dai vizii, si dei privati che dei comuni, egli è me- 
stieri che si conoscano. La storia abbiam preso quindi 
per guida nei nostri studi; e da essa, che al dir di 
M. Tullio è testimonia dei tempi, luce di verità e vita 
della mente, attingendo le condizioni e lo spirito delle 
epoche diverse, ne abbiamo talvolta ricavato conse- 
guenze utilissime. Quando tacciono i monumenti , e 
con quel silenzio oscurando ogni sentiero alle inda- 
gini lasciano la mente nell’ incertezza e nel dubbio, 
è la storia che rischiara spesso il cammino. In tal 
guisa e non altrimenti potrà sapersi perchè da tale 
0 da tal altro spirito fossero dominate le arti nei vari 
tempi, perchè tali o tali altri soggetti trattassero, o 
questo 0 quello stile tenessero. E la storia di questa 
isola, che tanto sofferse quanto niun altra madre di 
popoli, è collegata ad altre di nazioni straniere d’indole, 
di fede, di costumi, che contesero in ogni tempo per 
possederla. Per quanto diverse furono le politiche vi- 
cende, ne parteciparon sempre le arti; anzi sovente pro- 
gredirono e decaddero per tale influenza. Bisogna 
quindi sapere il carattere delle varie dominazioni che 
prevalsero sulla sicula civiltà, perchè v’ introdussero 
sempre il loro artistico gusto; ed a misura che questo 
puro sia stato o corrotto, tendente al bello o al ma- 
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gUoso, alU Q 

flca-wansi le arti nostre. E non una modi- 

i, ma nel medesimo temun «««di- 


. UUU lino j* 

ma nel medesimo tempo molti««* 

^-»no insieme, apprestando svariaU concorre- 

P»i>-t€cìpando le arti- le auaii ^ dementi, o di tutti 
«,r* conosco '■ """5."'.^ ™esH.ri eb. 


Studio dei temui n«n . __ "««««si. 
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^ dovr ®“® «*“‘**« opere arti- 

. dove , siccome effetto della civiltà e del im 

«-Pegiriare una soul^ 
L „ ’ ®*‘*^®**8» “«““menti di un carattere 

Il belll'^ T ““ attingere o no le 

T®*® studio, che domanda una delicata 
a^a^i ^ sulle opere artisticlie, sebbene 

abbia formato il nostro special di- 
facciam noto di non assumere 
5 r.^ i ® “"«iranto di giudice , uggiosi di quella 
si ^ dittatori die di giorno in 

“ttiplica con gran danno dei buoni prin- 
irrna opera di arte, appena ricevutane 

“»o assegna un artefice; quindi 

» nel deci^^ paglini quante sculture furon la- 
i -le opere decimosesto secolo; 

• on di radn^ ®^«piani artefici vengono agti stra- 

i di g-iudiz' quindi sentiamo ferirci gli 

’ una acuol^ e ridicoli , che confon- 

* ovvi delì^ «altra e disconoscono i carat- 

ben «■indicar®'*® dell’arte. 

*re dejj’arte è mestieri di mente 
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forte e di mcinoria tenace, perchè si ritengano le ca- 
ratteristiche variissime di ogni epoca, di nazioni di- 
verse, e più di ogni altro di tutti gli artefici che vi 
fiorirono, per non confondere tra loro le scuole innu- 
merevoli, 0 coi maestri gli allievi e gl' imitatori. Que- 
sto studio non può giammai attingere perfezione; ed 
uomini di alto sapere e di profondissima esperienza 
errarono nel giudicare. È noto come il Winckelmann 
sia stato deluso da un cotale artefice, avendo giudicato 
classiche alcune scolture di costui, imitate dalle an- 
tiche. Il Vasari, che vide in Itimini le storie della beata 
Michelina dipinte nel chiostro di s. Francesco, le ri- 
putò eccellenti opere di Giotto; ignorando che la bea- 
ta Michelina si addormì nel Signore molti anni dopo 
la morte del grande da Vespignano. Ed a lui pure at- 
tribuì gli affreschi della volta di s. Maria Coronata in 
IVapoU, chiesa eretta dopo la metà del quartodccimo 
secolo, dopo circa venti anni dalla morte di Giotto : 
nonpertanto caddero nell’ errore medesimo Baldinucci, 
l)e Uominicis, Lanzi, Rosini ed altri. Tre secoli circa 
si è combattuto sui due ritratti di Leone \ esistenti 
nella galleria Pitti in Firenze ed in quella degli Studi 
in Napoli, qual sia l’originale dipinto da Rafaello; ma 
indarno. 11 Bottari ed il padre Pungilconi attestano 
che i due apostoli dipinti da frate Bartolomeo della 
Porta per la chiesa di s. Silvestro, oggi esistenti nel 
pontificio palazzo del Quirinale, furono stimati altra 
volta del Sanzio da periti artefici: e Pietro da Corto- 
na, uomo di gran mente, stimò dell' Urbinate la tavola 
del frate medesimo eh' è oggi nella gallerìa Pitti. Fra 
noi il magnìfico quadro della deposizione di Cristo 
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da\L a croee , di Vincen?^ 4 • . , 

U»™ano, prima « infarnhi?®*^"*" “ 

tu concord. giaai,.„ attribuito at scLfa” a-Ta?,:. 

01«vaJo[i o «'»» '.rgiue col bambino e 

"■«/ n ? “'"»<=''lesa aeiHIip- 

.«all ^ ® ed a torto voleva tenersi di 

f. guanto opere dell’ abate Blasco da Sciacca 
^ 'erde da Trapani per la gran somiglianza che 

^ ^ con la maniera del IVovelli sono giudicate di 

; e similmente i quadri di Leonardo Balsano, 
sconosciuto ai più, si attribuiscono al Salerno 
»AMci *; perchè sfuggono facilmente le lievi diffe- 
distinguono dal maestro gli allievi. E tutti 
^ SCIO che pochi esempi, per dimostrare che 

^ esperienza non toccarono giammai laper- 
— - tale studio, ma debbono contentarsi di una 

^ Gnza modestissima. 

i 'togliamo che tante prove infelici sopra uo- 

'roà ?**^*'* studio delle arti non scoraggiscano? 

che noi, prima di pronunziare, d 

®®^timento nostro, procu.rcte®o di mu- 
ocumenti estrinseci al carattere cd al mc- 
Pere. / dipio^ni^ i contralti pei lavori, le 

^ii ’ AJaemni^^ del/a Doposizionc. di pareccl» anni po- 

*' iscrizinnJ^' P^>rocchiale di s. Marglierila io Palermo, 

seencnin- m r .• f I 


Elcin etili. 
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iscrizioni sovente apposte nelle opere stesse , le te- 
stimonianze degli scrittori contemporanei e dei più 
diligenti trai posteri sono una fonte inesauribile donde 
potere attingere con evidente certezza i giudizi, e pro- 
vare 0 ribattere le impressioni. Allorché manca nei 
più importanti periodi questo rifugio , e lasciato in 
balìa dì sè medesimo diffida delle sue stesse impres- 
sioni il prudente osservatore, egli è mestieri allora che 
ricorra ai più valorosi ed ai più dotti trai viventi in 
tal materia, perchè essi, anziché un individuo laico 
all’ arte , decidino. Così il Winckelmann sommetteva 
sempre a Rafaello Mengs le sue idee ; perchè in ciò 
laudabile è il dubbio , l’ ardire delitto. 

Tali sono le intenzioni con cui abbìam condotto il 
presente lavoro. Che se qualcuno ci riprenderà di de- 
bolezza e di codardia nel sentire, l'avremo per vanto, 
perchè più ci è grato il titolo di umile osservatore 
che di giudice ingiusto. 

Kcco il primo periodo degli studi sulle belle arti 
di Sicilia, da quando i Normanni diffusero i semi di 
una nuova civiltà, che durante la loro monarchia diede 
frutti preziosi, insino alla flne del quartodecimo se- 
colo, quando le arti figurative, mercè la forza dell'idea 
e del sentimento, tendevano sempre meglio a svilup- 
parsi ed a risorgere. 

Siccome l' architettura fu l' arte che prevalse nei 
tempi normanni , cosi noi da questa prenderemo le 
mosse; ma distingueremo l' architettura religiosa dal- 
r architettura civile, siccome diverse per carattere e 
per forma. Indi parleremo della pittura e della scul- 
tura; l’una che ha gran campo in quest’epoca nei mu- 
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Sflici, e l’aUra che 

desima origine Tart.^^ ^^^^prende come «Art» a ■■ 

0.id..Latt 

e le cronacta, »bV>\*^^,^^raporanei, . ■. 

tante materia-, edaL\\-» l^rocurato di aH/no-p,.» 

sulle chtee8icu\0-n^'^*> era colossale del SerradS^^ 
Idee e d, moUa „»,^^ia»aDne siam teoaudi imporrali 
Delle opmiom'^^ **Joxie. 

altrui, lasciamo quando discorderanno dalle 

peliamo loro eoa leggitori il giudìzio. Ma ri- 

concepite ^>ttezza le mille volte, che le pre- 

1 questa bandiscano e che siano studiosi 

a.e,.«ech^^^^«, Ot cui suolo i vur^oe. gridav. il 
a Sicilia . Accademia di Parigi^ dolendosi che 

le prozio^ Sia studiata come per le sue artisti- 
0 scritto ^ SI dovrebbe. Sappiano i giudici di que- 
tJ e per» Comunque esso sia , che 1 ’ amore per le 
superbi Siesta patria J’ha dettato, non l’albagia e 
santità di questo principio vogliamo 
®nz£^^ scusi in cel-ta maniera giovanile im- 

Pe*. ^^guiremo allora contenti l' aringo intra- 
*Ue m Compiere gli studi sulle belle arti siciUanc 
proposti periodi. 


»Uo lo a scrittore — che esaurì quasi I’ on>P*a '"aleria ri- 
“**® c/assichc della Sicilia, e gl» ’anlo 

*’ **v *^^'*^** ^ niolli famosi moniimerit' in Siracusa, in 

*-e da cinque altre metopc in Selinunie dopo quelle 

Angeli — nei dotti suol Ragionamenti sulle chiese 
diiTusa / ^ primo a veder nata primitivamente in Sicilia e da 
f D'^nla a croco latina, derivala dalla croce greca e dalla 
* Oìescftì * adotteremo, però modificando le ragioni 

r>fluenz forme produssero, e tenendo diverso cammino 

^ ^^eli architetti che la misero in opera. 
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Iiizanliiii — e soUo V <ir//r /jusi/ir/ie — mhlhiu, tlh ehi/vo la- 

(literse «IcJr isola “f»'!» — . j ''falli o tlrll'arlc loro — Sialo ihlh .Sicilia sollo j 
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Mie ani (li Sicilia nel medio evo, e speziaJmei,ie 
lie piu si distinse, ((unsi in sé la 

. « ,m yv/innaii^lo... 


pillura c In -a , 

J l*‘>«-à comcnci 


li a «■ f-' • i 4 f 

'•tji.i, nuli SI potrà comcncvo/iHOii le concepir.;, senza 
‘ '•'•ezz.i {{li clementi elio la im pararono. (JneMì elemenij 

‘fascere della normanna monarcitie. rassiciirava per 

i'oli dallo olToso dei iiemid e liberava da ogni limorc 
* riazioiic. 


bc> 


"“"'fousi 

- * nazione, 

da!''?’ vXaU'*?* siculo-norinannn risulla dall ‘clc«i»en le biondino, d,i| o„a,i^,„„ 

zar. ttnisi- ‘'bc cbliero concenti amen lo ‘l''j «oiinaiini e K'. *■'* 

lor'^ 'l^CsV\ ^ conoscerne dumpio il caraltcrc è d'uopo aiializ- 

coti cuì*^? olemenii, accennando i’idoa che rappnt.senlario e le 
'besirr^i».. *' Osiirimono. cs.itnin.ni.l.i mó In forza rhe ne produsse 


Ij coti cui • accennando i’idea che ri . _ 

-'''liscolaro *' Esprimono, csainitiaiido poi In forza elio ne produsse 
'-o su.J . .^’ 

di pensare e di sen- 

. .a.. 1 . . .. Inr<i 


"'^cobnza. 

Un jiQ ^^‘^uicUura tlilHiiMk! dalla uiaiiìer:i «li P*'"' 
*^**'1^ *>ocial/***'*^’ l'oò rilevarsi princniatmcnte da 
’ biella religiuue. 
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ilnuno*"DH- L'arle greca antica fu essenzialmente accompagnata dalla l)cllczza, 

linuta grado di perfezione pervenne, perchè il concetto ed il sen- 

timento di quella nazione tendevano a rappresentare il bello mate- 
riale. L’influenza del clima, osserva il Winckelmann ', come serve 
alla 'vegetazione delle piante, cosi coopera ad animare i semi delle 
arti. La costante temperatura del clima di Grecia inspirò nell'indole 
del popolo il sentimento del bello e sopi la tristezza della vita col- 
tivando il talento per le arti che ne fu proprio. Si giunse a tal segno, 
che molte cose. che noi non sapremmo concepire che come ideali, erano 
appo i greci natura ; onde Senofonte fe’ dire a Cristobulo : « giuro 
per tutti gli Dei che io non darei per tutta la potenza del re di Persia 
il premio della bellezza » Riusciron dunque i greci nel bello della 
forma e dell’ espressione sensibile. V influì con la sua dolcezza e 
tranquillità l'ìndole greca, che non distoglieva dalla meditazione lo spi- 
rito, che anzi vivacemente vel faceva persistere. L’educazione delle 
intelligenze facevasi altronde più che mai precoce; e ben presto e quando 
si volesse poteva divenirsi erudito, poiché la erudizione era ristretta 
a canzoni storiche, che tramandavansi ai posteri c venivano apprese 
insin dalla fanciullezza Ne seguiva un alto sentimento di se, che 
movendo ambizione , giovò al progresso. Quindi non giudicavasi il 

* Wi.vcKEtaA.va, Storia dell'arle premo gli antichi, voi. l detto Opere, Pra- 
to 1830. lib. IV, rap. 1, png. 2i7. 

• \cauPH 0 V. Sympoa. cnp. IV, § It. — In Segcsln, secondo Erodoto (lib. V, 
cap. XLVII, p. 3!)i), fu clorato un sepolcro c si offerirono sacrifizi ad un cotal 
Filippo, neppur cittadino, ma crotoniatc, por la sua singolare bellezza. In una 
famosa canzone nnticliissimn attribuiUi a Simnnide o ad Epicarino si espungono 
i quattro desiderii dciruomo: il primo di esser sano, il secondo dì esser bello, 
il terzo logitlimamente ricco, e il quarto di esser contento e lido cogli amici. 
Gare di bellezza furono istituite sin da tempi remotissimi da Cipselo re d' Ar- 
cadia, coevo degli Eraclidi, in Elide alla riva del fiume Alfeo. V. Ecst. ad lUad. 
r,. u. 28Ì, pag. 1183, 1. 10. Paliek. Exerc. in opt. fere aue.l. graec., ad Diog. 
Laert. pag. 41-8. Scrive Ateneo (lib. XIII, cnp. IX, png. 609) che tali gare conti- 
nuavano sino ni suoi giorni. Gli artefici cran giudici del premio della bellezza. 

’ Ke.voriio.v. In Contit. rap. Ili, § 1, pag. 879. — Wood in una sua disser- 
tazione Sul genio originale di Omero, e Merìan in una memoria Dell influenza 
delle scienze sulla poesia comprendono anche in questo genere di canzoni le 
opere di Omero. A tale opinione sembra anche propenso il Winckelmann. 


Digìtized by Googl 


i 


mcriiod) un artefice ils -wìV*”” **- 7! 

ma i più saggi lieila naiiork»^ ^ «iosa ignoranza oda acerba maJizia. 
>»«• il W«l.. 

I.a Grecia la aWVaia d;» ^ 

slumi. Una di esse laceva razze fJUTerenti di carattere e di co- 

l’una era mollezia ciré ** Atene; l’altra in Sparla. ISel- 

air indole; regnava un *>t3cva a//a yolutlà ; le leggi adattavansi 

amore la IcUeralnra e Scjiiisito tìei bello, c si coliivaiano con 

severità e rigidezza nc\ * I..'iìltrn nll' incontro dislingnevasi per 

tali che sempre ''Hrii, sottoposta a tiare leggi, e con i.sli- 

gior parte era roim\i\)\\e,a^v guerra. // governo greco nella mag- 

Sparla all' arislocr-.wAa \\^’ Alene propendeva alla democrazia; 

mantenere nella Orneiu v .Atnti^ioni tendeva perù a 

Cile in (juella rno\v.\^v unzionalo ; cosa sommamente diffì- 

Soslegno deli^^ art" piccole repubbliche . 

berla, in priuij, " "ella Grecia, e spez/.i/incnl« »" Atene, fu la Ji- 
anchc sotto i Pienamente e conservata all’intera nazione 

loro patria, o '''Ani, perchè qae.‘ili governavano rispellivamenle la 

Erodoto', cho ^^‘milarono per lasciar nome plorioso. Abbiamo da 
Alene. Come Ju cagione del potere e dolio glona a cui piun.s« 

gli sguardi, r-^ »t»agmrico spellacolo dei cieli o dell oceano estende 
cosi i greci, «•"> rifuggano dalle coso piccole ed abbiette, 

concepivano o *^r»re intenti alle idee grandi o ''' 

Concorrevi^ ^ ' ignobile. 

bliche, per o, progresso delle belle arti il gusto Pp*" ® P"b- 

gran riWey^ ^ innalzavano templi, teatri, e«i nionumint u 

; ^ ’ - • .<-^ 1 1 rlìniri a ncim^ì 




•ori le nz lavano sulle 


opere al co-ipeiio di 


razze difTerenli di carattere 


e di co- 


>•»» t»**.*«* 

che sempre VtìnAeN»ixc^ ''Hrii, sottoposta a dure leggi, e con isli- 
parle era ropubbWr.tvrv guerra. // governo greco nella mag- 
ia all' arislocr-.\ 7 .\a \\^’ Alene propendeva alla democr.izi;i; 

tenere nella Oro.ciu v degli .Amti^ioni tendeva perù a 

in quella rno\i\nV ■ naziona/o ; cosa sommamente diffì- 


li Itero, nulla di vile 


•greci si rtvrw^*^ luUo r>'^' 8'uochi isniici, pillic* » olii«Pici e neméi 


"«pS""-' Ptoii M.t'r7b»rM'r .la 

«*|i a\ 1» .™l la .,aei laOi soloani e si riBuard.,„.o cme 

ctìmuno. , 

**Ueii(jere alla deinocraiia di Alen*^ , ^ ciascu» in- 
ono?- di tulli gli altri, se non per 8» aver., almeno 

Che d' qualunque eslenore orna- 
^ „ Tcquisusse prepondcra.m. D. uguale 

V 

’ '-''X. P,g. 406 . 


• Vano disposti ad apprezzare le 


clic ciascun in- 
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snmplicil;i o niodesiia furono perciò le caso dei privali. Ondo avvenne 
che i cilladini, non potendo trasfondere nei particolari ediOzi la gran- 
dezza dei loro concetti, per le pubbliche opere destinale al culto re- ^ 

ligioso, agli spettacoli , o ai popolari negozi ergevano raonuraenli de- 
gni dello .studio di tulli i popoli. 

La religione diede un carattere dì bellezza e di nobile semplicità, 
che fu dapprima riserbalo ai templi, i quali riunirono il gran merito 
dell'unità c deirarmunia, che è da riferirsi alla natura del culto , il i 

quale non ammetteva la molliludine nell’ interno dei sacri edifizi, le 
cerimonie tulle csleriori non opponendosi alla regolarità dell'ordine il 
più semplice. La cella del tempio, esigua inevitabilmente per mancanza 
di volta e coperta da un letto di legno , ora ricinta da uno e tal- 
volta da due colonnati, che non solo rendevano niagnilicenza ed or- I 

namento, ma erano altresì di ricovero alla molliludine che assisteva 
ai siicriflci. E perchè Intlc le opere di architettura partecip.issero di 
(|uesto carallere di semplicità e di bellezza, la religione consacrò lutti 
i pubblici ediOzi; quindi i teatri, gli odeoni, i ginnasii ed i monu- 
menti di ogni maniera ebbero quel carallere impresso. Ma non si per- 
venne a toccare il sublime ; perché il sublime si desta ilall’ idea del- 
r iutìnilo, ed i greci con la loro religione tutta .sensibile non pote- 
vano nè. concepirne perfellamenle l’ idea , nè esprimerla per mezzo 
«leir illimitato, che ne è il segno sensibile. 

I.a Grecia però non mantenne la sua civiltà, c decadde dalla gran- j 

dezza che aveva acquistalo nell’ inilipendenza. La vittoria sui Per- l 

siani, dilToudeudo ricchezze ed orgoglio, non solo corruppe i costu- 
mi, ma fece anche desiderare la guerra. Alene , abusando della sua 
prevalenza, oppre.sse alleali e colonie, preteso le apprestassero oro per 
accrescere il suo fasto, c proclamò il dritto della forza. Ne segui la 
guerra del Pcloponue.so , che terminò dopo venselte anni col crollo 
della grandezza di Aleno e con essa delle arti. Prevalsero i lacede- • 

moni, sotto i quali fece rapidi progressi la pubblica corruttela, sin- 
ché la guerra fra Tebe e Sparla , cagionala dal pazzo fanatismo di j 

un generale lacedemone, colla giornata di Manlinca abballò la pre- 
ponderanza spartana, e colla morte del tebano Epaminonda distrusse y 

alla Grecia la speranza di vedere riunite le scisse repubbliche, per- i 

che ne.ssuno più vi ebbe che con la superiorità delle sue forze mo- | 


i 
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prova clic un popoVo cessa «j\. 
nell’ interno e roso daU» cck 
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■ «iopo i greci, corroui dall’oro di Fi- 
X ti <inll;i spada di Alessaudro, dieron 
rispellabi/e al di fuori quando 
:< L ..1 civj/ià, sono psrola di Gio- 
si fa piw ^^*'0 del piacere e dell’ulile, 
i uiatcriali si aniepongono ai morali; 


essere 


UVII III*'»*»*'' « . - dizione. 

berli », traligna ogni (\vta'vck\ 
che dell’onesto, ed \ 

UlV V»iv t ^ 1 r 

onde nasce quell' amore lusso e delle delizie, quel- 

l'orgoglio regio c eWWe. I principi e le nazioni alle guerre 

ingiuste, alle rapine, aWe i/raniiicho dominazioni, coo- 
nestando queste ovicre i\\ ’ ' . . colla gloria apparente 

delle imprese c coUo smisurati, proprii ad 

;,frascin.are gli occAVv ùc\ ^ conCfUo dì una potenza 

L-arle greca tieear\,\e con Atene • c,1 il 
parassita, consog^j^j . „ del corronipimcnto dei 

costumi, sforma* immenso fasta e ^ . .. - 

raziomili. in cu\ a poco a ptaeo 

ca. Oli ordini 
stalo adottalo 


immenso fasto « "^yrallere delle forme 
— -....-.oo a poco a ptaco , .,^cl,iluuura elleni- 

I ^^tmsislcva la vera bellezza jj,)c dorico, ch’era 

stato auo»-«j c corinzio prevalsero all Creseemio 

relegaiiza e la ^^.•^^«ralmenlc come dignitoso e j.j,,.oiarilà più che 
del nulo: e V . *' *<^ercalczza, si ebbe cura doU*^ apo che quello di or- 
nare fece perO<? niassarc oniamenli senz’altro ja„io aveva già reso 

celebre l’arcU-,,*' '^t mira quellunilà semplice, c si cCfcllui 

ncirepoca dtìU ^*-* tara classica. Questa rivoluzion Crislo. 

Quando K ^ niorle di Alessandro, 323 ano' j,,civiHle del mondo 
la Grecia rt estese il dominio sulle nazioni g „g 

divenne „ soccombere ai suoi raggiri cd ,, i greci non a- 

vevano '*»'ovincia. 1 romani prima di eguagliare le 

greche che per senso artistico «lilesli due po- 

poU 'a seconda guerra punica, ,e pendente verso 

una c^onlallo, rarcirilclltira ellenica, seu ruralizzò presso 

‘ cui trapiantò in Ualiaisemi. a|p indole ed 

tot"* un nuovo carattere corrispo 

**^*®'' di quel popolo. onum».»- 

'"Smammo irasfori il seggio dell’ impero sul Bo- 


'*«< BelU, 

BfUc 
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colpo morlalc al potere Ialino ed apparecchiando ruinose vicende 
alla civiltà delTunivcrso. Questa mutazione, sebbene in sulle prime 
non mollo avvertita, sconvolse da capo a fondo i destini dell' Italia. 
Costantino impiegò le ricchezze ed il gusto di tanti milioni di sog- 
getti alla costruzione della città che porta il suo nome e formò il 
monumento della sua gloria. Due milioni e cinquecentomila lire fu- 
rono impiegale per la erezione delle muraglie, dei portici, degli ac- 
quedotti. QuanliUi inesauribile di materiali apprestarono le foreste 
delle marine del Ponto Bussino e le famose cave di marmo bianco 
dell' isoiella di Proconneso, a breve disianza dal porlo della città '. 
Gran numero di artelici e di lavorieri fu destinato alla grande ope- 
ra; e loslocbò si conobbe che il deadimento «Ielle arti era di osta- 
colo, sino alle più remole province si slabilirono scuole di architet- 
tura , per eccitare nella gioventù l’artistico spirito ’. I più bei capo- 
lavori della Grecia dcM’Asia e dcH’occidenle decorarono la nuova me- 
tropoli, di cui disse Cedreno’: non altro parca mancarvi se non lo 
spirilo degli antichi eroi, che pure rappiesenlavasi da quei sacri mo- 
numenti contemporanei ad essi. Ma Costantino, sebbene riusci a 
riunire nella nuova capitale dell' imperio le preziosità di Menili, di 
Alene, di Roma e di Sicilia*, non potè giammai riprodurre negli 
editici la severilà delle antiche opere romane o la bellezza delle gre- 
che, e sovraccaricando ornali diede argomento che lo arti manife- 
stano ricchezza quando il gusto del bello non è più ad esso guida 
precipua. 

Costantinopoli , fondata dalia piccola Bizanzio e resa emula di 
Roma in seguilo , diede origine ad una nuova architettura, che da 
essa fu detta biziinlina, ma che noi appelliamo greco-moderna per- 
chè segna il secondo periodo deirarie greca. Vi ebbe la maggiore in- 

* Inlurno allo forcslc «lei Ponto Eus.sino vcili Tfita.MironT \\l , e«l h» 
quanto alle cave «li Proconneso redi Srii.riu.iE lib. XIII. pag. 588. 

‘ Cod. Theod. lib. Xlll, Hi. IV, leg. 1, in dnla delluniio .i:U. Vedi il co- 
incntario del Gotorredu sull' intero titolo. 

’ Cedrerò, Hi$l. Cùmp. pag. 369. 

* Conitanlinopoli» dedicalur pene omnium urbium nudilale. Hieiiort*. Cbron. 
pag. 181. — Oisio.i , .Storia della decadenza e rotino dell'impero romano. 
Palermo 1833, voi. I, cap. .WII, pag. 370. 


Digifized by Google 


■»^inno I 
V la nuo 


83 


• oo 

m.m ..u»>v.i selle ileir imperio ffcrinogliò 
prevalsero di numero si pagani, ed il 
so era proietto dallo imperalore. fn 
^ le rtiine dei monumenti pagani a- 
t,criali preziosi alla fabbricazione delle 

• parte alle esigenze del 

Costantino aveva mii- 


flocoM W tnstiancsinvn. ^ 
e 81 diflnse m pace.' cnsVir» 
culto religioso auiicljfe 
Roma, come reàiemo 

vevano è vero appt^^ _ »,t;riaii 

chiese; c le baslllcliei radendo in gran jiarlc a 

nuovo cullo, vi aveva® forme*; onzi Costanti 

lato in chiese la Seasomxx^ ^ i’^Ura dei palazzo Laterano, come o- 
pere di modello, lo ^ ,/i alcuni, che danno a 

regione esclusiva „dle chiese di onenle 

,a deticienza di anUclvv ani , ovveiro dei inaleriali. Si e 

redolo qnai grandi «w.nv * impiegalo Costantino alla fon<l|i- 

.ioim della sua elvva, , drenro-sf»'’*-' 7'’;*'’ 

,,n;esebi.ne ^xi aves.. ^l^^rato come ».• 

!^a"roL. nor?’'''™' 

STmezzi l’abVax^ per «essu'i conto q.iel principe ro- 


lei mezzi l'abVai^ T" 7"" rpol*;l“> 'l"-' 

per necessita inlrodolta, P' 
nano ■> "Titti la S. Soda non risp.arn*i*> 


ler i^ccessìtà inlrodoUa: P di mexzìa On 

*^5tr la S. Soda non risparmiò ^Varcasi cheilgior- 
* Drimameiile eretta da Cost;*'*|*' esclamasse ; « Clo- 
-''^as.ione della S. Sofia Giiisliri*''’^^ „„ 'opera si grande. 
' ha giudir,alo degno di icri*u7 cercare argomento 
i hovinlo! «Come dunque SI disiamo piuUoslo 

I nella mancanza del mezzi f ^ ressero nel segno 


superando quel 
no della 

ria a Dio oDo tY^ 

0 Salomone 
della nuova ter 

nella f0T7j» nella inaiii—i‘“ — ..nei e=»t'- ,. 

ellarcdennonr^ . o rendendo dalla croce la nuova rt> « cui 


. ., „ orcndendo dalla croce la nuu— - ^uel segno, a cui 

^. compresi r\en'arcan« mistero rappresenUilo delle pcr- 

« UY-^ nei certami dello spirito c »^ , di nostra salu- 

“ linciavano ed adoravano come « si erges^. che 

desti la casa del Signore su di q^' ^7*,. Gli artefici bi- 

V iae„ Acu’aomo redento dal Verbo di H.o 


I0 braccia «perle , e 
renne dati' *0'“®„7!!n tri» •»! cWiero la piaaU 
lellere. «oU» rd*”"* „i scnUmenlo morale 


o 1“**“^®"**,7i^re «"^Ul edifici P«K"' «enUa.enlo morale 

quindi gli arcW‘*«‘ 


St PEOU ELEMENTI DEIX'ARf.HITETTl HA SICI LO- NORMANNA 

zanlini impressero nell' archilelliira religiosa di oriente nn tipo af- 
fatto diverso da quello dcirarcliilcttura pagana. Il progresso ncll'iiso 
delle volle favori questa invenzione, dandovi un aspetto di maravi- 
glioso ardimento. Agli angoli di un quadralo centrale, i di cui lati 
davano origine a quattro navate minori cd uniformi, sollevavansi quat- 
tro pilastri, su cui poggiavano quattro grandi archi sostenenti la cu- 
pola. I pennacchi di queste arcale, il di cui vertice inferiore poggiava 
in un quadralo, venivano superiormente a formare un circolo, il quale 
non seguiva come altrove ad alzar.si verticalmente, formando un ci- 
lindro su cui si ergeva la cupola, ma .serviva immediatamente a que- 
sta di base. Il braccio principale della croce veniva a terminare con 
la porla d’ ingresso, preceduta da un atrio chiu.so pei peniicnii, che 
appello.s,si nartece'; il braccio opimslo formava l'abside, c le altre 
due braccia laterali, egualmente lunghe, davan luogo talvolta a pic- 
cole absidi con cupoletle, e nella loro altezza vi eran tribune per le 
donne; poicliè la disciplina della chie.sa orientale, conformemente alle 
costumanze delle ebree sinagoghe, voleva che i due sessi stessero in 
chiesa divisi 

Questo nuovo genere di architettura sacra cominciò dunque dalla 
Santa Sofìa di Giustiniano , e non prima. Perchè sello l'imperio 
di Costantino fu seguila la forma delle basiliche , e quindi vi fu- 
rono conformale primitivamente la Santa Sofia e la chiesa degli Apo- 
stoli in Bizanzio e l'altra edificata a Tiro dal vescovo Paolino e de- 
scritta da Eusebio storico Ma la basilica di S. Sofia non si conservò 
in quello stato ; perchè distrutta da tremuoto e riedificala da Co- 
stanzo, fu divorata in seguilo da incendio c ricostruita sotto l' im- 
pero di Arcadio; caduta nuovamente in preda alle fiamme sotto Ono- 
rio e ristabilita da Teodosio il giovane, fu infine abbattuta nella se- 
dizione del 5.12, perdutevi con c.ssa le poche opere di arte rimaste c 
falla strage di trenta mila uomini. Sotto Giustiniano adunque l'ar- 


' Pa narthex (sremi), percitè il più severo grado di ponitcnia consisicvn nel 
diseiplinnrsi pubblirainenle nei portici dei templi. 

• llopE. llisloire de l' Arrhileclure trad. de l' angUiié par A. Baron, Bru- 
xelles chap. XII, p;ig. MO. 

’ Ki'sr». Hi»t. etcì. lìti. .\, e.ip. IV. 
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— «Ulto I. 


chilelUn tóianUna s' i ’l. ^ sopra fermi principii cd assunse un 
carallcie na 7 .\ona\e ei\ n In Ila propria. 1/ impmlore imprese 

a rifabbricare i\ leinpw “ Sofia; ed Aiilemio di Tralles ed fsidoro 

da Milelo — i più va\ofO t ^ liitellori all’uopo prescelti — concepi- 
rono if gmn disegno ' '’i ^ Vcs rnpio, clic aresse a riuscire il più ma- 
gnifico del mondo e ' vasto. IVon vollero adoprarvi legname 


,wvr o 

gnifico del mondo ed '' 
per cvilarc la sciagura 


|ICI 1*1....»- ì ncend/i P'®*''® ® mai'oni; co- 

slriaione Ono a qoet so«»o«=;riufa nei grandi c.Jifici, che prò- 

pole semisferiche su pilastri o soslilnondo le volte alle sofiìl- 

le. Per viemeglio rtsaWar^, ,,ua , Iella cupola, la lunghcm 

delle navi delle hasW\c,\\e. nco' w • • lno"0 ella forma quadra- 
la; molto più Va Znià dai cristiani esercitata’ 

nelle chiese, . ‘ „-,ù or meno lungi dal 

santuario secoatio Lv Tni:* «'« 1 »"“^ in Oriente 

dal patriarca Nettai fio®',,. ** opponeva alla nuova 

I. quindi il rito non p<« ‘ 


dal patriarca Ne ttairin n .. " ^ opponeva alla nuova 

forma'. quindi il rito non p<« ‘ 

Superali inn|if« , zinri delle ardite inven- „ s„n, ai 

zioni , condotta ''tsli accidenti, diesano pf , ^^^^l^ilellura si estese ‘■.in'iiiiiiiiio. 

insino alle naa^j P'“ principii, della S. Sofia dì 

Ciustinìano, più culle. Quadrala è In , c larga quasi 

allrelUnlo. Ooeccncinqiianla piedi di lung sublime, di cento 

piedi di diatn^^ ^ pula, che ne forma la P-’’*’*® laiiternino, poggia 
su quadro aj. con venliquallro finestre e ^(jfcllnnli grandiosi 

pilastri isoVai’^^* ® > ®°®'cnuli da destinala 

alla recWaijo' consliliiiscono la croce greca- in im piano 

più elovàvó della sacra salmodì.n, sorge nel jovc sta l’unico 

altare 5,^^». ’ ancor più allo in fondo è il pudibonda con- 

servair\„ grande semicnpola. I.a chiesa ‘ ’j,cros3iita al co- 


alla recWaijo consliliiiscono la croce grec« ■ ^^,,tro in im piano 

più elevàvó della sacra salmodi.n, sorge nel jovc sta l’unico 

altare 5,^^». ’ ancor più allo in fondo è il pudibonda con- 

servaif-^^'^ "na grande semicnpola. I.a chiesa gi'C- ‘^^j,posaiita al co- 

speVlo A ''t^islcro, non volle consacrar *®®^'** Ilo permise di cs- 

seruti nia solamente .ai ministri del e assito, che 

fu Quindi serralo il santviai io dipinte. Inol- 
tre fv„.? *c°’*ostasis dalle immagini sacre che vi ® apposilainenle 

t>asiliche occidentali non fu mai desun 

* -y È^tn e ?irrt«rio; in The- 

r/.r/’ po«i.7enI. Cn..s<0Ml"‘«P'''‘ «“ ' 

II. i.ac. SUO. 


rge nel jpvc sta l’unico 
è il pudibonda con- 


spetlo A • «disierò, non volle consacrar 1 
serrici » ^'^'ie\i, solamente ai ministri dcl^ e 
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un luogo pei preparativi del sacriflcio. Furono i greci che suppli- 
rono agli angoli del corpo medio del tempio quattro emicicli , dei 
quali i più vicini all'altare servirono alle preparazioni della protasi 
c del diaconico; donde ebbe origine l’uso delle tre absidi , che in- 
valse prima nelle chiese orientali e poi nelle siculo-normanne 

La Santa Sofia di Giustiniano fu dunque l'indice dell’ architettura 
greco-moderna o bizantina. Nè sono da accettarsi le opinioni di Le- 
noir e di Hope, i quali nell’epoca di Costantino e di Clena impera- 
trice s’ingegnano a trovarne i principii; nè accogliamo l'opinione del 
nostro Saverio Cavallari, già professore di architettura nella lombarda 
accademia di belle arti, il quale in una sua prelezione recentemente 
pubblicata vuol sostenere come archetipo delle chiese bizantine il 
Santo Sepolcro di Gerusalemme. La Santa Sofia di Costantino, come 
noi cennammo e Cavallari stesso avverte, ebbe la forma di basili- 
ca, e la basilica è un edificio proprio dell’occidente e di Roma. Il 
Santo Sepolcro, eretto per comando dell’ imperatrice Elena, fu ori- 
ginalmente di stile romano, anzi una imitazione di mausolei romani 
e di altre fabbriche circolari delle quali tuttavia si vedono gli avanzi 
in Italia. Ma poi restaurato ed ampliato in epoche diverse, ne riuni 
lo svariale forme c divenne un accozzamento di stili eterogenei, che 
non dico dell’ architettura bizantina , di cui non risente ellatlo, ma 
di nessun’aura ritrae il carattere *. 

L’arte bizantina esercitò influenza sin dal suo nascere sull’occi- 
dente. Così in Ravenna, dipendente dall' imperio e capitale di esar- 
cato, il tempio di san Vitale, costruito nell’anno Sii da Giuliano 
Argentario per ordine dell’ imperatore Giustiniano, ritrasse la forma 
della S. Sofia. E quando la parte dell’ Italia eh’ è bagnata dall’ Adria- 
tico strìnse coll' orientale imperio , la nuova architettura invalse in 
Ancona nella chiesa di san Ciriaco , e sopra tutto in Venezia nella 
chiesa di san Marco, dove i greci ebbero parte alla riedificazione nel- 
l’undccimo sec<jlo, dopo l’ incendio dell’antica L 

' Geohr. CoDixi’S, De ttruclura templi t. Sophiae. V. Ui$l. byzimt. voi. .\V. 

Pili. SiuEiiT. Deerript. s. Sophiae, V. Hi»l. Byzant. voi. XIX. | 

• Enciclopedia popolare italiana, Turino 18.>7. Vedi Bizantina architettura. f 

Le fabbriche e i monumenti cospicui di Venezia illustrati da Leopoldo 
Cicoynara, da Antonio Meda e da (liannantonio Setta, Venerili 18.18, voi. 1. • 

pnp. 9 c IO. 
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L'clcmenlo dcH'arlc oriorv 1 5 ^ '^ ^^***”*^ *' . 

nelle chiese che a croce lav\ .* o quello deirocddenlale 

zione di questo nuovo 
Sicilia sino dai primi Verr»^\ 
inlanlo una cupola suWa 
non può risguardarsi 
occidentali, perchfe senw \j^ 
prie della greca (orma, 
cidente. 

Qual secondo eVemewVo ^ 
dunque dello Siile otic.\r\o. ^^^'^rchilcltura siculo-normanna parliamo 
guilo l’influenza. o Ialino, ili etti moslrorerao in se- ó*cSn™K 

L’indole dei romani 

per la vicinanza acoii ò lendeiizc naturali della di loro razza , o„in,rt,„„ 
Irislezza, come che propendevano alla sevcrilà ed alla 

per la ingcnto ^ dal loro colto religioso o dalle costumanze, 

alle armi ed a 1 doniinatr/co ilei mondo o por la educazione 
ghevole, ma Sov intraprese, non come nei greci fu dolce e uie- 

formarono fr:j orgogliosa. Sei lempi 

oltremisura fu 1 il f ì d 

città 


«cfi urciaentaie 
s, dissero. Vedremo come rìnven- 
di a re hi lettura religiosa si debba alla 
dominazione normanna. Se ergesi 
<Hrale di Pisa, fabbricata nel 1063, ciò 
»^a riunione delle forme greche e delle 
Scalea, le tre absidi e le speziatila pro- 
'•»*anne la cupola fa una basilica di oc- 


s 

t 


dolce e pio- 
maggiore civiltà 
sangue; c fiero 


orgogliosa. Sei tempi della 

misura 5iì j| miglior ditello gli spettacoli d. — «u,., „ ..ero 

r-'ipugnai^ ^<ìlla guerra il drillo dei vincitori, di saccheggiare le 

pcrio incrolljjij. i ^ <>' K-iicidarnc i cittadini. Ma l’ 
mani;qui„^. ed derno teneva dell’ influito por I mdole dei ro- 

lono del su^i; * Uionumenii deM’arle e della Jetteraiura Ialina „sen- 
avvolta in tor d'O deriva dall’Idea dell’ infln'io- U religione, 

della beUe-.,^ severe ed energiche, lungi da occilriro i seutiincnto 

’ ^*^Uio in Grecia, seguiva quasi ' ‘ '■Corize nazionali, 

‘so **•* ed in generalo le lidie arti 


L 

presso 


le icndtjnze nazionali, 
dei rorriani oblierò im- 


\m „ »' generalo le tiene arti aei 

quindi YnPi. fipo. ehe rispondeva al carati*?**® ^ -i niizioue, 

una sontuosità senza esempio *? sublime par- 

® eti» vexVw. **uH’epoca dei piccoli re trovansi inip*?*"^^'* * ruzioiii 
d Gesiinati architetti etrusci. Ma nessun o i ciò sostenne 

‘‘“«"i della Grecia, prima che I greci accorressero alla 
lo , impiegarvi i loro lalenti. Ma quivi gh s. apri un 

f*'^*>aezza ° ‘^‘'"®rso da quello che avevano calcato sino allora. La 
ÌRno. '"""‘eliosa delle dimensioni , il bisogno di opere dd 
^ Greca, l uso dcH’arco che i greci non conoscevano 


del sublime par- 
ria oli coslruzioni 


r / 
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ancora o almeno non adoperavano, e poi sopra ogni altra cosa il supre- 
mo zelo degl’ imperatori a celebrare l’ idea del perenne impero la- 
tino colla grandezza dei monumenti , tutto concorse ad improntare 
l'architettura romana di un carattere di severa magnillcenza, che al- 
l'arte greca fu estraneo. Fori, basiliche, templi, teatri, antiteatri, ippo- 
dromi, terme, acquedotti, ponti, fu lutto costruito con tal sontuosità 
mirabile, che le soggiogale nazioni, prima indipendenti e libere, non 
avevano giammai concepito. Perché i romani ignorarono il principio 
della bellezza, ed il loro genio , creatore di splendidi concetti ed im- 
mensi, steriliva nella creazione del bello. Pertanto I’ uso preponde- 
rante deH’arco e della volta nelle romane costruzioni non potè com- 
binarsi con le parli essenziali della greca architettura, le quali altronde 
non furono più considerale come tali, ma come ornamento. L’ iniluenza 
dei greci arlelìci in Roma non valse a mutare le idee, anzi loro fu 
forza l'uniformarvisì; e tutto ciò che ebbero di greco i monumenti 
romani fu come un serico manto sovrapposto ad una statua di mar- 
mo, perché diverso anzi contrario fu il principio della romana ar- 
chitettura. Di cui la decadenza procede cosi conseguentemente allo 
stato dell’ imperio, che le costruzioni che precedettero appena il tempo 
di Costantino sono le più lontane dai sani principii. Il primo passo 
vi fu dato con introdurre l’uso degli ordini dell’ architettura .senza 
necessità e senza scopo , ma come un oggetto tradizionale. Poi si 
giunse ad adoperare combinazioni arbitrarie e strane, che ridussero 
l’arte al totale abbandono delle norme fondamentali. 

La conversione di Costantino al cristianesimo sebbene sia stalo un 
fatto individuale, perchè egli non comandò giammai con le armi la 
sua fede , nondimeno fece progredirla con passo lento ma incessante. 
I romani imperatori erano eletti e deposti dagli eserciti. Negli eser- 
citi era dunque tutto il potere. Gl’ imperatori possedevano la sovra- 
nità finché si mantenevano con loro in amicizia , e caduti loro in 
odio non trovavano alcuna forza onde potere resistere. Costantino, 
cangiata religione, divenne bersaglio della maggior parte dei cittadini 
che perseveravano nel paganesimo , e principalmente dell’ esercito, 
di cui gran parte non poteva essere al certo cristiana. A puntellar 
dunque il novello ediQcio da lui stabilito abbisognavano due cose : 
che egli si allontanasse da Roma, centro della idolatria, in cui la 
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religione cmliana non 

fece irapiamaiido m |>olulo lefi.icoraenie a/l/gnare . e ciò 

agli eserciii il polcre che ava-v ^ ^ sode dell iiofier/o . die ei togliesse 

fece imitando Diocleiiano e a traiulolo nelle sue mani; e ciò 

(ocrazia non è il migUo'fft ^ *^*^0 l 'plutocrazia, (^riamente che l'au~ 

stretto ad adottarla, po\e\i^ , ^ Orno dot mondo; ma Costantino fu co- 
roce e baldanzosa r\on * potere che toglieva ad una trup/ia fe- 
da un lungo servaggvo. ^ ^ essere restituito ad un jwpolo oppresso 

Le chiese antcnorV a 

sebio e da Niecforo, nell' Oriento, rammunlale da Eu- 

tompi della pcrsccuiXoftfe ^^«ntiio-se in ragione alle catacombe dei 
quel principe, dega^ à\ ebbero chiese cristiane prima di 

Le antiche basilicV\e aerv' espressa mente la casa del Signore, 

sliani per la ^ di modello in occidente ai primi cri- 

a servire da chiese. Queste basiliche erano deslinate 

1 negozianti ed j ®*e, da cone di giustizia, ed anche da borsa, dove 
penarono basii recavan.si per trattare « loro affari. Si ap- 

slesso 0 i suoi Perchè nei tempi delta loro origine il principe 

negli statuti j ^'egali facevano eseguire le decisioni e le leggi, e 

ed aula regia |j •'^tcne il secondo arconte denorniu^''^f^' arconte re, 
che ebbe Rorr»^ '■ribunalc a cui egli presiedeva. ***,'"]" 


fuori da un 


^ino a dieciotto basiliche*. Erano 


circondate al di 


“'■* -PO M LTOOIIM^IIU * , , 

oblunga avev^t^ **<> di cinta, con un atrio coniprt^^^ i ilernamente; 
parli da dti© .. pianta, e nella loro lungfiez*** erano ivi.se m tre 

due minori a; > ^ di colonne, che formavano uno spa^oceoraec 
i»»3lzala , ricorrenti in fondo ad una 

interesse a\ gradini e destinata alle avevano 

^*'2io. Lo spazio del centro piega vasi 
II 


i II fondo a semi- 


più 


.. .. *^vu> . 

|iu «li i\ TondMionc di una toilica era il foro; e r 

r' il più frcqucnlau. cd il più !/ ' “"• 

"" -‘'"«uno «CUI- 
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cerchio, dniido luogo alla tribuna, dove i magistrati sedevano. Stanze 
ed ofOcine erano lateralincnlc annesso per gli scritturali, pei procu- 
ratori c per vari altri oggetti. 

Dalla semplice descrizione della pianUi di questi edifici risulta come 
nel complesso della loro forma agli usi della chiesa cristiana era- 
no attissimi. Scrìve il Galiani , ben convenirsi l'idea di tribunale 
alle chiese primitive, in cui l’ autorità ecclesiastica amministrava una 
specie di giustizia spirituale , i di cui ctTetti apparenti somigliavano 
allora quelli della giustizia temporale. E bene osserva Quatremere 
de Quincy ', che fu adottata piuttosto la forma delle basiliche, an^ 
ziebè quella dei templi antichi, per non convertire un genere di edi- 
tici, ch'era servito esclusivamente pel culto degli ìdoli, alla celebra- 
zione dei misteri di nostra fede sacrosanta; e perche inoltre la pic- 
colezza dell' interno dei templi, che contener doveva i soli sacerdo- 
ti, non poteva corrispondere alla vastità indispensabile alle chiese 
cristiane, dove il popolo partecipava dei misteri e varie partizioni 
erano comandate dai concilii pei pubblici penitenti. 

Il simbolismo cristiano favoriva altronde quella forma, perché si- 
migliante alla navicella di Pietro, che rappresentava la chiesa: nave 
infatti appellossi lo spazio centrale, e questo nome tuttavia conser- 
va. Gli spazi laterali accoglievano separatamente ì due sessi, durante 
il tempo degli uffici divini. Una parte del centro, la più vicina al- 
l’altare, era riserbata ai sacerdoti per la celebrazione delle sacre ce- 
rimonie ed ai diaconi che vi leggevano le sante scritture. L’unico 
altare, non più bagnato dal sangue delle vittime, comprendendo l’au- 
gusto mistero del corpo e del sangue del Redentore, assunse la for- 
ma di sepolcro: esso slava in fondo alla nave centrale, in quello spa- 
zio a guisa di abside che faceva capo altresì ai corpi dei lati. Colà 
ergevasi un seggio marmoreo, donde il ponleDce, quantunque dietro 
l’altare, da tulli i fedeli era scorto ed alla chiesa presiedeva. Face- 
vagli corona a destra ed a manca il clero; quel consesso corrispon- 
dendo in colai guisa aH’idea del tribunale che nelle pagane basiliche 
csercilavasi. Ecco in qual maniera corrisposero le antiche basiliche 

* QrATiiKMKRK III: QiTACV — £*iirif7i>yiià/ir* iiiè//iO(tif/iii’. — .t/T/nVi^Wiirc , Pari? 
non. Ioni. I. pjij!. 227 — /Mi Hfuiliiiurs L7ii-(*ri>niii-s. 
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n«' ^ '*’«snrvnr«, 

rallpre di su2,;/,^jU,. c"® W,» -- 

dell'cternilà dell' 

limentodel subii r»c. W ^v^Kcre. vm c»\a\ y^v 

cbè fondalo sul 1 ’ -\àca . ■,. ^ocon\vtTO<yt,^t- 

Fuadoltala '» ^,p„c 

ipoleva mecr\ -il n***^'** ’ perchè nessun eà\- 

• ^ Quesvo di n« pnr la vasUvà né 


di saci-o, die da Co- 


^ sotl« 1 ^ 

non aveva 


licio I 

per la disposiz» 

stanlii» ebbe s,p\nVa- nv-vxx 

presso, perchè nagan'^^'v^ ^ *' ‘'"' aveva '/>-«« »»a<iKÌor pro- 

neiroccidCMle; r.ittVWiVtk - nnrorn /« sua forza 

(erniario, c . mano, « 'vnperalo 'lapo Coslontino a raf- 

etcsseallan P'"''^ ^Hr/e-re .-j/ criHliancsimo, 

desio («lè vero n Campnloglio. Sou„ , i,„perin di Teo- 

damenU, e Paroi <->bhù. nvuin sfab/lj fon- 

. * esso * ” vclv 1 1 rtii II ra h,asìliralc 

1a\i nvovwAvvx»^ lar vciiiira o.isiiic.iic. 

f.iovamù \vAV«^^r'^‘' , , perdtili in gran parie, l.n l>.-isilica di san 

tiorio )\\ "^avAv ® 1 ailra di san Pielro in Hotna, clic .socondo Gre- 

a qucWn Sopra cerilo co/omie di mar/iio Iti anco, olire 

c sosl'enuto il ciborio, caddero dislriitl« -lai tempo 

sola in '-* ffv.'iide basilica di snii Ruolo, che 

colo fvi rimasia ilic.sa dal comune scempio, nel nostrose- 

é fi .sor V. tv rt ‘^«'•annla; ma conservando le primitivo forme, 

P'à bella c .sonliio.sa elio pria. Da essa 
crisiij^ perfelta simiglianza fra le anliche basiliche e le 

‘Ivv^vUro rellaogolo. sparlilo in cintiue navi da 

velili per ciascun,a, con la calcirJica e l'ab- 
<l;v ’y> ^ nrchilellura basilicale, inlrodotta da Costanlino o raffermala, 

-, ^ ^OrJosio. «liede all' flalia soninosi moiuirnenli sino al secolo XII 
^^^Va^se altresì nella Francia, spezialmente in Norma ridia, e nel- 
\ AngVullerra. \edi'etno come ncirardiilellura siculo-normanna avesse 
\n<\uilo. 

Gli eleinenli dell’arle oricnlale e deH'occidenlale ebbero la più gran 
alla composizione di lai novella archileltura. Ma un popolo, che 
I'* . gjyiilà ‘I®' ‘’'V'V direi tenne il primato, v’ impiegò pari- 

V il suo arlislico ingegno e v' impresse il proprio carattere nella 
decorali va, bogli arabi ricevette incremento la civiltà siciliana 
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iieirepocn iiormann»; ora perciò impossibile che quelli non dovessero 
influire sulle arti , che sono indizio della cultura di una nazione 
quando fioriscono. 

Gli arabi prima dell’islamismo erano divìsi in tribù, ciascuna deile 
quali era governala da un capo, c si reggevano non colle leggi, ma 
c/)i costumi. Menavano una vita nomade, sia per la natura del loro 
territorio, sia perché, amavano la vita indipendente. Sorto t' islami- 
smo, parte seguitarono a trarre i loro giorni ramingando, parte vo- 
gliosi dì propagare con le armi la religione di Maometto invasero ie 
altre nazioni. L'islamismo diede agli arabi unità nazionale e ne elevò 
gli animi, facendo passarli dall' idolatria al monoteismo ed insegnando 
che vi Ila un solo Din spirituale ed infinito che governa tutte le cose. 
Maometto accozzò molli principii del giudaismo e del cristianesimo 
con le tradizioni arabiche, riunendoli in un abbozzo informe e con- 
traddittorio , in cui si trova qualche cosa di grande e qualche cosa 
di abbietto. Gli arabi infatti divennero dì animo elevato e virile, ma 
si avvezzarono ad esser minuti e superstiziosi. La loro cultura si 
accrehlie a cento doppi dopo le invasioni da essi fatte di molti po- 
poli civili, e principalmente dei persiani, che nelle arti valevano mol- 
tissimo e possedevano una liorita letteratura. Le conquiste ne este- 
sero r imperio sino ai contini della Spagna, che sì riputavano come 
i confini dei mondo. In tre grandi dinastie si divise la nazione con- 
quistatrice: la dinastia degli Abassidi, che risiedeva in Bagdad nel- 
I' Asia; quell.! degli Omineiadi che dominava in Cordova nella Spa- 
gna; e quella dei Fatemidi, che prima si stabili nell’Africa e poi in 
Egitto. Il governo era dispotico. I callifQ , riunendo nelle loro mani 
il potere politico e religioso , erano onnipotenti ; e la loro volontà 
constituiva la legge. A governar le provincie mandavano gli emiri , 
che possono considerarsi come investiti ili un potere simigliante a 
quello de’ viceré. 

L’ islamismo adunque da tribù nomadi creò un popolo rispetta- 
bile per potere c per civiltà. I callìfli con l’ eccellenti loro qualità 
nel governare portarono questo popolo a quel segno di gloria c di 
dottrina, che i grandi monumenti eretti nelle terre soggiogate possono 
attestare. L’ Africa e la Spagna, dove più profonde radici mise per 
lungo tempo l’arabo dominio, ne sono piene tuttavìa. Presso i greci 
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occidentale , la Sicilia fu ascritta fra le province di quest’ ultimo. 

È noto siccome poi fu percossa senza riposo dalla sventura c senti le 
irruzioni settentrionali, insino che all imperio di Oriente venne con- 
giunta. Sin da allora una stretta relazione ebbero Bizanzio e la Si- 
cilia, la quale, malgrado le gravezze di quell’ imperio, sottomettevasi 
alle leggi ed uniformavasi alla polizia civile e chiesiastica dei bizan- 
tini. Da qucH'cpoca le costumanze e gli usi furono comuni a que- 
ste due nazioni, e la Sicilia fu occupata di non pochi greci, che vi 
si stabilirono come in colonie c vi fondarono villaggi; e le arti nostre 
cominciarono a modellarsi al gusto di loro. Assai infelice era però 
in quei tempi la condizione dell’ isola ; ed i cronisti ne ricordano 
come di una estrema provincia dell’ imperio. Ricercando qual ma- 
niera di civiltà avanzasse allora, si troverà la sola religione. Vediamo 
quindi prosperare gli studi ecclesiastici nelle omelie di Teofane Cera- 
meo, negli scritti di Teodosio monaco, di Pietro Siculo, c nella dot- 
trina di Gregorio Arbesta; ma nulla degli studi profani. Si sa come dai 
soli chierici la pittura sacra si esercitasse. E I’ architettura religiosa 
non potè rimanersi inerte, poiché di non poche chiese erette in tempo 
della dominazione bizantina abbiamo contezza ma rare vestigia ne 
restano; ed intorno allo stato generale delle arti di quest’epoca non 
troviamo che incertezza desolante, oscurità profonda. Se pur memoria 
rimane di qualche ediflcio prodotto dal temporale dominio, si riferi- 
sce ad orgoglio ed a violenza, o se non altro a difesa ’. 
f «tDltO )fli Intanto rafTorzava.si per terra e per mare il potere musulmano. La 
Sicilia per la sua vicinanza con l’Africa era già vessata da incessanti 

' Lt greca croce, che risulla evidrnlisainia nella relusla cappella di san .Har- 
* ziano contigua alle calacnmbe di Siracusa, mostra che sullo la dominazione bi- 
zantina sia stala quesla almanco ricdifìcala. poiché si «uol Tarnc rimontar roriginc 
ni primi tempi del cristianesimo. Vedi poi Cail'tz.si, /conc.s nlif/uol et oritfinex 
iUuttrium (lediiim lleipara* , qiute in Siritin l■o^ulitur. fan. 1663; ed in fine 
dell' Oliera delle Vite de-i «an/i siciliani. 

* Il Torremuzza {Siciliac rei. Imeripl. pay. 63) puhblirù la seguente iscri- 
zione che si conserva nella maggior chiesa di .Viola, piemia terra sopra Taormi- 
na, lolla senza dubhio da qualche antico castello bizantino: — KKTICOH TOVTO 
TO KACTPOIV F.ni KOIVf.TA.XTI.VOV nATPIRtOY KAI CTPATHFOY CIREAIAr,— 
fondilum est line ras/riim «uh Contlanlinn peUriein et sirateyo ,‘iiriliae. 
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crisliani non parlassero irrivcrcnlemcnle del Corano c non lenlassero 
di cslendere nei musulmani la loro fede. Finalmente la condizione 
servile dei vinti, cli'erano appellati dai musulmani con l'orrendo ti- 
tolo di {inemlùk) posseduti , non è affatto da paragonarsi a quella 
che sino ai principii di questo secolo facevano soffrire i pirati bar- 
bareschi. Dunque, riflette Amari, la Sicilia sotto il potere degli arabi 
era più libera e meno oppressa del continente italiano sotto i longo- 
bardi e i franchi. 

Queste idee sullo stato dell'Isola ai tempi dell'arabo dominio ser- 
vano a persuaderci, che la civiltà bizantina, sebbene non avesse più 
prevalso, non fu per questo annientala ; anzi sostenne il cristiane- 
simo sino alla venuta dei normanni, mantenendo nelle arti lo spirilo 
religioso e contribuendo non poco all' influenza del greco elemento 
neirarchilettura siculo-normanna. Nelle cripte, come nei primi tempi 
del cristianesimo , le federazioni dei fedeli si convocavano con som- 
ma pietà, esercitando il vero cullo. Di una di queste federazioni, 
che riunivasi, col titolo di S. Maria dei iWaupattitessi ossia fabbrica- 
tori di navi, in una cappella sotterranea della chiesa di san Michele 
Arcangelo in Palermo, terminata di fabbricarsi nell'anno 1048, abbiamo 
certezza dai capitoli esposti in greca lingua, che si conservano nel- 
l'archivio della R. Cappella Palatina in Palermo ' Il sotterraneo del 
duomo di Palermo e di quello ancor di Messina probabilmente scrvi- 

* CupitiiUi todalilalis rciicrnWK» imatjtni» ». .Varine roUocaiae in tempio 
». .Vicluieli» Xaupaclilestae: In Tiibiilario It. ne I. PìiIqIìiihc Cnpcllne. Pnnoniii 
1835, png. I. Questi rnpiloli, il di cui rodici' iiienibriinaceu è rironusciulu dal 
l>i-Oiovamii siccome non anteriore airelà normanna, Turono copiali da un ori- 
ginale vonlciiipomneu alla fondazione del piu luogo, lai Hadonninn che vi sta 
in rapo iiiioialu il senta dubbio rilralla dall'anlica effigie che colà si venerava: 
quindi scorgesi in essa un fare tulio diverso dai musairi normanni, con quelle 
linee colanti e con quel panneggiare disinvollu o sehiellissiino, che lauto dilTe- 
riscc dal piegheggiare di quelli, tanto trito c ravviluppalo. Pertanto si è da ri- 
putar quella ininialura sireomc del 1U48 , perchè sebbene posteriormente sia 
siala dipinta, lo fu al fermo sull'anlien immagine venerala in quel santuario, n 
piullosio su quella che facilmcnle era a capo dell' anlieo originale dei capitoli: 
il suo earallere dinula per ugni verso un' epoca anlcriore ai nurmanni. ÌMoi ne 
parleremo ragionando dello sialo della pittura, e ne appreslcremo il disegno. 
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mani di Sicilia a quel che pare si distinsero neirarchilellura, la quale, 
sviluppatasi nei conquistatori dell’Africa settentrionale, progredì molto 
sotto la dinastia aglabita, c da Ebn Haucal sino a Leone africano ne 
abbiamo contezza dalle cronache contemporanee. Una numerosa co- 
lonia essendosi trasferita dall’ Africa in Sicilia nel tempo degli agla- 
bili, ebbe senza fallo a portarvi l’architettura araba che prevaleva 
nell’ Africa ; e sebbene non resti più un’ orma certa dell’ architet- 
tura di quest'epoca, sappiamo indubitatamente, ch’ella ebbe in Sici- 
lia grande sviluppo. Dai cronisti arabi tenghiamo dunque notizia di 
innumerevoli edifìci sacri c civili eretti in quel tempo. Una parte 
nuovissima della città, destinata esclusivamente al soggiorno del sul- 
tano e della sua corte, sorse tutta in Palermo governando Al-kaim, 
llgliiiolo del mebedi , l’ Obeidita (an. 93G). In essa , che fu delta 
KiMicssnh, recccllenle, non erano mercati, nò magazzini di mercan- 
zie, ma i bagni, una moschea, la prigione sultanica, l’ arsenale, e 
gli uffici delle amministrazioni '. Secondo il Novairo, morto Ibrahim- 


Inbio anibo-Aìi'uIn o.<i<lpnlc in Piilcrmo, pubblirnln già od illiislralo cun somma 
erudiiionc od csalirzzn dal iimrclio.'ìc Nortillaro. Esso rirciidira ad llamod ben 
Ali, che no fu l'aulore nel secolo .\, siccome ti si legge in una iscrizione (fe- 
celo flamed ben Mi iielC anno 3fS — delfcgira — 'J.lt) di Crislo), parecchie in- 
venzioni ripulale dei secoli poslrrìuri al terzodccimo, e fin l'uso delle langenli, 
allribuile prima al negiomonlano c poscia al chiarissimo Ij'liigh Beigli. E poi- 
ché uno dei punii più difficili della |>arlc pralica dell' aslronnmia consiste, |>er 
l'imperrczione degli slrumcnli, ncll'esalln determinazione della laliludino dei 
luoghi, cosi é da stimarsi as.sai progreilila questa scienza in Sicilia sotto gli a- 
rabi, perchè il nostro astrolabio segna per 38° la latitudine di Palermo, differendo 
di minuti da quella stabilita dal Piazzi per 38" G' At“ nella fino del secolo scoi-so. 

Quanto i>oi giovarono i musulmani alla Sicilia in ratlodi agricoltura, quanto 
accrebbero la ricchezza nazionale! Abolito il servaggio coloivico sostenuto dai go- 
verni imperiali, resa agli agricoltori la libertà del lavoro, divisi frai prulelari 
i possodiiuenti ritolti al gabinello coslanlinopulitano, premiato lo industrie cam- 
pestri, inlrodotle novello piante, novello coltivazioni, nuovi prodotti, nuovi movfi 
idraulici, nuovi tessuti, dirozzalo le scienze pratiche agronomiche. Ben trenta 
municipi sorsero in S'icilia nel tempo della dominazione saracena, oltre un gran 
numero di borgate e di villaggi. 

' Ejs-IIhcu., be>crk.ione di Palermo alla metà del X secolo dell'era rot- 
^aro. Vedi la .Vuova raccolta di scritture c documenti intorno alla domiuazioite 
degli arabi in Sicilia. Palermo 18at, png. 178. 
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nalmcnle del sontuoso aspetto di quella metropoli, ricinla di torri , 
di castella e di villaggi, e dell’ ingente possa di tutta l'isola, che 
dicesi quasi coperta di baluardi e di fortezze. 

Quando però il dominio degli arabi si appressava al suo lerniine, 
avevan essi perduto l’ entusiasmo religioso clic gli aveva spinto alla 
cniu|uista; ed invece l' ambizione degli emiri o delle precipue auto- 
rità governanti, cinanccppanilosi in meno di un secolo dalla difien- 
denza dei calliflì africani, stritolava I' edificio della nazionalità, divi- 
dendo la Sicilia in piccoli stati indipendenti. Miebete Paflagone im- 
peratore di Cosiantinopoli, cogliendo quel destro, sperò di riconqui- 
star l'isola; e per quanto fosser deboli le suo forzo, affidò l' impresa 
a Giorgio Maniaco, il quale assoldò a tal uopo greci e lombardi ed 
ottenne un eletto drappello di normanni, ì quali allora si cran propa- 
gati sin nel mezzogiorno d’Italia. 

Nciranno 912 Rollone il Normanno, che fuDacigena, secondo Du- 
done di san Quintino, c prole di un re che governò quasi interi i 
regni di Mania e di Dacia venuto già coi suoi compagni a mi- 
nacciare le spiagge dell' Europa occidentale sull’Oceano e a danneg- 
giare gravemente con le sue scorrerie marittime la Spagna ed il re- 
gno dei franchi , ottenne dal re Carlo il Semplice quella parte del 
regno dei franchi di Neustria, la quale dipoi cliiamossi Normandia , 
col titolo di ducato; ed il nuovo duca, abbracciando il cristianesimo, 
pose la sua sede in Roano. I normanni serbaronsi in ogni tempo 
forti c coraggiosi, incivilirono I propri costumi con le leggi, ed alle 
cristiane dottrine universalmente si appresero. Un cotal Goffredo Dien- 
got , avendo poi ucciso in duello un cavaliere amatissimo dal duca 
Riccardo II discendente da Rollone, ebbe a fuggire dalla Normandia, 
traendo seco in Italia quattro fratelli e gente numerosa, avida di for- 
tuna. Da soldati di ventura i normanni si arricchirono e si perpe- 
tuarono in Italia. Si distinsero fra di essi i Qgliuoli di Tancredi conte 
di Altavilla, ch’essendo in numero di dodici, e però aveudo poco da 
coniare sul loro patrimonio, recatisi in Puglia, si posero ai soldi di 
Guaimaro di Salerno e di Pandolfo di Capua '. 


' Dino s. OiuiiM. ììist. Sorlm. npinl Drciir.'iic Srripl. Morlm. liti. !. in 
principio, pag. (iti. 70. 

’ Seti n/M riflereiU. ririiiìit teiiihut tlnfìeieulili.it. luieretlett runiin prò Ime- 
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loro aiulo — pcrcbfc il principe di Sa- 
flor di valorosi — ruppe sulle prime 
fidando nelle proprie armi, v' ‘^oa'danr.ilo del fausto evento e 

del bollino che lor si dovevo -*^”^*'* «ofmanni quella parie 

rirando di villanio un loro" ’• aggiunse riiisullo, ca- 

del «orlo. / normanni diss\mn^"'*^‘^^'^'^°''® ' ® 

nando il campo, riio r per allora, e nottetempo abbando- 

'■•'■bi di scacciare i „ continente. Fu agevole allora agli a- 

iila dalla servitù 'nn morsa nella dissolutezza ed affra- 

suscitaroa guerra* ^ resistere. I normanni frattanto 

P»dronirono. Gon-t^' greci nella Puglia, ed in gran parie se ne ini- 
sssonse il titolo primogeniio di Tancredi conte di Allavilla, 

^'‘!‘lelli, i qaali, ^ * Conte di Puglia, c divise terre, castella, feudi ai suoi 

con molta ceniti i due uUimi, già si erano lutti stabiliti in Italia 

tea di Puglia a '.^^orlo Guglielmo, u venula successi va men le la con- 
dì costoro a He» e ad Unfredo fratelli di lui, toccò alla morie 
fratelli; uomo *^^rlo Guiscardo ossia il furbo, ch'era il quarto dei 
sommo vigore’ diro di Guglielmo di Puglia, di alta statura, di 

chi di fuoco, ^ traile larghe, lunga chioma, barba color di lino, oc- 
collaltra la tonanlc, che imbrandiva con una mano la spada, 

Sodo il più asVulo di Ulisse, più eloquente di Cicerone. 

U (uv » ùi cosVui venne in Puglia Ruggero, l'ultimo dei^. 

P™’'» che u al valore ed al coraggio unendo la prudenza, diè u 

gnu de\ig^ ^lle doli deiranimo innalzano l’uomo al più gran se- 

cominciò la serie delle suo imprese conqui- 
V : on.r ebbe dal fratello il lilolo di conte (tOOO). 

^%'ameiuo è u più bello stimolo alla virtù; Ruggero pose 
'“Vadro.ùpsi Sicilia; e le discordie dei musulmani gliene 

'^Vono vi destro | o' prime spedizioni ebbero piuttosto un a- 


<\\, 


Vv\ .1 mnem >iu>ir wii reiterai inier pture» rfiruom 

''^^VvVv-t miuut ___ io eteiiirel. eomihum 

. u,r ie iKiherr roepei unt: „icrjue eommiini roiisilio i>rima aetan. quae meri» 
piiiiaribiif roboi fite,, ftrimo patriu ili>jretti, per ilirerM loca mililan- 

riiW quaereulf». latith-m upuil Aiiuliaui llnliaeprotineiam.Deotedu- 

^fr I,,. f euri uni. Gvir». .VliuTtsit lil>- b ‘"P- '• 
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spello di scorreria; ma colla presa di Messina avvenuta nel maggio 
del 1061 i normanni cominciarono veramcnle la conquista. Poco 
tempo dopo cadde anche Romelia ; in seguilo Troiiia, Pelralia ed 
altre terre. Vanlaggiose battaglie sollevavano lo spirilo dei norman- 
ni, scoraggiavano i nemici: perchè il soldato combatte valorosamente 
quando scorge che la sua bandiera si avanza vittoriosa, inlìacchiscc 
all' incontro quando vede spargersi indarno il sangue per una causa 
che non può superarsi. Il dieci gennaro dcH'anno 1072 i musulmani, 
stretti già dall' assedio , cedettero Palermo e si soggcllaroiio al tri- 
buto, a condizione che avessero libero esercizio della religione e fos- 
sero sicuri nelle persone c nelle sostanze. A tal patto giurarono sul 
Corano di mantenersi fedeli al governo dei vincitori. Il Guiscardo 
tenne per sè Palermo, cedendo al fratello il rimanente dell'isola che 
si era conquistato o doACva conquistarsi. Questi aveva già espugnato 
Castrouuovo, iato, Taormma , Cinisi, e Trapani con molte castella; 
ed avrebbe viepiù esteso le sue armi, se la morto del duca Roberto 
non l'avesse costretto a passare in Puglia (1085) per sedare le di- 
scordie fra Ruggero c Boemondo suoi nepoli. La qual mediazione 
fruttògli dal primo di essi il dono di quella metà della Calabria che 
il Guiscardo aveva per sé ritenuta. Tornato Ruggero in Sicilia, dopo 
lungo assedio e sanguinose battaglie espugnò Siracusa, indi Girgenti, 
tenne ancor Castrogiovanni, assediò Boterà e la vinse, ebbe chiesta 
da Nolo la pace. Cosi nciranno 1080 fu signore dell' intera Sicilia 
dopo trent’anni di guerra. 

JoSw'd™. I normanni trovarono vari popoli in Sicilia, dilTerenli di carattere, 

' di costume, d'idioma, c finalmente di cultura. Oltre agli indigeni 
abitavano la Sicilia i greci; sia che vi fossero rimasti dacché l' isola 
si governava dall’ imperio di Oriente, ed allora son da tenersi come 
.siciliani, poiché in quel volger di secoli avevano acquistato naziona- 
lità, trasfondendo però in essa il loro carattere; sia che fossero allettati 
a fis.sarvi nuovamente la residenza, come osserva il Gregorio, per l'a- 
gevolezza del commercio; sia che ne abbiano chiamalo i normanni. I 
greci erano per fermo degenerali, e non serbavano più quel gusto felice 
del bello, queU’energia indovinalrice del vero, c quella virilità che li 
fece un tempo dignitosi c potenti. Nonpertanto, favellando la lingua 
di Omero, leggendo in parie quei grandi scrittori che resero immor- 
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d;>glv arlisUci monunieiui dei loro 
sufficieme grado di civilu'i e serbare 


I.' greca /ellcralura, instai 
anticbi, dovevano possedere 

una favilla del genio degli avs** r»i — ° — v'--- d ^v^iudm 

di arabi; poiché questo popol 

gnoroggiaia, rimase coi nor^f*’ ‘ P®"" P'“ di due secoli si- 

g'eri accomodare; essendo gU P“‘“ « P«'« di Icg- 

gente più civile che fiorisse nel 


medio evo, i coiiauislalnri “* P'“ civile che fiorisse nel 

melilo dd/a siciliana riviU\ bisogno di loro nel riordina- 

'enli al commercio «>. o.Or»^; ancor la Sicilia gli ebrei, in- 

f ré si abbondava f . k ^ 

bardi i_ “ » ebbe 


commercio e oetoVi h ■■ ” g" enrei, in- 

abbondava f' ki - nn’allra genie 

ossia longrtt\ Propria c potere. Erano i lom- 

lìilTnc! . e'JOp— '• »<-- :--- 


non tennero diro» . penisola dall Alpe a Reggio. Ma i re lombardi 
di Ravenna dip^^ ^ntienlc si esteso dominio; poiché il vasto esarcato 
'ano h repabljii dall’ impero di oriente, a cui del pari aderi- 

Pnbblicbe di rVjj nascente di Venezia, la provincia romana, e le re- 

d paese conqnj^^^li c di Amalti. Regno di Lombardia appellossi tutto 
cessioni falle dai lombardi, capitale Pavia; e secondo lecon- 

piwole signori^ primi re ai loro più fedeli commilitoni, di tante 

Torino 0 Pavì^ componeva: quali i ducati di Brescia o Bergamo, di 

C'Potodi Bepov* ^ Tra tulli più potente ed estesa la ducèa poi prin- 
•joo anni di Capua a Taranto. Il regno di Lombardia dopo 

a Carlo da Desiderio ultimo re dei longobardi fu ce- 

ooia le ^e*io, il quale nelfottavo secolo aveva esteso insiiio a 

\oro^*^'Ì«'slo nell’ Italia. Non per questo i lombardi per- 
proflir*'’ ; conservarono anzi le proprie leggi ed i 

i loro^*''^ci dell '« riccliczza adottando le civili abitudini ; e 

dei suca’ssori di Carlo Magno, ampliarono 
che V 1 ^ P’'*'’'lcgi. lino a tanto che superate mille traversie 

'® .‘‘®P'^T»bliclio italiane deH'elà di mezzo. Or i lombardi, 
Kfao numero abitar la Sicilia iielfetà dei normanni, 
'' Gregorio • ^ «ran uomini della Lombardia inferiore di qua 
che si unirono ai vincitori normanni, o della superiore 
?[\esser seguito Arduino il lombardo, capo e condottiero dei nor- 
■ quando passarono la prima volta in Sicilia con Maniaco ; e 
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forse ancor seco nc condusse Enrico, figliuolo del marchese Manfre- 
di, fratello di Adclasia moglie di Ruggero conte, da cui fu investito 
della contea di Boterà. Ad ogni modo il Falcando ' verso il 1161 de- 
scrive le popolazioni lombarde, come da gran tempo in Sicilia sta- 
bilite, abitare Piazza, Boterà, Randazzo, Nicosia, Capizzi, Maniacc ed 
altre terre. E grande in verità ne doveva essere il numero, poiché in 
quell’anno offerivano un esercito di ventimila uomini della loro na- 
zione. Vi ebbero finalmente i franchi, i quali, ormai congiunti ai nor- 
manni con vincoli di nazionalità, erano a parte del potere civile, Ic- 
nevan la somma del potere religioso. 

I normanni recarono virtù severa, valore magnanimo, ed entusiasmo 
cavalleresco. Essi lasciarono a ciascun popolo la facoltà di esercitare 
la propria religione, di essere giudicati secondo le proprie leggi, e di 
stendere gli atti pubblici negl' idiomi loro per mezzo di notai della 
propria nazione. Generalmente però le lingue usate negli atti pub- 
blici erano l'araba, la greca e la latina. Bizzarro aspetto, scrive 
Cantò, doveva presentare in quei tempi il paese, misto d’indigeni 
abbattuti da iungo servaggio, di cavalieri normanni in corazza o mo- 
rione, di musuimani con turbanti; santoni insieme e frati; corse del 
gerid e tornei; nordici ignoranti c corrotti meridionali; fastosi asiatici 
e .severi scandinavi; vi si pariava greco, latino, volgare, arabo, nor- 
manno, e in ognuna di queste lingue si pubblicavano i bandi; quali 
dovevano tanto quanto acconciarsi al codice giustinianeo pei greci, al 
coutumier po’ normanni, al Corano pe' saraceni, al codice longobardo 
pei precedenti signori. 


' Diim haec ila Panormi gpruniur, nngrnm .SrI«n/« rum Taiirrr.(to tlucis 
filin ptmritqur alìh....rum ridermi min ad iniqui iinrlinne» foederii incli- 
iiari. Htileriam. l'iariam, relerofiue lombariUiritm appida, quae pater ejiu te- 
nueral, orcuparil, et a lombardi» gratanter atideque susceplu*. — hUerea Itan- 
daeini, Virarieiue», Capiciani, Mrotiaui, IHaniaeense», ceterique Lombardi... 
rogante» rancellarhim, et et modi» omnibiu per»uadere nilente», ut adrer»u» 
Me*»anm»e» exereilum eonfidenler educerel: nam min quidem de »oli» Lom- 
bardorum oppidi» riyinli millia propugnatorum ubimmque praeciperet ha- 
biluruin....rej; edarens e.rerciliim..., raplo itinere roiUmdit; primumqne Pla- 
ciam nobilittimum Loinbardoriiin oppidum in plano liluin evertil. Fai.ca.vdiis, 
apud Carcso fot. UO, 412 r 480. 
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«Il coslutni, di leggi, di credo raiscugiio di na/.ioni, 

me, secondo i disparati clemetiV-^'*’’ sempre un aspetto multifor- 
«la semplici soldati di veiUara I normanni, che 

«li una potente monarchia, ler\G Italia si sollevarono a fondatori 

aveva quasi del prodigio.' Essi un talento di organizzazione, che 
un eclettismo pratico i>c\ nviai’ opera 

ed assimilar queste a loro ^ sapevano assimilarsi ad altre razze, 
Della quarta parto (j; 'tessi. Nel mezzogiorno dell’ Italia fusero 

dei longobardi. Corica secolo la loro civiltà con quella dei greci e 
poli; ma inoltre la r^iaTono in Sicilia uguali attinenze con questi po- 
rol r/ep/ù rafferoìstf. reciproca coi musulmani progrediva 

uel dominio, siccome ci toccherà appresso n ve- 

‘^llri popoli chì^ 

e«l erano essi crì^, ^ sin dalle prime gran prevalenza nel governo; ' 
influirono. Furon^^ *''ni, c nella v>urlc religiosa più che iti ogni altra 
diente alfa genio - questi generalmente i franchi , riconosciuti in- 
franchi, sotto ^ '■^lica ed ai normanni, che pur c.ssi appartenevano 
P“''i« il cullo lo|^-*^»co vocabolo di fufini; poiché adottarono in gran 
tiaruno il cris^j, * ed anche la lingua sin d’ allora che abbrac- 

fu coslrevvr/**'«isimo ; 'c Guglielmo Lungaspada Oglio di Rol- 
mandar in bajeux un suo teucro figliuolello, per 


«lati 


?“aggio 

Hlalia 


Pfirchè 
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\n » ^ maniera dei normanni e nel patrio idioma dei 
già usavasi più il Ialino die il dacico lin- 

'U c-. “ * primi venuti cominciarono ad aver dominio iiel- 


' ’U I primi venuti cominciarono ad aver dominio iiei- 

Dieir. , 1 » i loro compalriolli vi accorsero per cercarvi 

C.ilabria 

iliiden, - ti m«ir • ’ ; in gran coP‘“ '' normanni in 

f i\ . ' ne passarono in Sicilia avvemila la conquisla. 

*' troviamo allora tanti baroni, che al cognome ci si mostrano 

to de Monbrai, Guglielmo de Orcntcmesnil, Anielino Ga- 


^ t^>\V>WUm Bolbomogctisin rit ifmi romana /loliu* i/iium itaciaca ulUur rlo- 
rt^l till. Cl KajiXtrmsU fruiliir tlacisra iiiiam romana, voto ut 

't *'Cft ^ gfljoarrnrrm tiffvi-ft/ttr ri rduertur , frnen» loquacilatc dariica. 

P’vrr " 

i>iV 


"mi lUijoacc»'^”^ tt, f, 

'* I l.iTi.'i» ff'**’ ^'orthm.. lib. I||. pi,». u<. 

«. t‘p^,e*e,vTA.ns, apu«l OtRtsu loui. |, pag. 3Cj, 307. 


^•.«1^*’ '« Voi. 


ClTtlU tic|. 
Uin* di al- 
lora. 


fraiK'lil. 


Digitized by Coogle 


Itilo collieo. 


106 DERM ELEMENTI DELL'ARCHITETTlinA SICULO-NORMANNA. 

Stinello, Ruggiero de la Landa, Goffredo de Sageio ed altri normanno 
fu ancor Tancredi il contedi Siracusa. Il potere ecclesiastico fu in gran 
parte affidato a tal gente; ed i vescovi chiamati a governare le chiese 
ristabilite in Sicilia non furon che franchi in gran parte: Roberto di 
Normandia in Traina, Gerlando di Borgogna in Gìrgenti, Stefano di 
Roano in Mazara, Ruggero di Provenza in Siracusa 

Questi portarono in Sicilia il rito gallico, derivante dal Ialino. Anzi 
latine sin d' allora si chiamaron le chiese soggette al normanno do- 
minio; onde il conte Ruggero sin dal 1096 maravigliavasi di non essere 
ancora a Squillaci in Calabria stabilita la chiesa pontificale Ialina’. 

Nei primi quattro secoli della chiesa fu seguito in Sicilia come al- 
trove il rito apostolico *. Dal quinto all’ ottavo secolo la forma della 
sacra liturgia e della psalmodia ecclesiastici) non fu diversa in Sicilia 
dalla romana. Anzi sin dal formarsi la nostra gerarchia ai tempi di 
Costantino, fu strettamente collegata con la gerarchia di Roma , sic- 
come consorte in sulle prime delle sventure e delle persecuzioni, poi 
riverente con filiale rispetto, soggetta inffne allorquando l'ordine ec- 
clesiastico informossi dall’ordine amministrativo dell’ imperio. E que- 
sto legame che avvinse la Sicilia al papato fu tanto più forte, in 
quanto alle proprietà territoriali che vi tenevano le chiese d’ Italia ; 
siccome la chiesa di Milano, quella di Ravenna , e sopra ogni altra 
quella di Roma , che tanti possedimenti teneva giù per tutta la pe- 
nisola e fuori Teofane bizantino , che scrisse nella fine dell’ ottavo 


I 



’ Orderici Vmi.ts, llist. Erri. lib. V, apud Di ciiesjk Script. Xorthm. png. 576 
lib. Viti, png. 671, lib. I.\, pag. 75.7, 7.>.7. Gigiieiri Gemmeticcasis, HùI. npud 
Dixbes.ne lib. VII, cap. Vili , pag. 296. 

* Piani, Sicilia tacca, passim in j\ol. Erri. 

* » In lam noltili rivilatc Squillarii, ubi tot chritlicolac, ubi tatua rùjebal 
normandonm ropia, potUificalis et latina nonduin «xlitcral er.rletia. n Dipi, 
com. Kogerii ami. 1006, npud l'GnEu.ii!]i Hai. Sacr. Ioni. Vili, piig. 426. 

* Mot apotiohrum fuit tif ad ipsam lotimmodo orationem domiuiram 
oblationis bosliam ronterriiirnl. S. GancaBii Magni lib. IX, cpisl. XII; aul lib. VII, 
cpisl. LXIV. Di: .Iiiiianm:, De dirini* SiruUtrum Officiis ciip. II. 

^ Aniei, Storia dei .H lutili mani di Sicilia, l'irviize Le .Mumiicr 1851, Ioni. I, 
pag. 21. 
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c niezio di oro i\ valsente che Roma 
<ZlalaYjria 

la Sicilia dalla diocesi romana 
patriarca di Costanlinopolì *. Siracusa 


aveva ritrailo in Sicilia ed m 
ì'fell ottavo secolo , divisa 
Leone Isaurico, ubbidì al 
u sollevata allora a mclropo\\ . _ | -, 

•a greca lingua nei sacri ' siracusano antistite introdusse 

il cr/siianesirtio, sebbene or» ' . frollo la dominazimie musulmana 
Turono i vescovi clic ' conservò la greca liturgia; e greci 

nostra, b’crujjtissi **' alle persecuzioni sostennero la chiesa 

sendo il cnlahgo "Ionio P;igjo * si lagna del Pieri, poiché les- 

fslimandoli ordina vescovi di Sicilia hon rammentò i greci, 0 non 
bitare che ve ne ® P®’'clié non gliene occorsero; ma non è a du- 

ciyescovo di numero. Di Umberlo Ialino ar- 

>b>l Lanfranco e ’ anteriore alla venuta dei normanni, mentovalo 

Vanni, ch’egli sol Pirri nell’ anno 1052, ben si avvisa il Di Gio- 

Parole del mede avere il titolo di onore; poiché, secondo lo 

concili ed ai co»^* Lanfranco era presente e presiedeva a tutti i 

Sicilia, 0 per r> ' ^ 
s riformarvi 1^ 

vwo in Sicili;j ;**-«irgia. Scacciali i saraceni, due prelati greci trova- 
Meodemo arc\v ^ »iortn:mni , evi alle loro sedi li re.sliluiroim , l’uno 
vhiesa di s. di Palermo, il quale si era ridotto nella mi.sera 

‘•'àuca*; l’allro Teofane vescovo tauromenitano, il quale 
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'gli della chiesa romana. Egli 0 non vide atTatlo la 
'^'lissimo vi risiedclle. Ad ogni modo non riuscì mai 


nnijruitltin pag. «51 • Supponendo clin ilre lali nli e «imo 
v^roiiisui siano Ulrnli ulliri, « ragionandone il ptsu in oro 


1 de Stfmf». .VfcacNO cap. VI. pag- 1!>«: « lom. Ili 
^ Ni/Taorf. ./co. cap. Vili, pag- 12> <• 

■ c£ * *fiv. aie. «/f. cap. 'IH- P"S- 

„ '‘n. C/t/-. /tSi. n. fO. 

'■ ci <’on.iiiu Menae sempre a, terni el praeerat. l.om- 

' Uereìig. 

^ M‘**alcrni. scrivendo d.d duc« Roborlo e dui ronie Ruggero, ohe 

^;ino espaR**alo Pìtlermo , soggiunge: .ViOodomMJii orchi^pUcopum , qui ab 
p<iUf>erc crcli*sta S. Ciriacae , naiione 

chrii<tiftnrw.f^ /‘W/^ionw prò ej*07ue6fl/ur, re rooow/w re- 

,Yor//*m. lìl>. I, 0.111. AL V. 
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10» DEGLI ELEMENTI DELI.’aBCHITETTIIWA SICULO-NORMANNA 

scrisse in greco sessanladiie omelie sui vnngoli delle domeniclie e ilelU* 
feslivilà di tulio l’anno, già pubblicalo. Or questi il loro rito mri — 
servarono nelle chiese. E sebbene i normanni tendessero ad intro- 
durre il rito gallico, inslilueiido vescovi franchi , il popolo, avvezz.»» 
già alla greca lilurgia, non sapeva smetter no l’ uso, recitando in greriz 
le sue preci ; c sin verso la metà del d iioLlociino secolo in Siracusa, 
die già da mollo tempo era dominata dall’jiulorilà latina, correva in 
greco una commemorazione per s. Lucia, scritta da Giovanni Tzelzc. 
il di cui codice, citato dal Di Giovanni, si conserva nella biblioleca del 
Salvatore in .Me.s.sina cod. LXII. Nò lutto il clero inconlancnlc potè 
appigliarsi al greco rito: ed il conte Ruggero nell’anno 1082 sogget- 
tava al vescovo di Troina lutti i preti tiell’ episcopato si Ialini clic 
greci; ed ugiialmcnle Tancredi nel t093 sollomclleva al potere ilel- 
ranlislile siracusano sigli uni clic gli altri. *. 

Due cleri adunque nella prima età dei normanni esercitavano i pro- 
pri riti nella chiesa siciliana; il Ialino ej \i greco. L’uno introdotto 
ed agevolalo dal governo c dai principi estendeva mano mano il suo 
campo; l’auro, sebbene n.spcllalo dai principi, sicxiomc quello che con- 
servò il cristianesimo nei tempi funesti ael dominio musulmano, pur 
non era da essi seguilo, e conscrvavasi piuttosto pel popolo, il quale 
per la lunga dominazione bizantina la greca lingua avevasi già fallo 
propria^ del pari che le greche costumanze c la liturgia 

E la religiosa architcllura sviluppala sotto i normanni luiirallro 
essenziale eleniciilo si chte, che la prevalenza del rito Ialino c del gre- 
co; poiché il rito dei franchi, qual s. era i| n^g^i qui nei 

primi tempi a del e modilicazioni sul gporfi ■ \ 

^ * , . „ fc>'cco rito, per uniformarsi A 

costume popolare c colpire men che possihii r 

vilà: quindi c.onscrvossi la disposizione aelle chicsT verso Torict^^V 
unico l’altare, servendo allo preparazioni k i- • ^ 

rimase a salmeggiare nella greca so/e«, che I.m 

•lUin.imenlcappcllossip/'^ * 


sbitnio. In soiiima alla pianta delle cliìcso 


orientali non allro si for- 


* OmnvH prestuftoros. epi*ropa(u» latn 

],mt 1» .Voi. Tr<»j». !irne,:os.— Diplomtt 

Vrcfbulmtf l'I clcHivi* iiiiiwf limi 

/■IMI. IH Xol. M. Siimi-, ''''òios. — Dijilonw npiui 
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flwaggiungerr? 
ardiiieUura i> » — ■ 
samente desìi r» s m 'fl 
si avverte; ma V::» «t 
mano che il r i ^ ^ 
valere nell'arc 1 k. ^ v 
avrcm l'agio il » , 


“ilPriormotiU’ >■ 

«ci|>.mle (IJ compnnonda IT, 

o al grr?»-o dillo ’l«»ie chiose espres. 

■I (lislinla si «Co,. «li forme punto non 

Ialino introduj,^ croce greca. Cosi .incora mano 

-Silura religiosa carattere si vedeva pre- 

. sservare. ^ preferenza di ogni altro, siccome 


Due corpi hxri dislinli coiiipQ, . 

niscono le far » x-k ^ deir-irrliileii quelle chiese noslre, che riii- ro™« 

penano a croci«^ » r i Orientale o dell' occidcnlalee.siap-'"'"”’'^''*"''- 

spesso è divisa che forma il primo dei due corpi, 

Irò Ale di cc»V vx « ^ * « >■> »>ua longliezz.i da due a ben raramonle da qual- 
laterali compck xx ! ° P'Insld. Il T con la tribuna c le due absidi 

si allargano, Xc:» ^ ^ secondo corpo, che occupa ciuci sito dove leale 

cupola nel V>vx vx t traver.samenle una croco, sorinonlaUi da utia 

cioè la soler* , . che divide la nave del contro. Il piano del coro, 

fondoèraW.^^ ‘ P'-’'' parecchi gradini, od ancor più elevato nd’ 

chiese avrcrxx^ che dissero i greci ci/«a. Nel pei mo piano di quesic 
mcdialamerx Vci le liasil'dic occidentali, so vi si aggiunga im. 

templi oricìkk». ' e nel secondo ben si ravvisano le forme dei 

I nonni* x*''' * 

dovcrano *^''®etori di una nuova civiltà fondala sul cristianesimo, 

ogni civiVXiv la gramlezza e quindi far prosperare le arti, ché'iiVHrliX 

lenziona *'^Ppresenlano. L’arcliilcliura religiosa meritò allora l’at- 

tvisllai'o Bovcrnanli; cliè non più esisteva ii templi degni del cullo 

poicliò di nuovi avevano pi'oilsilo gli arabi la fah- 
^ovcrc- V\ * P'^’’^ l'on restavano che poche cliiesc, e queste misere o 

^'^Po°i'o ingegnossi a sorpassare nelle chiese cristiane 

/ / N '^Ciiza degli edifici dei vinti infedeli , eie i quali pur rimase 

é I pan ' ^^*KBvro re, avendo dichiaralo la Si ci Ha suo regno a dispetto 
<# )f ^ vlell’ Europa, doveva sostenerne la gloria, e quindi favorire 
^0 ’ *^TVi^ il) miglior modo palesano la cultura di una nazio- 

\< 5 , Y Guglielmi scguilaron l'esempio ili l\u t'aero; e cosi la Si- 


jj, mi dipluiiii ilall'aiiiiii lO.IJ ricord.i con inivm' if?**'* le cilia cip ca^lclla 
' . sorgevano quai Icslimooi del potere degl’ ii»rv-*‘lot> • *' M“'‘. iKilatd edili. 


^urgevano quai tcsliiiiuni del (iole 
« '■*' w// "\irilliile iirlili- i» (icr iqip igiire 


il fii^l»» v'i ‘‘ssi »• 
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HO PROLI ELEMENTI DF.LI/aRCHITETTUR A SICULO-NORMANNA 

cìlia sollo il governo ilei principi normnnni si arricchì di quei sacri 
edifìci che di leggieri annunziano la grandezza del loro animo. I nor- 
manni, per soddisfare ai bisogni della nuova popolazione, e per non 
attaccar brighe con la chiesa, eh' era pur troppo sciindalezzala della 
nuova civiltà ch’essi avevano foggiato su c|uella degli arabi, dovettero 
rivolgere le arti e precipuamente I' archi tot tura ad estendere il cullo 
cristiano. 

A tal uopo fu bisogno di una considerevole quantità di arleflci. Bi- 
sogna qui distinguere gli arteflci dagli artigiani, intendendosi |ìei pri- 
mi gli architetti o ingegneri, per gli altri i fabbricatori o meccanici. 

Fra questi probabilmente ve n ebbero indigeni; perchè in lai guisa 
il governo aveva un mezzo come impiega ro le popolazioni al lavo- 
ro. Ma gli architclli inventori della nuova architettura esser dovet- 
tero stranieri, i quali, conformandosi allo circostanze della civillà e 
della chiesa di Sicilia ed alla prevalenza iri essa dei due culli greco 
e latino, ordinarono con diretta influenza elei governanti le nuove co- 
s.n Tr -.>b religiose- ^r perchè questi ardii tenori non potevano essere 

b.r«i«d.,...i.injigeni? Ricordando lo stato della Sicilia sotto i musulmani sarà 
agcvol cosa il convinc.erci. Comprendiamo già come potevano persi- 
stere le arti in popoli soggetti che avevano tenulo una fede diventa da 
quella dei governanti, ed in quale sialo polo va conservarsi 1’ archi- 
lettura bizantina alla venula dei nornrian„i dopo una lunga servitù. 
Ridotta a picciol numero la gente greca e italica, le città indipem- 
detili falle tributarie dopo la guerra d’ Ibrahini-ibn-Alimed, Infranto 
ogni legame con Timiiero bizantino, lama pi,-, dopo la pace che fer- 
mò l’impero coi caliti falemiti , ben può pensarsi che ne fosse iti 
ciba del cristianesimo: |“Hìno Porfirogenilo, nella d^^^ 

zinne delle province, confessa perduta r 
dice egli « parte sono abbandonale . ^ 

raceni. » ^ 


Ruggero, chiamando arleflci da ogni parie dell’ i 
orchilctli, poiché la costruzione dei •- 


isola, noti poteva a v, 


Iciupli cristiani , abbiamo 


* An.ini. Op. cit. vul. Il, cap. MI, |>ag. |.j.^ 

’ Co.isT.vvri.'irs l’onrmocF.xms, De 

Do adminiDrando imperio, ,.ag. 22.-;. bizanlinae png. CO; 
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oenn>lo, sin •-■ 
terilclW; nw s 

0 r ingrsiiJiin * 

del UiUo igna * 
ne; M essi ita 
che fra gl'inJ i 
questi già (Ics 
esservi inlrorS. 
delle romane 
dellelemenlo 
chiesa diTro m 

congiungesi c.«^ « 


— m ila venula o^'i 


« /. 


ai 

io- 

»c permessa ne era la resluurazioiie 


fabbrlcalori, eencralmcnte 


parola degli arabi ; perché siccome 


di s. Sofia, 
siano stali ì 


lo. Non facciati^ 

dell arto C gj potò certamente adoperar- 

uei prin» '*^pi ,,,• g/ sarebbero sottomessi. E posto 
ani già yj stati ancora degli architetti, e 

feali all’erezione nuovi edifìci religiosi, come potè 
a quella forza <jj e/e,„g,j(o occidentale che ci dì l'idea 
s iliche? dove ne conobbero più orma i greci ? L‘ iiineslo 
«nule e deiroccidentale mostrasi distintissimo sin dalla 
I , che fu una del/e primitivo; od alla nave occidentale 
«deciso quadralo il secondo corg>o somigliante alla chiesa 


'-■nquenon può dirsi per nessun conto dio indigeni 
taratili architetti; ma piuttosto vennero di fuori e inodel- 


larono il Quove chiese giusta il volere dei principi, adat- 

tandolo *i ^^'Sogri della chiesa greca c della Ialina, dell uno e del- 
I altro de Ci _ "L.a qual cosa altronde conferma il Malalerra, scrivendo 
cbodaogox parlo (undeguague) condusse il conte cementarii a gettar 

le londaiti^y^^g di quella chiesa 

Or di chiesa siculo-normanue a quali archilelli si deve la 

primiUva. ^ rigine ? Osserviamo prima allenlaincnte lo sialo dellarchi- ' 
lettura C-Vijet allora prevaleva nella Gallia gotica e spezialmente nella 
\ ^ donde derivavano i conquistatori . I->o stile pal/ico vi do- 

igioava ' «isietno al romanese sin verso dalla metà sesto secolo, sic- 
j,ovno tri, VviUc le provincie distaccale dalfoccidenlale imperio per opera 
e dei franchi di Clodovco *. H romanese fu lo stesso che 
lo s* '•'ornano in Roma e dentro i contini dell’ imperio, il quale pas- 

-si\ Qi {aori ebbe inodiQcato il nome dal re Liulprando nel me- 
’^'V^Vcirio del 7d, e poscia fu appellalo routan dai francesi nel senso 
^ttedesiuìo che noi italiani il dicemmo romem^o.- stile cioè romano, ma 
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CoeaieitfarìM comiuceiM UJ 9 

r . . ,.rbn Tfiinirn (Tratntea); 

Temph je*'* fundamenla tn ttrot- 

^ j — òarn. SlAUikii»». 

quod pertUim «ciò * Ul-XVIII al DCCLXXIV, h«po- 

, T«oT*, Codice diplomalieo ton.jobardo 
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liscilo dai confini dell' Italia. Questo siile non ò a cliilnUirc che aliliia iti - 
Irodollo la forma delle basiliche occideii la li nelle chiese crislianc dell n 
Gallia gotica, poiché il riio Ialino conolilicro quei popoli. Dall’ allrt» 
canlo lo siile ga/Iico non aveva allra orii^inc che i visigoli; poiché fran- 
chi, longobardi 0 allra simil genia di popoli non furon capaci che delle 
irriiiMiiira capanne c de’ tuguri descritti in Germania da Tacilo. I visigoli, ai 
aÙn.w'lIdii.'" quali si èd;,lo a torlo il nome di barbari, e che conobbero un’archilcl- 
lura esclusivamente propria, abbracciala già la nuova religione crisliana, 
comunque propendenti verso 1 arianesimo a cui poscia si diedero lolal- 
menlc in braccio, posero fine agl’ incanta inculi ed al pontcflcalo sla- 
liilito da Zainolxi c da Dcccneo. Impolonti malgrado i loro sforai a 
resistere contro gli Unni, passarono il l^onnhio c stabilironsi nel ro- 
mano imperio. Dopo la presa di Roma oV>l>eqi|.(„jg al re Ataulfo , c 
dall’ imperatore Onorio furono stanziali nelle Gallie meridionali col 
titolo di fi’iUrali, già loro imposto da Coslnnlino: s’ impadroniron dap- 
poi di tutta la Spagna. 

Orqual'si fu mai l’arch ilellura, doma mia Carlo Troya’, che i vi- 
sigoti portarono nelle Gallio meridionali « nella Spagna dalle regioni 
d’olire il Danubio? Qual fu questa ■»rchi lettura che prima fu za- 
mohiana, e poi deccnaica, c poi callolicr, , « poi ariana per dieci secoli 
• da Zamolxi tino al passaggio del Danubio nel 375? Godè forse que- 
st’ archilcllura, che in dicci secoli mulossi tante volle, d'operar gli 
archi acuti ossia l’ogive? Qui, soggiunge 0^1 i niodcs imo 1’ illustre scrit- 
tore, dirò die affatto ignota mi e > •■"•chiieUo,-a di questi dieci secoli 
di là del Danubio; ma so cirdla vi fu . « che non fu archilcllura nè 
greca né romana; ma so eh ella chiainossi , vcr.uncnlc, 

chilcllnra gotica, prima del 3i„; ma so ch’olla era così miniare 


, Olii CUM iiimuiiv; 

me rdigios.T e civile. 1 mo.iaslcn li ver^v,„i 




dei goti callolici cadde nell’eresia e nioiuro, vivov-.., ’ 

H 'ivewino ancora olire n !>•* ^ 


faiiio, le chiese ariane mcnlovale da santo Isidoro nuaiido 
1.! — „nirAiv.sm P _ Mino, qudiluo 


iiiibio, sono evidentissimi argomenti ilelp 


tura sacra’. E poiché nel medio evo p 


♦isislcnza di una archi lot. 


^rcbiiciiuia e le maleiiialichu 


• T»i.vA./)W/rt .trcfiflcmirai/o/iVn, disco ,. 

« Orinone si am.rJa già cm Celso, it su» 

■sano, nel fatto iiolissiino i 
crgoiiJogH templi c slaluo 


Origene si aceorJa già con i.eiso, ii suo n., 
luUo t orbe romano, che i goti onoravano '* 
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non si <Jolt3v;ino, corno oggi fra noi, bigoncia, ma si apprende- 

vano sovente o nei nionasleri o nello coiisorlcrie laicali degli arclii- 
lelli, ai visigoti della Gallia gotica c della Spagna fu ccrtaraenle ne- 
cessaria Una qualche consorteria di arti o di mestieri, e sopra ogni altro 

^^\v\\^VeUi e di muratori, e da qualcuno d' ‘^li sodalizi uscirono per 
avven\>ara gli operatori della manogotica, in Roano da dotarlo I 

nel 53t per fabbricare la chiesa di sanfAudeno volgarmente Oveno *; 
e non furon essi i soli che vennero nel regno dei franchi di Neustria, 
Voichè il goticismo rapidamente nell’arte vi si diffuse. Infatti nel 578, 
"•n « visigoti già cattoIici.il duca Lautiobode, a cui ire franchi con- 
ccdeitero ii governo di Tolosa prese nd erigere una sontuosa basi- 
yZ"’ "'‘•■^«'‘■'ndola al vescovo san Saturnino; ed il romano Venanzio 

f » !/“■> ^ „„„ da Iin 4«rto«, miM 

(iv'oà xiì \ /I , ^ . -%'VVIV. I*ci nionasleri edi- 

liclidai - '/l. ‘•■•'P- I ir; Open™, Colo- 

l'T *■ aroli Hi là dal Danubio 

niae IfiS. — 'ol. I. imp. S27. f. pur dellprliiesd ariano de» g 

«rive s. I=^^idoro di Siviglia: errletia» mi doijmutis ^ - 

Diiiii llisrw — osis, Chrun. Golhorum (Era ccrrw > i„.„. 

' In ln,^ilica beati Petri apomii bmium manuTó- 

i()«(i eeelea^m, in i/mt salirla membra quieacuni, quatH conalriicta.... miro 
Ihia, iiprB^ jiio Lolltario reye franeorum olitn est iiobilitei 
nprre...pa ^ilifteaiile Hatio episcopo rothoma;ieust. hoihitistas Ària 

Siuis. Ml^ie Somionim (2t agoslo) IV MI» e RKO. — Kl ’ 

Sonrionin.» ^ niigusli, IV HlR-RUt § UM (A. n:pj). __ gciieralincnle. 


f jfi bufino. (Quindi 


In un oodicc di san Ma&siniino Trevironso. sì piirla 
iteWiv iiKiiu^»- ijiitiea, mn degli artcfiri go\i elii»m;iii ,ln Clol*'*n'u jpHj, pp^p,.. 

il U ilDieii* V. serillore della melìi del sceiilo XVll, riimi^^^ co»* j^oiio sue paro- 
ma durala -«leUa goliea arcliilellurn: f/iiie tiuud duhie inqiinm,ge- 

le, habuissr^ ;iollios,..iiuainqiiam a CModoreo svbarti..- ^ 

niis aeiUftr*ii\di pioprium. Ai.. IViniiKi*, Ilo IHpii/eo ,p. 

apiieiidiec ( l.codii IC.i'J). Eppure egli fu rultinu) clic coHol>nc ■ rarchi- 

■ - jilcr*- ' . 


filii sUvriea. E lulli gli scrillori eoiiveniiero poscia a coiu liiu*^- ' Jonlaiia dai 
lelliiva invilisca nel seeolo derimo neirmidceiiiiu c appresso, P' _ .^.^,1110 naia dai 
sani jn im'il* il 'tei rlassieisimi c lieeiiziii.sa , fu della ijnlieit , ^ Mi’ ar- 

goli, genie liarliiira evi inrapaee di senso arlislicu e di gusto- 
ehileltaru il"lira, « .Vili, |mg. g 20. 
tirile tirile Arti In Sicilia, VuL I 


Ili DKOLI KLEMENTI OELl'aRCIIITKTTURA SICULO-^ORM.^^.^A 

aiuto ili alcun romano'. Qual miglior prova può aversi della indi- 
pendenza della golica archilcUnra dalla romana? 

Perlanlo sebbene creder si possa che nel la Oacia, donde partissi Rei — 
Ione primo duca di Normandia, ci siano state consorterie arlìsticho, 
sembra però impossibile che quegli abl»ia portalo con sò arcbilelti, por- 
chèla sua impresa null’altro aspetto si el»l:»o dapprima che quello di 
una scorreria, nò dipoi la brevità del suo governo nei ducalo di Nor- 
mandia dopo la sua conversione al cristianesimo diedegli tempo di 
chiamare artefici dalla nativa Dacia. Volendo dunque Rollone cdiQcar 
chiese e palagi, c vedendo la mano gotica in s. Oveno di Roano, do- 
vette servirsi dei visigoli , che prevalevano allora nell’arte in quel 
paese. Poi Riccardo I, il quale lanlo venne in gloria della sua stirpe 
daco-gcla normanna, che ne volle scritta la storia da Dudonc di san 
Quintino, serbando in mente d carattere deirarchilellura ollrcdanu- 
biana, si piacque ollrcmodo nei templi del re/ernc.o«c visigotica e dei 
costume di ricingerli di ferri. E cosi faceva alzar cotanto la chiesa 
della Trinità di Fecampo *, finche vincesse in altezza le mura del suo 
palazzo e della dUà intera, dovendo la caso di Dio superar lo som- 
mità di ogni altro edificio. Dava però 

quella architettura nel grandioso monastero cominciato nel 966 sul 
monte san Michele, che poi fu divorato dalle fiamme c ricostruito 

dal nuovo duca Riccardo nel »022. con evidenti iormo gotiche 

c con Aerazione aerea delle mura; caratteristica precipua deil’nrchi- 
tellura gotica : e ciò secondo . disegni pubblicatine dal Mabillon 
Indi un altra callcdralc d. Normandia, ci„elb, Contances, condotta 


* Launebodet cm'm... 

fHim gerii, imlru-rii 
(jiiod nulUts veiiiens rinurtu,, V* 

Hoc rie barbarica /ij-otp ' Oente fabrivit, 

Vekjitii Foiitci.iti, Opcr, Iii/**/t*^*^*^ 

* DeMmiin mirae amplitudini», hiiir; ititlr. ' , ’ 

riter arcuatum et de amealenalU artifìoìrt,^^ . praehtillea/um, 

mine...lnlrinfeeu» depinrit Uistnrinliler. p decorar. altitudmi.H 




mÌHe,..litlrin>erwt depin . 

ginn 133. ” ^"'"'0, 0/,. rii. Uh. Ili, p,,, 

’ Makillua. .Imiaft's Ordini* S. lìen. lìi,_ . 
rvinf orientali* farie* gothici operi* Urli,,. * *'• " ^'^eclcaia ». .VicUaetU 

'■'Hiésiina est. 
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a lerniinc nell’anno lOiS, assunse lo 'lei prìmilivo santo 

Ovcno, clic tlistrullo già dall’ incendio, fti licostruilo nel XIV secolo 
Il gotics^o siile assunse altresì il nioiinsfero di san Pier sulla Diva, 
fòndal(K nel 1046 da Lescelina vedovo ‘‘'""e Guglielmo figliuolo 

<^\\Ca Riccardo *. K già sin dai lampi di questo duca, Nolgero ve- 
scovo di Liegi riedificava la liasilira di i-aniberto con l’ artificio 
delle torri c degli ardii acuti o angolari : ‘Ijffondcndosi in tal ma- 
niera gli esempi del vero goticismo doU*'» ^Vormandia al regno dei 
Ranchi di Auslrasia. 

'Sebbene però questo genere di arci» "«Ila 
c nella Galiia golia tanti derivasse dai visigoti, ri- 

"°'n>anni e dei franchi; comunque i v^igoti 
l’n^'-’rcido. In tal guisa /a cronaca del Monte 

ci fa nolo die nel 966 e nel 10^2 S'" e 

^ io rnonaslero D. un 

cohl Ur^ fredo famoso ardnte/to Mie Gallie P^rln Ord rieo Vitale ai 
di ijiccanlo I e del suo ulerino fratello fiodolfo, la d, cu. mo- 
glie Albe m: 'oda pregollo di erigere in Bnjeiix una J 

mesa c tr-* unitissima e si sparse voce che Alboroda ito tru- 

cidar Lar ^mfredo, perdic altre città non ne avessero 
tremendo fine fu alircsi allribuilo all’architeUO dell ar la ecebur- 
ghese (li JDobberaiio e ad altri. Per la qual cosa, siccome osserva il 
Trova, gl m ardiitclli e simili operatori dell’ arti si teo6''nn° P'" stretti 
nei loro i_»arlicolan collegi c si circondavano di *** 
la pratica dell’arte loro ed ogni procedimento matcni'^ ^ formato 

Lo slil& gallico 0 visigotico ed i\ romanese aveva»" 
uua sola ^^rchilellura in Normandia ed \u Vulla c'ciJia E men- 

i uovmam» i da conquistatori misero piede in Italia ed (cmente nelle 
Ire Vi tonmia delle romane basdiche era adoperala campeg- 

chiese me ■’cò la prevalenza del rito latino, lo stile visig^ 


hi i/riiiaritinrum 

• Gai.ua Chuistusa Nova , limi. XI , col. 870 ; ,li>pr'>nl- 
col. 21 H. 

* ibivi. XI, 728. 4 1' ’ì"! y* 

= Chbos. s. Mkh. apnd Lib»L NV.ro liibl. Ms. I, f*- ^ Vlllj 

‘ Tiirri» famoM, iw/ens, imnii/ÙAimci. Oimi'ious Vitaiis, h'fcf- 
opud Dcciie-ak Scripl. .toi7/mi. pag. 70-7 c 70G. 
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piava [ler lo più npircslerno, rinpomlo le chiose di torri e di im'ii\ 
rome forlezze, spingendo sominilà acuminili»', piegando gli ardii a — 
guzzainenle angolari; sebbene talvolta ropern romanesc ella pure vi 
influisse. 

Guiscardo e Ruggero, poiché ebbero confjnislalo gran parte della 
Sicilia, sentirono subito il bisogno di arcliitetti, che munissero le 
città espugnate ed ergessero dei templi por far risorgere il crislianesiino 
nella sua gloria. Avrebbero potuto valersi «lei preci, — se pur vi erano 
architetti tra essi — di que.sta genia per fìelissitna c sospettosa che si era 
già unita nei primi tempi con gli arabi portando allo stremo il conte 
ed i suoi '? 0 valersi degli arabi per munir le piazze contro loro me- 
desimi? Altronde fra gl indigeni oppressi «lai lungo e penoso ser- 
vaggio non era certamente una tal quantità «li arteflci, da poter ser- 
vire ai loro grandi bisogni; osi può a stento supporre che vi aves- 
sero trovato dei pratici fabricatori. Egli c» perciò che il conte Rug- 
gero, asdeurata appena la conquista, apprestate ingenti somme, l'ab- 
biamo dal Malalcrra enfatico contemporaneo, da ogni parte del mondo 
{tmdecumque lerrarum) condotti artificiosi cctrtentarii, —ed è ben chiaro 
che sotto un tal nome egli intenda piuttosto ingegneri che pratici — 
ordina di gctUrIc fondamenU di torri e ai «i^slella presso Messina, c 
di costruire nella città con sommo decoro una chiesa in onore di san 
Nicolao. A vigilar tali opere egli destina allenii magistrali, e ci viene 
anche egli sovente a spronar gli operai e«l a farli spediti, in Ul guisa 
che in breve potè erigere delle torri maravigbose e dei baluardi di 
smisuraU altezza Or donde chiamò arlelìci in cosi gran numero il ge- 


( 



/ 



• Graeci vero, temper ijenu* perfiditaiinunt . j 

Comiti.i in itomihns sui* hospiUihantur, dn ^tacoribu» ^ 

paufOt cum romilissa trmimsme, s^tspictin «g m >««r«re wr, ni , 

ab urbe (Troina) cjpMo rei certe, Vraoralere, «r 

lu»a, opvugnrwe coepe, nnl.... Sitrraccni a,, 

miUia jn-omptiores, uudieules ijiaccos n ® 

rùf, ««.«Klim ìaluri se jam mi ilio, caruulZt. 

perplurìmum tuebanlar e-c. '•/c. - «al.vterh! ri ’ 

• Idem Comes, sumplibns pliiribiis 

ciosis coemeninriis c...hi.lis. fmoimne.un. “«decumqiic l-rrani.n a.l,«. 

*•**»'•///<, apHd ìlPSAtuttim 
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lìProsn conte? Non esiliamo a ftire che dall» Normanilia e dalla Cai- 

Un. Poi cliò in quei suoi paesi fiorivano tanto le arti e tanti architetti 

Jovevart n allora far parte di consorterie ^ faUpgi, che agevoi cosa 
nuscì i>^f'r fermo il distarcarne in gran ® minili in corpo- 

condurli sin dai primi tempi i*^ Sicilia a fabbricar chiese e 

casicì\a c ad introdurre la loro arcliiietf ’ inodilìcandola secondo 

circostanze del paese ed il volere dei governanti. Anzi vedendo che 
"ella Normandia 1’ archiletlura religioso P*"' "elle mani 

^'egU abati e delle autorità ecclesiastici'^^ ' ' 

due RuKgeri avessero preposto alle cliiosc <1‘ vescovi e pre- 

dalle loro parti, che avrebbero potuto />"• "‘''la coslru- 

‘JiiWo. È noto siccome /c !•« e i 

rarchitettnr.a dello 

fjLT ‘^f^inardoe lldebcrio essere siali gl' orci, tetti deMoro mo- 
m , j. Sant’Angelo. Dal quinto sino ol quarlodec.mo se- 

colo cna ^ ^e W, ebeti, ,g • cenlogeoffro ccclesiasl c, vescovi ,n 

, ® -OP ne chiese in Ger- 

Che prege .,„.c™„rchi.ol.. ,« P| “P , 


gran par 

Ib.inia, lu^ j ig,,uiiiid, iiuiiii oYtzzcra e nei i'ae»« — „ 

il vescovi san Bernward di Halbeisladl fu I' jn'’0"*®'’ ^ ® s i e e- 

desco ver so la fine del decimo secolo. In ^ san'^Dio'^^'^' 

porta i n orni di irenlaqiiallro architetti ecclesiastici - n '“"'K' 

sino al vescovo Odone de Sully: c per 1’ principio "dei 
sanurc» rclmelli, uomini i più distinti del ciò* "' diedero anche 

settimo sc?5r colo sino al decimoiiuarlo, dei finali nici .-ircliilctli lai- 

i ptogelli c le piante de’ regi raslcUi in maiicnnz^i 


ur&riu j«cr ^n*. aedifiriire coc)jif: cui «(ieri hIiiiIÌ(h<o.-y V»'./ P'‘r miieli- 

TOrii* non tlcpulmis. iiilwlitm </,*c ri.siiHi rfiiic"-“- cl itmim- 

panili colior~loiiilo, /cafnwinliore* reddi'o* , lirori iompoi'P yiVcfe-nV/m WiVn/i 
/yiniriilia iii^-mcìisiiP (lUiludini» m/n/iro i>pPi'ei-i>nsumm<0'i'‘~’' gouflt^iPin. et 
in Iwnore p*. n'iaiUii in eadnii urbe cum tumiiui hoiwri/‘P^" ^p.puUdin, pnn- 
flirersis po» .sesfionibm ani/ondo dotun»,clericiii ad seniP'Otit*'* pirrn. .ll.m- 
(i/ìrnli alide aptarit , and enm cum Trninpwi cathpdrn uiiiei 

TF.nRA, liti- cap. .\.\.\II. ffO. .'laiia- 

' Or. WiF.BEKOc., Satin xlaln doli' arrhilPllara nirile iipI o'*"* voi. Iti. 

co IHlt. Ili- IìpII' nrpliltplliira univprfitlp. Monaco di B.ivipra ' 


Ili là trniir. 
ri. ili Strilla 
^li orrliiirtli 
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ci. E se vogliamo stare alle parole dell’ inglese Giovanni Pliseo, vV 
quale attinse da Rodolfo de Dicelo e da Rolverlo abate: l’arcivescovo 
GuallerioOITamilio istruì nelle arti liberal i il giovanetto re Guglielmo 1 1. 
se pur da lui non s'intendano per arti lilocrali la bella letteratura ci 
la poesìa. 

Ed in verità nel vedere 1’ architeli u ra religiosa sicnlo-normaiin» 
organizzata in tempo si breve, non puù negarsi die una forza supc- 
riore vi abbia prevalso, riunemlonc con savio sentire i iliversi elementi 
che derivavano dalla disparità del cullo. Clic questa forza sia stala 
nei normanni sembra innegabile, sincliò nlleriori scoperte non si fac- 
ciano sullo stato delle arti in quel Icmpo presso le varie nazioni. E 
così il carattere dell' arte visigotica con lo sue ardile elevazioni C col 
costume di ricingere le chiese di torri o di merli, introdotto già co- 
me vedemmo nella Normandia e nella C»nllia gotica e soslenu lo dap- 
poi dagli stessi architetti normanni, fn adoperalo nelle chiese no- 
stre; siccome possiamo osservarlo, sebbene già confuso con altri cle- 
menti, neire.slerno delle chiese di CefalQ e di Monreale, e più di ogni 
altro della cattedrale di Palermo, rici n le di torri c merlate nella 
sommità delle mura, scrbalovi ancora fjnello stile, che in vedere uno 
di tali edilizi ci fa esclamare a buon driHo: è golieo ! 

N..nrbi.,ro Ma nel sapere nel medesimo le.mpo di numero di lombardi che 

co, ..« occupavano diverse città e villaggi di Sicilia, amici dei normanni, ap- 
prestar forze considerevoli in loro am io, „o„ possja,„o far meno di 
sovvenirci di quelle grandi corporazioni longobardiche de’ maesfii co- 
mnemi, i quali, siccome il re Rolari \\ descrisse, erano architclli ed 
inlraprcndilori di fabbriche non semplici niuralori ed operai di xsvV 
stieri, e si appellarono anche mru’sfr» cesarti, addilando soveiiy^ 
loro qualità di essere nati al di la del Po o .. ^ 


c fi animoso ni 0 libera. ^ > 

ra,ori d.lle gnnd, .mm»« di cl.c tru|r„„„ , „„i„ei.,„d„ d. 

ani, che lessi longoba, diche di Bel»., , jovo si dicono cnp-ici no.. 

di pattuire c di ricever mercede senza dc»vor i .ai 

.. j- • • n ’-'over darne conto ad alcu^ 'o 

ma eziandio di unirsi in una specie ^i colle » o ' 


* o, e fi ammasoni o liberg ^ 
*■11 irono , cominciando da 
^ovc si dicono capaci non 

I .1 . . . 


' CXLIV. Si maiihler cmiuirimi* i:ii,n ■ 

.1.1.1, n-t[.ibrka»d,.,,is,,,irrsepl.,,Uo ? * 

aeri, ali,, nem j.er ipMWi .toinmn ,i.U mate- 

i.ic lapfu liti. Insidia mori, aui 
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Aoh Jiljbiaino però argomcnlo dn nllcslure la venula dei comaciiii 
in Sicilia , c preferir questi ai normumi^ artefici ed ai franchi. Già 
non si conosce la loro precisa origine in cl»cs‘' i.sola; ma siccome sap- 
piamo ^a l^gon Falcando, di esservenc stali in gran numero, avremo 
andie a credere, clic siano siali popoli di vari paesi d'Italia, 
Poicàvb in quel tempo gl'italiani altrove staLiliti appellavansi gene- 
ralmente lombardi V Comunque ciò sia egli è certo clie rarcliilellura 
o comacini differisce essenzialmente Jnli''» siculo-normanna in una 
ninna- e carallerislica ciie P'opria della Noi- 

Z i; prima ebe della Sicilia. 

tanto aculo, di quella forni'-» co/eJ)rala di ogim , die DHia,™ 

i/Wc. agli scrittori sul/n sua origine, sulle sue 

no)y 9 rc//i sue infinite evoluzioni- adoperala quasi indefcssamenic 

cMc-z/ar^ «'«“'o-normanna religiosa e civile e prima ncH'ar- 

W3 che Gallili gotica, ben di rado nell Italia pri- 

dii V, ■ ^ " Sicilia, 0 per accideiUe , o inlrodotlavi da Eulanco e 
'isigc^ti. NeJ/’anlJchità si perde l'uso deìì’ogr>ro- Ella nacque in- 
sieme all arcbilcllura, dice il signor Viicl nel suo ini portante scritto 

su Noslr» Donna di yoron ». Sfolti popoli stranieri fra di loro la 
conobbcrc»- , solo pel nalurale esempio delle forosie do'c toccansi le 
curve soir^inilà degli alberi. L’Hosking „el 1837 la rinvenne sin nel- 

7ii(KlIil>(>| ^ Jamnmn fieri, non requiralur don, ino enjus tioinu* fvcriu nisi ma- 
a'uler wni -«ciims am eoi, torlilm» «iiis ip«i„„ homicUHìon *rul dmmwn com- 
postquam fabuUim (paclum conrentiuuin^ firtnH^cun e mercede 


ponal. pur 
jiro «Ilo liif^ 
C.\I.V. 
coiuluierit 
tuoi «ertos 


aut 


:ro smeepii, tiun niimeritu siistiiipi damnuni- 
Si qui» maijisirwn r.omucinum tiinim aut nlarea rag i 

«a „„„„ ,o, rz: 


ad domum aut comi... »ibi faeiendam , et ron^Zo cuj,TeZa 
«i»nm ahqr^emextpst* emnaciuU mori , non requiralur ab . 
e » l . n«m »r c«dcM arboT aut tapi , ex ip »„ f„Urica ocrideril « / 
twum aut q •todiibet damnum fec . eril . non repulelur culp » aomt 

qui condux il ipsum damiium tudineat . Ex IIotiiaris legibna 
Ci.vcMivi voi. I, png. 72. 

• RoBt«Tsf>.v , Introduzione alUt Storia di Carlo V, volume 


c scg. 

* >iTKT, i>otre Dame de A'oyon: licita Beate de» deiix Monde*- 
toni. IV, pag. fi.'it c 63o. 


paginn 2,'H 
.in. isti. 
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rOjsi ili Libia sulla porla ilol Icinpio <li Kargeli creilo ila Dario 
figliuolo (l’Islaslic; Fellow nel 1838 nelle necropoli ili Licia iicirAsia 
minore; Saulcy nel 1831 la vide in Miizaeln sul Mare morlo in Pri- 
Icslina. A Tcimesso ed a Xanlo si sono «In non guari scopcrli moli ’v 

e molli sepolcri dove ricorre l’ogiva, con preclic iscrizioni che ram 

mcnlano un’elà anleriore ai romani; etl anche si è veduta nelle fab — 
briebe conlipuc al celebre Bmnmseuin. «i i l'ebe dell’ epoca faraonica, 
e rccenlissimamenle fin negli scavi tli Ninivc , adoperala a viccud» 
con l’arco rotondo, molli secoli prima elio questo ancor fosse appa- 
rilo in occidente Maggior però ne fu 1’ »iso nel scUenlrione a ca- 
gione del clima. Probabile in tal senso ò «(uesto pensiero di Hope ’• 

« Cosi al Nord come altrove occorse prose n Vare a numerose congre- 
gazioni religiose dei sili di riunione vasti c spaziosi. Ma ne’ paesi 
sellenlrionali, cadendo in copia la rievci e rimanendovi a lungo, bi.so- 
gnava , impiegando materiali meno KolitJi od avendo di mira a non 
ingombrare l' inleruo vano degli edilìci con troppi muri, applicarvi 
leni all! ed acuii clic li guarcnlisscro «’-o m pi,„a„,eulc dan’umidilà c 
clic nel tempo slesso gravitassero '<^{?gor menie. Che si fece per olle- 
nere questo vantaggio ? Si ricorse alln volta composta e con essa al- 
l’uso delle coslole in pielra, le quali, formando una specie di carca- 
me solido e ben collegato dell’ intero edincio , davano agio a riem- 
pierne i vani con maleriali più leggio i-',, si ajonò il sistema di gel- 
lare longiliidinalmeiile e irasversalmeiue alle navate ed alle ale archi 
0 coslole, die si congiungessero ad angolo rctio e formassero nel luUo 
un quadralo. Se non che invece di disporre i due archi Iransvcrsali 
formanti la volta della navata, in nmdo che toccassero ad angolo r 
le arcale lalerali, fecero incrociarli 1 l’altro^ in tal guisa che V' ' 
posta di ciascuno di essi, invece d, posare sul pilastro immcH \v 
nienle di rinipello, posasse su quello pn, uiscoslo, su quello eie. v* ^ 
formava mia linea donde l’arco si p.arliva. 

segnenza naturale di tal modo d. costruzione fu il formarsi di > 
arco acuto al punto d intersezione ,v, 

> iMW, storia <f Ittilia tM me<tio . 

„,Ui.:o longokmlo, ,.iig. 3(1, Napoli IHrJi. ' •«•ne '' ■ •’.kJkc 

. UU..C, IM. Ile I Mt. «riixcllc. xx.^V. .’MC. 
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circofarR. Allonjuaiulo però la volta richioiles'a maggior larghezza che 
altezza, conservavasi realmente la forma circolare agli archi, che s’in- 
crociccl^iarono in quel modo, onde ove re maggior solidità. Ma sic- 
corae bene spesso occorreva una iiiagg'®’’® altezza e richiedevasi 
■«V VA ^.aso maggiore scienza di costruzio'^®’ «e derivò la volta com- 
posta o a crociera, sostenuta da pilastri e da speroni, che innalzossi 
evadalamenle ttno all’arco acuto o composto, in progresso di tempo, 
nascendo il desiderio di dare ai contorni od ai vani delle porte e delle 
nneslro un disegno corrispondente alle /ere dimensioni svelte e slan- 
‘='«‘0 ed alla forma dell’ogiva quella mod indizione, che inflno allora 

onrn lp "" "‘■"'■ral formazione dell’ ogiva nel scttóntrione ; ,d„ 

P’^'eslina e dal /iarnusseo à, Teb, di E- 
guco s/C ;„iroJotta dai gob. eruditi di là 

f *>'0 negli orientali modi di Egitto e di Oriente per le cure di 
ZamoUi cas di Deceneo, egli é assai ragionero/e ohe poteron poscia 
' nsigoli recar l’ogiva nella Gallia gotica, io •^^'’en- 

na, e ma^^giormenle adoperarla nel loro arianesimo per distinguersi 
<laì cattolv ci; finche convertiti alla cattolica fede i visigoti, ne piacque 
ancor l’a-so ai romani callolici della Gallia e della Spagna. Yedia- 
mo inialli l’ogiva nella chiesa di san Lamberto i» “‘ficaia da 

i^olgero, ìK quale prima ancor delle crociale diveort® vescovo i que a 
cìUà vers» il 971. Questa chiesa è efQgiata nello preziose avo ette 
*ìi avorio ;M’i‘odoUc in disegno dal Wiliheim nell ’ePP®** ‘^re sn^ V' 

Ileo di Lùr~^i. Son da vedere in ciascuna , egli scrivo , 
acuminale, e di sotto gU archi oUusamenlo angolari; ‘ 

. 1 ; . . . ^ osoid rufiia'* 

UV tosiruiY one e di gran lunga diverso dal 'itruvian" gotico», 
no e dal ^rcco ; e sentiamo oggi volgarmente apP^d^ 


I m ^ . t f V , parlo IV , 

Trova, Storia «f Italia del medio evo. Napoli 183t » vo*- 
pag- 64. 

Videa *»c tf» atngvha labetiia tria faaliyia acuminala, ^ ^ vilnwiana 
horum «tn<;uZo» arcua ohtuae anguloaoa. Id genm alntc/urrte ^ppeltamus. 
«cu romana, grecague longe diceraum ; vulgo gotbieuin ho( 9 ie^ .ininpoli» frai 
WitTnEiJi, Diptycon Leodicnae, in app. png. 22, Lcodii i**'* 

Uitlici del Cori. 

lo 

Oeiie BeUs Àrii in SicUln, Voi I 
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Quindi in Alemagna l’ogiva si appella espressamente arco golico 
{gothiicher lioijen); o ne abbiam fede dal D’ ARÌncourt Molli secoli 
prima del san Lamberto in Liegi, continua il Willheim , rilrovansi 
già edifici di opera gotica; c citando le parole del monaco di s. Aii- 
deno intorno al s. Pietro di Roano del {mirum opus manu go- 

thica) , non vi ba dubbio, soggiunge, die si ebbero una maniera 
tutta propria di edificare quei goti elio stanziarono ai Pirenei, seb- 
Ijcne soggiogali da Clodoveo, e lasciarono a quelle terre il nome di 
Gozia insino ai tempi di Ludovico Pio *. Pensava dunque il Willheim 
che l'ogiva fosse ancor prevalsa fin dal J>33 nel san Pietro o santo 
Oveno di Roano; perchè egli nell ogiva fa consistere una caratteri- 
stica essenziale deirarchitcllura gotica. Finalmente in un dittico con- 
solare burgundico di Digione dell’anno 4 00 o iO.i, che Monlfaucon % 
famoso discepolo del Wiltiicim, pubblico «lai musco Du Tullio!, vedesi 
eflìgialo il console Slilicone, il vincitore di Alarico dei Balli a Poi- 
lenza, ch’era nato nel Danubio da un vandalo, quando i vandali erano 
divenuti già goti; vedesi adunque sederi lo riel dittico sotto un arco 
acuto di un muro costruito di pietre t/nrxflnUe o piuttosto reUnn- 
goluri, gotico artificio. E se pur non si voile l’ogiva nelle figure del 
tempio del monte san Michele in Normandia recate” dal Mabillon, lutto 
ivi però risente dell'aerea sublimità visigotica, con quelle sommità pi- 
ramidali acuminate che i»ar si spingano al cielo, con siffatte deco- 
razioni arcuali e con tale caratteristica elevazione e con tale slrul- 
tiira di pietre riquadrale, che manifesta vi si fa scorgere la corri- 
spondenza con le chiese siculo-normanno. Ricordiamoci che quel mona- 
stero, sebbene costruito nel 9GC da Mainardo, fu ricostrnito poi 
1 incendio da lldetierlo nel UI22 ; dunque non più se ne ricoc:^ ^ 


Seboia d’ Acncoi’RT , lliftoii'e tifi C Ari rtrtr !... . « 

moiiumeittfi. Paris i 


lom. I. pag. ut. 

* Qiiinimo mut/M retro sawulii inr<»niti «yor/iiVi 

„„„ -X 

deruniy oudintìs a fshlodoieo stioarit, ^ ^ 

acf^ni, /u taìmn Goihiac tisane ad le#», 

nord /.iMtoriri /*n tHis (errili ^ . 

Un»i pniprómi. Wivtuk.r, toc. eli. uonus «er/,; 

> Momir...,, AnliguM odi*. ^ 
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la pr/'ftiiliva forma, se abbia avuto rof?»v«‘»- nella fabbrica di IMoberlo; 
c sebbene gli archi non sono acuti, por tlilTeriscnnn nolabilmcnle dal 
sesto italiano o romano. Non è poi di ciò a maravigliarsi, poiché in 
Sicilia, mentre adopravasi generalmente l’ogiva nelle chiese siculo- 
pur vediamo alcune volte raOie’cnlaia la forma rotonda, 
xìcUc porle delle cattedrali di ^ *1' Catania. Questo ge- 

nero. di archilellura, non essendo gov'crnnlo da classici principii, si 
permetteva essenziali mutazioni o sol '=-'P''iccio, o per molivi ed 

oc^a.sioni particolari alle quali non pud tene'' dietro la storia. Al più 
^rfelio stile ogivale appartiene intanto ''•> caticdrale di Coutances, fab- 
^’^'cata sulle proporzioni del primitivo s- Oveno; p.u valido argomento 
a credere ciò che dice il Willheim che /« P'-e^flsn 

Gcrmain di Prés a Panj?/ . /•'' 

nell’ estremici circolare del ^ 

•’ cinque arcalo aguzze slrcllissimo. -nninres’i ln"'^r 

dia dicc^ si fondala sin dai tempi di Carlo Hoguo , ^ 

sima' tj!. ‘‘\^rV.ancia“mo^nnò 

sima CL ■ in gran numero posteriori ner tutta 

che l'arcir-hilellora vi.sigofica, in cui dominò l’arco ® 

la sua ir“»nuenza. E poiché quando i normonui '7 , ' conqui- 

statori cTMella Sicilia l’ogiva della Normandia * ^ 

. , • l'i SI OUIIISC C VI fu 

CniraUcri eliche dell archilellura normanna sin ** , 

, . .-oiicliindere che ar- 

adoperal .=a per sistema, si ha forte argomento a 

, n • . , . • • ,u . , illie se rimanessero 

telici no ■rmanni c franchi vi ebbero prevalenza. 'feodorico le r 

in 8icili.=^ vcsligia certe di chiese ariane cdilicaP^ * *^^ 5 Ìoiic non poco 
Amali c da Amalasuiila negli anni della loro tloiu"’* ' nostro 

lume spsnrgcrcbbero sulla storia dell’arcliileUnra do alli-mare 

Ma è da credere che nella breve loro dimora '*^’^!,jjj;ino avolo il 
quella a ■'cbilellura ; ed invece di erigere edilizi -* ’ 
lempo a distruggerne degli esistenti. comacini 

Qual ctrillo si ha intanto a confermare la prcsciJi''-' ,,o,, ‘Si,”' ‘ 

in Sicilia nel tempo dei normanni? 1 longobardi f>*|* _ ej,jjg,.„ 

avevano lellcralura; lo dice Rolari nel prologo dell’ editto-^ 
quindi architettura di sorta si nel G13 clic nel 7 ' ^dl’ ■'inivo di 

tutto se gli ostrogoti, soggctli ai re longobanli prim-i 
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Eularico dalla Gallia golica nel 517 avessero adopralo l’arco acuto 
nei loro ediOci sacri e profani. Ma sembra poi in verisimile che il cat- 
tolico re Liutprando amasse le foggio degli ariani, e quell' arco in- 
troducesse nelle chiese enei palagi: massimamente considerando eli 
egli mostrossi propenso a seguir le orme del re Teodorico il gran- 
de, con apprezzare più delle gotiche le opere romane; onde in una iscri- 
zione pubblicata dal Mai' c posta sulla cbiesa di s. Anastasio, edi 
ficaia dal re dopo una delle due gito die fece sotto le mura di Ro- 
ma, si fa menzione che ivi furono impiegati preziosi marmi e colonne 
e musaici venuti da Roma. Non mi sembra, scrive il Troya, che l'o- 
giva abbia fallo una grande fortuna in Italia, dove si copiosi ad ogni 
passo c si pregiali erano gli esempi c«l monumenti delle arti Iali- 
ne. L’ogiva, se comparve in Italia prima Vii Carlo magno, vi comparve 
come un’crxezionc; c l’arco acuto del tempio gotico di Ravenna, in- 
irodollovi dai visigoti di Tolosa, non ebbe un gran numero di'ap- 
provalori*. Di cbi si valsero dunque i re longobardi nell’editlcar pa- 
lagi e chiese? Si valsero dei maestri comacini, ondo si parla nello 
editto di Rotar! , frai quali erano architetti insieme c pratici. Que- 
sti comacini, -il di cui nomo vale col leghi nella macchina delle fab- 
briche {coUegac nuicinoe), siccome i cornar, i ^ella latinità e i coli- 
hcrti di Rotaci, ovvero trae etimologia dal lago di Como e dall’ isola 
Comacina, dove avevano centralità,-- cran per fermo romane genti, 
che avevano acquistalo cittadinanza longobarda e quindi alle leggi 

longobardiche erano soggetti: altri che furrkr>« ■ • .,n 

“ , . . **^"ono schiavi romani sotto i 

goti c poi sotto Giustiniano divennero aidìì o ■ vi' 

, e servi longobardi, mi- 
gliorando condizione; altri cittadini romani • .• /-.• .■ • 

sotto I goti c Guistimau.ij 


’ KcCE Domi» DOSI.VI Pr.RPllCHRO CORDITA 

CmCAT, ET VARIO n'IBET OISTISicta 
Marbora CHI rRETiosA REOiT, »UJsEesifi r *^*^**' 

UORA WFDT rinEI, UICSTRAST QUA* 

EiT.E AHCTOR sacri PRIRCERS I-RUtiiBa *f*DI. 

Tc Tl'A rELICER CUHARIIT ACTa LABORI.S; 

■ ■'•Il AEVlli* 

yri PROPRUF CESTtS CIPIEIR 

HlS TITILIS PATRIA* SICSASTI ” ^"**'’"’n0S 

Mii, Script, tei. nova foììT 

’ Trova. Storia d'Italia <IH medio ero » , *1^1 18.11, v. 117. 

' IV, parte IV, p.i(f. 1.1!>. 
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c /20 piombarono ncll'aldinnnto e nelln servitù germanica, decadendo 
dalla romana cittadinanza (Trova). Questi esercitavano la propria ar- 
cimell.jra, cioè la romana, quaniunau^ decaduta; ma pel capriccio 
di alcioni re o di alcuni duchi e di «Iir- POleni, longobardi questa 

tVura si andò viepiù deturpando uenza gotica, e a ,a 

„„„ „ j II' I . gotico ne sorse una nuova 

Tftf5.<nAnnza dell elemento romano c uei 

. . .,„<=! disse da Rolan. Ed a que- 

narbanc, che architettura longobarde ® . r> ■ . j i 

oi, . ... m ravia , dove fu il cen- 

sia appartengono le chiese di ta epoo*‘ . 

;ro a. 

tìinlorni -, «' 4 ^/ncoiirl produsse i dise- 

verse chiese, prive interamente > oioslrano la cor- 


• w*nmnn*-^ * uiuomiiiw lu 

^1 carattere o nello stile dal fare nacque rarchiiet- 

Inn />■ romano e del golico , _ ^-^nobbe giammai per 

'•essamente lombarda. Nè l'og/vn %. jUn nel secolo unde- 
Sislem3 nel resto dell’ Italia prima che iu „clla chiesa di As- 

cimo. i no assegnò sempre il primo eserJtP*^ 


,eiut geo pochi anni dopo 
sisi (abt^ ricala sotto rinvocazionc di san FrnU . j| ^gincourt ' 

la raort-«r3 del santo, avvenuta nel 122G. Clie f^jj-pendenti dalla celc- 
nc rinve= mie anteriore l'uso in due" monasicf* fondata da san 

bre aba>r:;. ia di Subiaco sulla montagna di 'l j fVapoli, trovò an- 

Bcncdell « nei conlini della chiesa e del reguo j^ve si dà ragione 
cli'egli v^na cronaca neirarchivio dì quella badi», . perchè più 

di tale c:- urvalura dell’arco (cureelur nrcus ‘Ut -jyijo ilp'ò tremendo 

salda e k:~»ìù opportuna per quei luoghi dove esercì Cosi ancora se 

rigore stagioni e perenni si addensano le talvolta una 

in qua\c\:»c edlQcio dell’Ualia del secolo \l stalo l’uso del- 

picgaVura ogivale, non può conchiudersv che comune non si estende 

i’ogiva nesUa penisola; che quel singolo esempio cb® p|-i, è da riferirsi 
ad un intero edilìcio, ma si limita a qualcun dei j|oII’«''rlchce *. 

all’ opport unità delle circoslanze o all’ ingenuo talco 

* Sebovk. D' Aci.vcovrt, op. cil. lom. I, pag- SS- . (ffi gl* “'clii gc- 

* ?icl sar» Marco di Venezia vedesi qualche esempio di og> al 101*2, si 

ncralmcntc a pieno cenlro. Nel duomo di Pisa, coslruilo da ^ ^ rii'®*** di 

scorge nitrosi ncll'i-storno delle ale. K così ancora nel portic 


eil ni ^rnci 
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Poiché ripetiamo, che siccome i nostri in mezzo all'uso costante del- 
l'ogiva piegaron talvolta l’arco a pieno centro, e questa speziai curva- 
tura non turbò giammai il carattere delle costruzioni, cosi del pari 
l’ogiva, adoperata talvolta in Italia nell' architettura lombarda o nella 
romana, nulla ebbe con esse di comune. Agevole è dunque il conchiu- 
dere, — astrazion facendo di ogni altra caratteristica deirarchitcttiira 
lombarda — che i cornaci ni, i quali facevano centro nella Lombardia, 
non avendo cono.scinto l'ogiva, non po.ssono aver la preferenza sugli 
artefici di Normandia c di Francia che la conobbero; quindi rimane 
escluso il sospetto della loro influenza sull' architettura siculo-nor- 
manna, finché nuove esperienze non vengano a dislrnggere queste 
idee. 

Che I greci altronde non abbiano introdotto l’arco acuto in Sici- 
lia prima dei normanni o neH’età loro, — oltre che ben si scorge dal- 
l'architettura propria di essi che noi conobbe, come parimente non 
conobbe i fastigi acuminati, ma invece le cupole rotonde, che furono 
anche introdotte nelle chiese siculo-normanne di culto espressamente 
greco — ne rimane più manifesta prova dallo rappresentazioni a mu- 
saico delle chiese nostre, prodotte di certo sui tipi bizantini , dove 
in svariato scene di architclUira, or di citUi, or di chiese, or di pa- 
lagi, or di case, vedesi del tutto bandita l’ogiva, conservato il greco 
stile a)lle sue cupole e cogli archi rotondi. 

Ferma credenza fu sinora che l’ogiva sia stata introdotta in Sicilia 
dagli arabi, c sin dai tempi di Carlo Magno. Questa credenza però 
non sembra sufficiente a distruggere le nostre osservazioni. Gli ara- 
bi, morto Maometto nel 0.12, dopo settantanovc anni pervennero in 

s.an Cirinro in Aiienna, roslruilo verso lo seordo del decimo secolo o i primordi 
deiriinderiino, ra)n biuarra disposizione il più pierolo dei suoi numerosi ardii 
eonrenirid c propriamente il più interno è a sesto acuto; mentre gli altri d' in- 
torno si scostano graduLamente da quella forma, a misura che sono più lontani 
dal centro, sino all'ultimo di' è un perfetto sciiiiccrdiio : acute vi sono nltrc.si 
le qiiatlro grandi arcate su cui |>uggia la cupola centrale , ma a pieno centro 
gli ardii della nave. Tali monumenti con qualche speziai lestigio dcH'ogivn ten- 
dono a mostrare in miglior guisa, che quella forma unii era ancor divenuta si- 
stema di costruzione ncIT Italia, ma adoperossl taluna volta quasi accidenlal- 
mente, o per gotica iiilluenza. 
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sp*'>Bna, sollomessa già una buona parie dell’ Asia cs dell ’ Africa. Pas- 
sando dalla vita nomade alla vila civile, seuliron il bisogno di 

un ardi iteti ura, per conservare singolarmente il {>(.Qp|-io cullo, er- 
gendo moschee in ogni luogo. Quest'architettura ?x\ior non poterono 
c 0 adottarla dai popoli vinti. Proruppero posci-^ ncU» Gallia go- 
tica , eh era unita con la Spagna; penetrarono sìr^^ io MarsigUaebe 
apparteneva ai franchi ; ma Carlo Martello, che \\ principe , 

tanto combattè gli .assalitori llnchè li distccc nel 7 a c, « ì\ ridusse terso 
I P/renei, chiusi dentro Narbona. 

ouei «^3^^ derivala sinda 

q primi tempi I ogiva dagli arab\ ideila Spanda e nella Gallia go- 

ntuUiS eo> nt-.nomeap- 

servi. E vedendo esempi di i» Egitto 

"01 G13 per comando d' Arnru • '**’ .«Aca 


,, '^iiirn ' tiolln moschea 

E1 Haram ediflata nel c,.-ì 7 * b^dlc olio finestre poa.ianli 

sopra pilastri di gr.anito nclla\^'^*^l« ‘^l'odino al Cai- 
ro, nel Me,, ias 0 Nilornetro pvef ^ ostruito verso 

Ehnlr, 1 'a isola di ,„oschea di 

aulii n "r di r» secolo, e nc ‘ .j -, 

quali praticarono Pochi .. . Ln cl»<^ ^ 

sliani. lo non ne,,‘ sostengono ,so ^ n- 

‘'^'rEurop.a, abbi^^ ar’ 'e.nP--^ 

Pio.allorcliósicor!!"' P ocv ' • ''‘'"'*^ 0^1 notioo esem- 

eerto so l’nrcliiiei[*'**^oiorono a dilT I" T orieti“^' 'o- 

tesse r ogiva: m-. dei goti „ P'"' ‘ scct>le» ammat- 
tii, che furo,, sre *^»«il dubbio „o ® rsi ® 

goti di Pilifi,. o- P'^tra m.ai giudicar» » ,* ogiva ai 

" • “■' »"» al .iato ,|i 

di citi,, e di castella e veli, sii po-sses» 

' I» <|lH'>ln IIK, . . 

ral<si.l,!. si n-d.» .. , ,h '■ 

Aniru d,la.ro n,' ''••ri-, .li r,.v..ll... end m.'/r*' «.ugelli a.l 


,„SÌaiKl- 
.....dii a.l 
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archilcllura non conosciiila. Impcrtanlo lo slorico Mariana osservando 
le vcsligia di taluni edilìci nella Spagna, non esitò a dirle di gotica 
struttura: e noi sappiamo che appellaronsi già gotiche dagli scrittori 
di quel tempo « le fabbriche di quella maniera trovala dai goti, nelle 
quali girarono le volle con quarti acuti; e riempirono tutta Italia di 
questa maledizione di fabbriche ». Cosi parla il Vasari *. Ed il Ma- 
riana, dicendo di gotica struttura ed in tutto aliene dalla romana ele- 
ganza le fabbriche visigotiche, delle quali vide in Ispagna gli avanzi, 

10 credo che v’abbia incluso l’ idea dell’ogiva, che ritenne come una 
delle più essenziali caratteristiche di quello stile. In ogni maniera la 
preferenza si deve a quelli ch’esercitarono e possedettero una più antica 
qualsiasi architettura, sebbene ignota. Come possiamo altronde per- 
suaderci che i nemici più accaniti del cristianesimo abbian saputo 
persuadere i visigoti di don Pelagio, di don Ramiro e di Alfonso il 
Casto ad adottar l’araba ogiva cd a mendicarla da essi ? Ed i collegi, 
i monasteri, le artistiche consorterie, che forse allora si radunavano, 
avrebbero tanto gareggiato nell’adoperarla c nel diffonderla ? L’ogiva 
portala dal saraceno nella Gallia gotica avrebbe dunque trionfato nel- 
rarchitctlura cristiana; o dagli arabi di Spagua, non dai visigoti della 
Gallia gotica, si sarebbe diffusa nelle Gallic settentrionali , in Ger- 
mania, in Sicilia ; donde poi da un lato si perpetuò in Inghilter- 
ra, dall’altro si rese comune per tutta l’ Italia dal duomo di Mon- 
reale e da tutte le chiese norraanno-sicule sino al duomo di Milano. 
Altra è, non arabica, scrive il nostro Troya , altra è la radice della 
fortuna e del vasto predominio che ottenne l’ogiva in Europa tra 

11 decimo e duodecimo lino al sestodecimo secolo. 

Quando poi raffermarono gli arabi il loro dominio con le vittorie 
sulla gente cristiana muzarabica, il nuovo stile di architettura che in- 


' Maru.>.«, I)k rchus /linpaiiiar, tilt. V, c.ip. I.\, così scrive degli iiviinii ilolle 
ruldirichc del visigulu re Aliinagildo nel Porlognilo: /'nrieltnoe cenmn(iir c< oc- 
dificiorum fiindamciUa, golltir.ae. fabrirae. Dice poi, lib. VI, cap. XI, di una 
chics.a creila da R<>ccsvindo in Valladolid: Krtat reliitli operi», alque adeo </o- 
tbicae ttrurlurae imayinem repraeteiUan»; c parlando del re Vaniba fondatore 
di borghi c di chiese in Toledo: Wamba siine lonye prolcìideiia yentis ho- 
norem. 

’ Vas.iri, liUrodiizione alle vite dei pittori cc. cap. Ili, in line. 
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lio<|(is!M!ro in Isp.ipiin (ii |in>prio «li essi o «|uindi ;B|)peIlossi n^or<^s^o. 

Rii in vero non prima di allora (;li arabi poterono posse*'®'"® 
ctiiteltiira, non dico mai originale, ma adaltata loro fede ed ai 

loro bisogni; poiché nei primi due secoli deW’ ogir» conlinnaron») 
una vita errante, e non |>otevano che trarre civiUà dei 

vinti. Non fu che ai tempi degli Abassidi coroisciarono ad 

incivilirsi notabilmente, a conoscere ed a tradurt-^ ic oper® dei gre- 
ci, ad accozzare da diversi elementi v\u’ arcUtVevVnr.'i ® adattarla alle 
proprie condizioni. R quest'arcliiteUuja^ ebe tu „vorC9ca, gius'* " 
Ouatremerede Quincy intc.se a |>rinc\p\o V ' 

del iMsso impero; poiché non si pu(v dubitate ecli dice’ che gli ar- 
chitetti della moscima di Cordova Uou solo a''V»ano conosciuto, ma an- 
che voluto ed imitalo il gusto dcU’~^. Però al tempo 

stesso nuell’edifìcio non è che un ' Iasia a- ^Aieria'' 

,llo„ mimcrosV, ^ ,e co'»™' •“ 

portoni toHnlic, oomponili i enr,*®"”' di ol»<-' 

romana; la pianta stessa della ' ornati j-, atrio che 

la precede, ritrae con evidòn *' '' 

«fello che sia fabbricata sulle «ìveUa delle b.'»sil * ^„„umento 

'^■‘"^ch® glf spaguuoll ccoi material* di Giano, 

ma .secondo De la essere sialo no *** -y secolo, ^el 

gusto i»r«l della decoTazion«!'''. 

a modello 1 varia elvbero gli arabi orig*«f‘ Ile «'off® 

chiieilura morcscn . esclusive di archi furono centro oltre- 
passato, cioè chn ’ che consiste in un arco a manca elio 

un quarto; l ali^^ '' suo centro è un cerchio di cu' nel ver- 


lice con due i^^ arco a ”trr'centrV,"rono e'* 

ebe icrmmano ^'*»ori a, lati. L’ogiva non vi fn 


Alim' 


sono 
che un 


piultoslo una punta nella sala dei Leeoni dell’ 

Mslema «h coa^^Soguenza del loro fraslaglio ad archeU*. dei 

“Ideu^-- '3 Spagna, dove_ •• con- 


dì 


^ U tempo di raffermarsi, sono pi®**® 

• P.-I..Ì C„„ "•'"'■mem. rtorcp.. 

^ ® degli «„ri rretli J'* *’ 

**» SIcUta. r«L I 
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Che se ci volgiamo alla Sicilia, la vediamo già in potere dei mu- 
sulmani di Africa nella seconda metà deirollocenlo. E con l’Africa 
ebl)C allora l’ isola nostra più strette attinenze , e da ivi acquistò 
quella forza d’islamica cultura che tanto valse alla sua civiltà in quel 
tempo 0 dappoi. Imperocché erano già scorsi più di due secoli dalla 
morte del profeta, ed i musulmani avevano sommamente progredito 
nell'aringo dell’ incivilimento, e formatosi quel nuovo genere di ar- 
chitettura, propria della loro indole ardita e del loro sentimento pro- 
penso al maraviglioso ; il qual genere, che si disse moresco, accen- 
nammo già che avevano introdotto nella Spagna dopo le vittorie sui 
muzarahi, ed ebbe per sua essenziale caratteristica l'arco a ferro di 
cavallo c le aeree pendenze si negli edilìzi dell' Africa che in quelli 
più sontuosi della Spagna. Or i musulmani di Africa, quando nol- 
rolloccnto conquislarono la Sicilia , non avevano più bisogno del- 
rarchitettura dei popoli vinti, poiché essi ne avevano già una pro- 
pria con cui ergevano moschee o palagi nei paesi soggiogati. Né cer- 
tamente si appresero airarchitctlura greco-moderna, che prevaleva in 
Sicilia prima della loro venuta sotto i bizantini; anzi la sdognarono o 
forse proibirono siccome straniera ai loro principii od alla loro fede. 
Sembra dunque agevole quel che accennammo già sopra, che por- 
tar dovettero in Sicilia quella medesima architettura moresca che a- 
doperavano in Africa c che introdussero nella Spagna, con le suo 
bizzarre pendenze c con 1’ arco a ferro di cavallo. Da tutti i lati , 
scrive r Amari', ci torna un operoso commercio tra la Sicilia e lA- 
frica, che necessariamente dovea nascere dalle relazioni politiche dei 
due paesi e che portava seco una simigliaiiza d’industrie, d' incivi- 
limento letterario c di costumi. Per certo le relazioni politiche con 
l’Africa fruttavano alla Sicilia un utilissimo commercio d’ idee c di 

Icbrc per le sue conquiste, o da iacob Atmansor, che fu un principe pulculc c lun- 
gniflcu; nin suprn ogni nitro della famosn città di Bngdnd, clic il sapiente prin- 
cipe Aba laarar Aliminsor fé' costruire dalle rovine di Ibibilonia, erogandovi il 
valsente di due milioni d'oro. Fro'i'ln c Abdernniano decorarono di sontuosi mu- 
nunienti, l'uno Oviedo, l'altro Cordova. Il.isii il dire che Aron nipote di Abn laarnr 
Alninn.sor ebbe una tal passione per le arti c per le scienze , che riuni a sò 
d'intorno cento dei più sapienti da paesi diversi. 

' Avari, Sloria dei Jlumlmnni tU Sirilia, Firenze 18, '58, voi. Il, pag. HK 
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sluJi. Al rre<incnlc p.issaggio ili tminini nolnbili Afri«' 

•a si può ennirapporrc il Iramnl.'imenlo dei ^.|u, andavano a 

tentar la serio nella madre patria, ai quali si g-,., per nascila, 

sia per lungo soggiorno, il nomo di siciliani. 'X' sali ad all*' 
Kcado in Africa. Leggiamo Irai governatori di Tr\ Scekv, dello 
Il siciliano. Cile noir N82 ed 83 (deiregira 2«»') 

annrica d’una cislerna momimcnlalc c compii» ^ cupola nella mo- 
Sfliea gianii-?Le mura della ciltà medesima ti\vcl!,o rislorale ed am* 
piale nel 9.1G c 57 (dell>gira 316) aa m il siciliano. 

frrv-7 *’ ” ‘ì' iceil»«CTUo «lei paese '. Oa COSÌ 

cr ,do commercio di civill.à, dì svu 0 i\ , c d\ ^ri^ i.t-ii si comprende 

musulmani ai\rnca perteliamenlc 

kit, scriliore arabo dell’ luideci rnir'faUi musul- 
"•««i la più pane degli ahimior-' ^ uc da Urbano 11. 

«ria bolla del l()93>. ch’cr«si " ... per Ire 

secoli, abbiali! fori.. ssiienW'“ ^licione ia**'’ ' 


..in^^ccrsi; pò...... 

per odio con- 
cili*’ ‘ . mff. 


o Vanii . """"o nailon pi" .,er 

Como i '*'®b(is.so Ruggero il . i;|iU 'I'*®' 
' '""ine pi)ssi.imo pcrsuaim' 


*^*> MS di Parigi n,;„„ ja Vomri, Tog. 97. Tc"*'- 
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desinio coniti, il quale non lasciò quasi pielia su pietra dello fab- 
briche musulmane, abbia potuto usare l'ogiva, se pur questa si vo- 
glia inirodotia in Sicilia dagli arabi? Egli ó impossibile il crederlo; 
anzi l'avere il conte adoperato l’ogiva nelle chiese cristiane cdilìcate 
sin dal tempo della conquista, siccome in quella di san Giovanni dei 
l^eprosi presso Palermo e nel duomo di Troina ed in altre, delle quali 
parleremo appresso, è a parer mio una forte prova che gli arabi non 
abbiano conttscinto l’ogiva nei loro editici di Sicilia: poiché so que- 
sta fosse stata propria di loro , il conte no avrebbe rigettalo 1’ uso 
come di cosa profana^ L'archilellura gotica degli ariani faceva rac- 
capricciare i vescovi nel concilio di Epaoua E non doveva essere 
uguale le zelo in Ruggero, vincitore già degl’ infedeli, che inaugurava 
in Sicilia l’impresa del Irkmfo del crisliauesimo? È duinpio stoltezza 
imperdonabile il dire che dagli arabi derivo Togiva all’ archilellura ^ 

siculo-normanna, rigettando l’ inllueuza degli artefici di Normandia, 
dove altbiam certezza che l’ogiva si conobbe, di là dilTondeudosi nelle 
('■alile settentrionali e nell Inghilterra. 

lo dHiarrì™’ Mimncrmo, di Zisa, di Cuba, di 

iToSl™'" *0“ iT^duli per tanto tempo opere dei musulmani, ep- 

pure hanno evidentissima l’ogiva? Parlando in appresso deirarchilel- 
tura civile del normanni, proveremo in primo luogo che essi punto 
non appartengono al tempo della ilominazione musulmana, ma che 
furono eretti durante il governo dei re normanni; quindi rarchilel- 
tura nazionale dovette essenzialmente intluirvi. Che se manifesta ge- 
neralmente vi è la mano degli arabi in tutta la decorazione, tale in- ^ 

fluenza altresì appare nelle chiese, quainio, rassodato il governo, i re 
normanni vollero farsi amici gli arabi, traendo gran p.irtilo dalla loro 
iSì-'r'’"*^ civiltà. Allora, e cominciando propriamente dal re Ruggero . ne fu 
tolleralo il cullo, data loro ascendenza Un nella corle, adoperala la 
loro mano nella decorazione delle chiese c nella fabbricazione dei pa- ' 

lagi. Quindi rimangono degli arabi il letto riccliissiiuo a rosoni ed a 

1 

' Bimlic.UK hnercticiruiu. (/.w.i tanla cxecralimie cxoitu liahcm:». ut pul- 
litlionem eai iim pnr<inhilcm non piitcìnuc, snnclh usibtiK aiìplicare dcipici- 
«IMS. pcc viulcniìum iiukIcìk u't*iuici'(iiU. poisninti< rccocurc. Uik’i- T 

UHI cPAoicisis (kiiitin. .V.V.V///. | 
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pendenze con coliche iscrizioni neiln Cappoiia palaiJjja <ji Palermo ed 
ojjni maniera di decorazione a musaico, nei pavi me ^ j lo più delle 
chiese, dorè gran simiglianza si scorge coi fregi v ariatissii'’’ del pa- 
lazzo Allianihra , di origine puranienle moresca , sorse dipoi in 

(•ranala verso la mela del secolo lerzodecimo e sede dei ca- 

liffi. Ivi nella sala cosi della dei Leoni è ngm»\^ tlccorazione in 
gran parie siccome alla Zisa ed a Mimnermo, ^ caraUere delle 

pendenze, che imilarono per fermo gli arabi s\aliaUiVi, ado- 


perandole nelle .slanze con fonlanc c con acqua; , ;,ucor l'arlirizio 
delle vasche incavale nel suolo c scoperie. W C\\e tende a provare che 
uguale fu rarchitelinra moresca si Spagna che nell’ Affrica ed 

■u biella, poiché uguale in liillo nc; fe u caravvere della decorazione. 

elV arabosicoii. cl.c .udla Spagna 
e nell Africa non fu coiiosciula. ~ ì .r. nhe ali arabi, 

i finali avevano prima nelle loro couebiuderc 

edilizi erelli durante la loro domi ‘ stessa foggia di 

arco che altrove, a ferro di adoperalo dei re 

normanni, che poscia i medes ^ ^ onniera-P»" 

che quei re, siccome vedventn ^ lAecorarono alla loro 
mane— soffrir doveitero l’omv si piacquero gn, dei loro 

padroni, che ^ secondo il volere cd egualmenlc 

-h Che ilno a,(ot,t sT orm" ^«ITusero dapcrluUo. leggi del 

Corano, rappreseni.. ra, ,iie ni«“ . - -..k 

' 'Ani vp.il -.i, . 


Ilei musaici , '•'-uè c:»#.,. .l'.mir»*»’ 

»m dell, uri 

"■»» ..ar,» d„l „ " * pale*-" 


n di animali, 

soniig'ianl's- 
_ n nel ore- 
n 



men o de ISm H'vC ‘ «orzo eleinenlo d‘ 

iTsl" rVL ™"."“ »l«'» del „„r„«,„.i o de. 


Siriiii i\ Ubi norniaulu 

La idi 1 ^ T " “<^<=iJ«ntale, prevalendo 


al 


iiipo 


stesso 


o'r-i-u. . ^tjiizione di 

cala alle coiui Sicilia “ aPP'>- 

architelim-a derivmie dalla , icinpo , 


fiuesto nuovo 


• Il derivante 

religioso dei siciliani 


di 


lioivr 
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ornala poi riccamcnic dall’ inesauribile varielà delle islamiclie deco- 
razioni. Colica dunf]uo si disse pcrcliè dai goti discesa, non per la 
superbia degl’ ilaliani , .siccome volle il MalTei ' , che 1’ allribui ai 
goti, ^ gelili credule barbare ed incapaci di arie — ripudiandola 
siccome barbara e lonlana dai classici principii dell’ arie antica dei 
greci e dei romani. .Ma ormai qiicsl’ arcbilellura — ■ grazie agli sludi 
profondi die si sono praticali sull’ arie— ‘è riconosciula iiniversal- 
tnenle di un carattere leggiero ad un tempo e gigantesco, debole in 
apparenza ma robustissimo in fallo, con un sistema generale, unifor- 
me , omogeneo , e caratterizzalo in luile le sue parli. Sebbene ori- 
ginala da eleincnli diversi , nulla vi c discordante ; quindi vediamo 
quelle opere giganlescbe concepilc ed eseguite come sello l’ inilucnza 
di fermi principii e solloposle a proporzioni ed a forme razionali. 
In quelle cbiesc auguste s’ intuisce quasi il rislabilimenlo del su- 
blime, qual si fu secondo Gioberti il primo elTello della riforma cri- 
stiana nel giro dell’ arte; c lo spirilo vi rimane quasi a conlcmplare 
l'idea deH'unilà nell inUnilo. Tulio sembra rcffello di una creazione 
unica c spontanea c riconcenlra nei senlimeiUi religiosi e nell’ inti- 
ma contemplazione dei misteri. L’ogiva slessa, comunque derivante 
dalla natura o dal caso, ed in mano già di popoli ariani, quando fu 
benedella ed entrò in grembo al callolicismo videsi acconcia a dino- 
tare la sublimità del concello cattolico che rifonde sull’ inllnilo. Kd 
ciilrando fra quelle lunghe arcale ogivali, di cui in fondo nella parte 
più secreta del tempio giganteggia ancor dentro un’ogiva l’ immensa 
ligura del Cristo, sembra quasi che lo spirilo voglia innalzarsi verso 
il Creatore, poiché la sublimità eia sveltezza misteriosa di quel tem- 
pio di Dio tendono a sollevare dalla fragile natura umana. L’archi- 
lellura sacra ncrmanno-sicula, sebbene non segui i principii deH’arlc 
greca c romana, è pur da risguardarsi adattissima allo spirito del cal- 
lolicismo. La forma prevalse appo i pagani; nel cristianesimo il .sen- 
timento e r idea. 

Trai piu eccelsi vanti della Sicilia questo ancor sia sognalo, che 
qui ebbe origine nel medio evo rarchiletlura orlodossa. Ben scrisse 


' Maffri, ÌPtoiia lUmtmlUf voi. Iti, r.ap. IV. 
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fiuiiidi Seroiix (l'Agincoiirt die i siciliani, fur\iosi 
per reccelicnza del gusto neHarchileltura , si mantennero supcrion 
nel seno stesso della corruzione che nell’ età di 
arti. Ed è da soggiungere , che se i famosi 


»Y,CZZO W” 
fosscr durali 

quest’isola della normanna dinastia, la nostra cn'^.j^iiellrira . siccome 


nel medio evo introdusse in Italia il vero sliVvi 

risorgimento del classicismo avrebbe parimenVo ^jgsio '' caral- 
lerc nazionale che altronde poi sorse a\ cin<l'iec.e 
leltura da altre scuole c da altri princÀpVi. 
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Cinese sienlo-nnmiaime sin dal le">P« « on(\uisia. r.iovan" ^roi- 

S. Maria di Canipn-rrosso — Altre rliiesi- — H. Viei'° 'a ^aKnnro chiese etelW 

iia — Ran ISirol» di Messina — Duomo tU C.iv\ama —®**’“eva*loi>* *** _ Sua slnit- 

I Cntseanlo e dal Conte — • Rnuirero 11 — . Vn^aViua in l'nl*^** desti Ere- 

‘ ' E'’’*’ ...M .mrnl- 
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. s.avv” 

tura — Inlliienta islamiea — Duomo di Rwn sVniUnra • 

miti — S. Ciiaromn e S. Maria In Mar.nra Vtooin*' ^essinn 


« ,*oria dell' Amml- 

forma? 

..le -Sor 


limi ^ f ^ ■Eivssini* 

railio — Suo eamnanile — Capoella di sj,^ ^ Monreale — S"' 

della Magione — Gnplielmo 1 — r.,iaUel,^i^ •* ' ^„,d,riea del diiot*»" svierò di Monrea- 
parli esleme - Inlemo del duomo di _ Hnuslro del '"‘”’,„,ione del duomo 

Ic^Diiomo di Pnlprmn — »%; elisir " 

di Paleenm. rmalleelo ORamilio '' 7,0 

Sua devaslarione — Cripla sollOTrnnen . „i| ^ ulo-oon”*"®®- 

slìn, la re/ere -M«„aM,.„,,US s. l u„ 

TrionH del Crislianesi,„„ nxie^'f" ' Osservniioni sulle 

1 ''®'-VAÌ\eVu,ra. 

. J tln f.b'KM 

nrini d^na 

niThC; 'r™--'. nomano 
sii. . non ee-;;„rs 

aiuti pnlcvano . ^®'»«ione depli oppressi. -gsf* ’** „na c\- 

liinpa servilii. popolazioni «crdulo 

viltà novella t» 1'®'^ inauRurare sotto il vessillo 

l’autonomia, ir^ ''mire in nazione quei popoli * P^islia- 

porlarono ncllr^ ^-Otilrapposlo ai nemici. Il primo ® pf^iiO ' . a» ri- 
nesimo. che ^W\Uà siciliana dei loro tompi lo perchè 


stabilire nei ^ai primi anni procurarono oon ; f' gmenle 

tale fu la venivan mano mano conq"'® edO^''’\-ssimc 

jpljjgpl^ì t\ .iHAll'jlfl fili ln__ J_r a I 


coraniche app^ ^IV isola, si perchè differendo ■■ ,jp »i'- 
to, c.ol riunì ,. *'tnr doveva una favorevole mulo 


^r»e 


iiidiio mano meo*' ^nssim® 

e adottata dai loro padri e «1"®’, dal'*’ . 'v,Vmen- 
'isola, si perchè differendo ,i. ii'‘''',j.isliaui 
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c fedeli al principe, in uggia a dii dissentisse dalla fede riconosciuta 
e professata dal governo e dalla somma del popolo. Da ciò indi pro- 
venne, che l’autonomia acquistata dai fedeli — sotto il qual nome in- 
tendiamo tutti i popoli abitanti in Sicilia, aderenti al governo dei nor- 
manni ed alla chiesa — venne ai musulmani perduta ; sebbene quando 
fu rassodato fermamente il potere, si ebbe ancor bisogno di questi, 
ed un nuovo elemento di civiltà so ne raccolse. La croce e la spada 
sì avanzavano con ugual passo. L'una s' innoltrava nei trioniì e splen- 
de.a collocata in fronte alle chiese nuovamente erette, dopo si lun- 
ghi anni che non più vedevansi costruirne, c riunendo il popolo dei 
fedeli in un pensiero, in una legge, gli dava libertà e possanza; l'al- 
tra apriva il sentiero alle vittorie , toglieva ogni autorità ai musul- 
mani, estendeva per tutta Sicilia il governo della conquista, creava 
la nuova civiltà che ha per suo codice il vangelo. La croce e la spada 
non si diviser giammai da quando i normanni posero piede in que- 
sta terra; e nel tempo stesso che una città si oppugnava, gìttavansi 
le fondamenta di una chiosa ; c non ancora la bandiera normanna 
sventolava sui merli delle torri nemiche ed i liberatori entravano a 
proclamar la vittoria al cospetto dei fratelli oppressi, che già le chiese 
eran pronte, pronti gli altari, ove popoli diversi, normanni, franchi, 
sicoli, greci, sollevar dovevano la loro preghiera al Dio degli eserciti, 
loi prime chiese eretto in Sicilia dai Normanni à quella di 

san Giovanni dei Leprosi, ediOcata innanzi ogni altra a mezzodì di 
Palermo fuori le mura. Roberto Guiscardo e Ruggero conte, — ma 
siccome vuole taluno il solo Ruggero ' — la iniziarono nell’ assedio a 
cui la città lungamente resistette *. Ruggero re l’arricchi di molte pos- 
sessioni, del pari che i suoi successori. Guglielmo ivi stabili lo spe- 
dale dei leprosi, abolito quello dì san Leonardo: fu poi affidato ai 
Teutonici, ed alla soppressione di quest’ordine al senato di Palermo 

' M»mi Abbtii, De aita Siciliae, pag. 8. 

’ Traieclo ninne Orellto, ad ielim fiindae aedes mera testudinalH oceurril, 
- divo Ioanni ah infirmh le/irofis dicala, a Doberto Guiteardo et Dnijerìo Si- 
ciUae cornile, ciiin l'anormxm obsidereiil, eidlala, ul in eju.i ge.di» leijimuì; 
et Friderirus eenindiin Caesar in tuo diplomale, dolo llagenotae anno sai. 
U09 mense fehriiario, leslalur. , De reb. sic. dee. I, lib. Vili, l'aii. 

. l.iOd p.ig. 187. 
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nc fu commessn la vigilanza Or sin ila (inesla chiesrv Tioi ‘ 

dente esempio (iella mescolanza (iella forma greca c .»v\nnT l'an- 

e della liasilica Di due piani ben dislinli che la 

-11. Iiintriro.-, _ - «ne 


tenore, più sommesso e spartito nella sua InngDcìy.y;, da ; 

pilastri, ci dà espressa nella nave un idea ‘ \'»as»'*^ Voniro pog- 


piiasin, CI oa espressa ncna u.i»« - ..isi- -pn\ro pog' 

l'altro, che si solleva su due gradini, con \a c'v\vrv\j^ nc . . log- 


giante sopra quattro pilastri, e con Ire absidi >»' toi'ido. *'* .^jj^j,onci 
già orientale. E da ciò ben si vede qua\ vaie'^^o orS‘" pcnsa- 
normanni tenessero, i quali nel tempo stesso (\(ì\^f^ ronfl'^ 


normanni tenessero, i quan i*--- 

vano a riunirli i popoli, a combina n'^o \ viti. t\ sj- 

perrhé polendo nella medesima ciriola csetoiVave \t spirito 

coli c greci, franchi e latini, facilmente s\ afforiiassero espressa- 
di nazionalità. So la pianta delle ialine iosse pero adotn- 

monle adoprata in s. Giovati dei L.op»vosi' sene urgia’ 

brali gl'indigeni avvezzi da Vanto \^mpO ai'a greca pilo loro in 

non sì sarebber confusi a vedere hc\ tratto mutalo ' vesti- 

qnello della chiesa latina , di cu\ . non restava . ,.>tnri. ed i 


quello della chiesa latina , di cut p,-,. non restava ..istori, ed i 
gio? Tali innovazioni istantanee odiose pei cooa^' orgimeolo 

popoli le temono siccome lampi di \ olismo Con sa t,,ia chiesa di 

Sicilia le autorità '^utanni d intr qW 


Sicilia le autorità l;utne ..ino 

larono direllamenin \p vao *^*^*tisenlance al pi® 

<allri\ finn fat^at^n. ^ r\f\r\/<ktì Hì!l 


wrono oireuamenie \e \àco rt..- , ^oiie 3^ greco 

altro non fecero eia*» ^®Poli. at^ filarsi nei 

\c cdiiesc nuovamente ecc'i«s. n 


rito ed al Ialino. Te . . '' cniesc nuovamc”-- _»va cara- 

cristiani oppressi^ grande entusiasmo t'® C>1*^^ -■ crislia- 

ceni tenute; al V ' normanni assediavano onou- 

nesimo, al sorge ^ o'^U'tiarsi difeso da poderos® ^^^loro go- 

gnalori, all’inltij.^ chiese in mezzo alle l®' ^„e H ^oprio 

verno e la civi\. j. t-''® 'a loro fede è la proprin> jj alcuna 


zviiusc. eli V k 

1 

nesimo, al sorg^^ 


gnaton, 


; '' ■ * ‘ alcun' 

sentimento. Cli^^ " ^l'e daranno e.ssi non saranno ® lamico, 

influenza del le »r^ n®" 'ediamo in san Giovnn dei ^ . g. 

ben se no corr» elemento di iiueirarchiiellura, --coiD® 

^‘•'ende la ragione; poiché gli arabi, si 


' M'’'=>T0.r.. ^ 

11.1 18 C. iy>. ^Uwneuln hislorira *. jUftU'**"'" ’ 

* tVili fnnncK„ 
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ino upprcssn, non primn del re Kugf^cro valsero alla civiltà siciliana, e 
sollo il conte furono aperti nemici ; e insana cosa è il pensare, che 
ardenti di rabic per vedersi cadere via via dalle mani il potere, umi- 
liali, oppressi, soggiogali, anziché maledir le chiese cristiane venis- 
sero a decorarle. 

rjinpoRTossó. Da Roberto Guiscardo nell’anno 1077 fu parimente edificata la chiesa 
di s. Michele o di santa Maria di Campogrosso, alla quale era ag- 
giunto un monastero di ordine basiliano A quindici miglia da Pa- 
lermo, poco di sopra della strada che conduce a Termini, ne riman- 
gono gli avanzi, che offrono la distribuzione propria deU'epoca, con- 
giungendo il corpo anteriore all'altro interno più elevalo, il quale si 
Aitrf HiicM. fianchi, rendendo espressamente la croce latina *. Pur dal 

Guiscardo fu eretta in Palermo la chiesa di s. Maria de Crypta, sulle 
di cui rovine fu edificata nella seconda metà del secolo XVI la casa 
di professione dei gesuiti Il fondatore vi uni un cenobio di ordino 
basiliano, assegnando alla chiesa una ricca dote, la quale poi ancor 
crebbe nel 1128 per opera dell' ammiraglio Cristodulo. Le chiese di 
s. Michele c di s. Leonardo, contigue a quella c contemporanee, ri- 
mangono in piò tuttora, ma più non serbano vestigio della forma pri- 
mitiva L Sol nella chiesa di s. Michele, oltre alle fangose ed incerto 
vestigia di una cripta sotterranea, esistono due lapidette sepolcrali del 
tempo di re Guglielmo 1, che furono prodotte dal Morso; una qua- 
drilingue, ebraica, greca, latina ed arabica; trilingue l'altra, manc^an- 
dovi l'ebraico. 

s. piHro id Guiscardo pur dice fondala il Pirri ' la chiesa di s. Pietro la 
Bupnata. Bagoara, di cui restavano in Palermo vestigia sino al t84i>, quando 
del tutto andarono in mina. Ma dalla seguente greca iscrizione, scol- 
pita in marmo e già esistente sulla porla esteriore dell' atrio della 
chiesa, ricavasi che fu edificala nel 1081 , a spese di un colai ISi- 
colao figliuolo di Leone paralallassila di Palermo : 

' Pirri, Sic. tacca. Pan. i7.‘ia, lum. [ De. moli. adn. pan, eccl. pag. 291. 

’ Vodasila pianta recntanv dal Serradii'ai.cii, Chiete tieulo-normannr,U\r. xjtviii. 

’ Fazei.li, Ile celi. sic. dor. I, lib. Vili, Pan. I5IVO, pag. 18.7. — Pirri. .Vo(. 
crei. pan. Paii. 177.7. Inni. I, pag. 290. 

* Morso, Ocsrrizioue. di l'alcrino aulico, Pai. 1827, pag. 107 p sog. 

’ Pirri, ,Vot. cai. pan. l’.iii. 1737, Ioni. I, pag. 09 e 118. 
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EriXia-O), g TXi/TtSvTTs; iat; toj» orini» xai 
ArooroXinn fJc'psv xv n*>/.ffu ex i/upai? rsu — <xt"0'J 

^ea»i?f Pou/3:;r:a no/ ÌLiiis).i<Tir«; T)(j ®urc!> àr- 

3tt rm l'i«5>.as-j a/ov \icxrci UxpxM.xKeiTor^ tlai/OPA*®’'' 
^nrapox-^ xai rapjTraatuiS S.itaXasa rov eUTi>^^ Tpt»*3uT 

Rai ■'•aiSjaXipiaa ►][■<!* erei sjjtO laJixT/oas» ^ tvo £; cxoOe 


ni 


Aggregala nel III" al monastero di s. Marv^ fiagnar» in Ca- 

labria, ne assunse il titolo. Guglielmo U si ^pnlicò ^ restaurarla, 
essendo crollala in gran parte al suo tempo', oncie ne fu 
lore nel diploma emesso dal ponieRre \nnoccu 70 III quandi venuto 
"> Palermo a visitare il giovanelio veVedenco* affidato alla tutela di 

chie^' "°*''nauna,consàcr6 egli stesso quella 

cniesa . Lanltca in appresso fu ,.,i, di un altra 

ouovamenle costrutta; ma or più , „vanzi- l>a pianta 

pubblicatane dal Serradifalco è ^gono * quattro 

colonne ottagono di marmo biar.^' quadrilatera , V ^ 

- --.n. s„i orlepu» Incastrale 


di quattro pilastri, sui quali incastra 

lonne di minor diamelro «r le arcate * 

e due altri arrhi onorili lini f)ii^ 


dcirabside. 


e due altri archi acuii facttv "" * 

le ale, dove però non esisiev^'^ Comunicare laleraUt^e^^ H a pm- 

“'cunveiUgìo degli ,„i „ell. 

picele eb,e„, SWll „e| 

® ^Pparecchiavansi acca'‘ 

,,nie del fondii- 
il Fiiicllo, il 
insic- 


’ Il Pirri ne rip..^. 

tore; quindi aiiribi,j "'oncft . • fi 

Morso ed il Serra., »' Cuiscar., ^'®“e Ialina, soppresso j^a '• 
me la versione i quali'*'* ' origine di questa itO diedero 

Kxptflum fuLt ^'*entc eh' iv j *‘®carono intera 1' isci'i*'Oi 

9 «Uue oua v*i a«nc/oru.« 

(!»«/) indie/(o.^*^»'«/ v i"*'! m Leonis parrd/»«^^ . on"» 

La art aT**^^ «u 7 Pres^er* et tab.d«r.*- 

nta ai ^Uorla; orare prò cù « jqicolo è se 


rondo il Dut‘u 
cap 
onde 
T'f TapaOa\if^ 

’ Piasi, .Vctg 


, «se, w«fr jtro eia a 

n‘. “ Leone piiaicdeiroiidai^^^^do. lib m 

le Erodo.» «d è mentovala app» L-uiP 

voccinsen^ ^ pione Cass. 

aUU^to^^ del moro. 

ce/, pmx. pag. H». pag. 2^ 
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lempo del sacrilicio. La nave, siccome poteva dedursene dagli avanzi, 
mancava di colonne, l’intera distribuzione uguagliando quella della 
chiesa di s. Michele di Campogrosso, non in altro diversa che nella 
mancanza delle absidi dei lati. 

espugnala Troina nel 10CI, non lardò il conte ad erigervi un son- 
tuoso tempio dentro il castello della città c dedicarlo alla Madre di 
Dio. Egli medesimo ne lasciò memoria in un privilegio del 1081; « In 
onore di Maria genitrice di Dio feci costruire una chiesa nel castello 
di Troina, ed ornata di necessarie supellcllilì e dotata di beni pel 
suo sostentamento, vi destinai sacerdoti, perchè a me ed ai fedeli di 
Cristo amministrassero i sacramenti ed a tutti comunicassero i sa- 
crosanti dogmi della cattolica fede, acciò per mezzo della loro parola 
prendesse incremento il cristianesimo ». E che sia stala la prima 
fondata in Sicilia dal conte — astrazion facendo di taluna già eretta 
insieme al Guiscardo — l’ abbiamo da un altro suo diploma in data 
del 1085: « Ci proponemmo, egli dice, di edificare in Troina la j 

prima di tutte le chiese, ampli possedimenti le assegnammo , costi- ! 

tintovi un episcopato » Ciò che ancor si ricava da un diploma i 

dì Ruggero II del 1143 e da un altro di Guglielmo il buono del I1C9, 

recali dal Dirri. Si ha poi dal Malaterra, il di cui testimonio già sopra ^ 

è citalo , che sin dalla fondazione dì questa prima chiesa da ogni 
parte il conte chiamò cementari (undequaque aggregai); provando che 
ne ebbe la Sicilia deficienza. Poiché sin dal primo tempio avendo 
noi contezza di tal chiamala , egli è pur nece.ssario che crediamo, 
che nel tempo stesso della conquista, non rassodato ancora il go- 
verno, mal polendo il conte accomodarsi con gli operai indigeni, ri- 
correr dovette altrove. Ed a ben ragione converge tale evento narralo 
dal cronista per la fondazione della chiesa Iroinese , che fu la pri- 
ma eretta in Sicilia dal conte, poiché sin da essa si scorge evidente 
la mescolanza dell'elemento orientale ed occidentale, unendosi con de- 
ciso quadralo la solca con la nave ’ ; il che pur si scorge con mag- 

' Di Obiara, Preminetne della corona /opra la rhieta di ». Sfurio di Troi- 
na. Kap. 1701 : e nella raccolla degli opuscoli inediti c rari del medesimo i 

scrillure. 

’ Vedi l'annessa pianta. 
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giorc 0 minor dilTerenza in s. (liovan dei Lepras» ^ in saiilf 
Campogrosso, in s. Piclro la Bagnara. Che se lu degli a r- 

telici non rispondesse contemporaneamente a fiutssve cU'®*® primitive, 
non poca difficoltà ne insorgerebbe, non trova in Sicilia eie 
gente avvezza al greco rito , inetta a mettere ìr^ cipcra congiun ^ 
gitnento di forme volute dai conquistatori. ji®»»»!»». 

Sorgeva poi in Messina la chiesa di s. NicoiCv-; percVv® '' conte non 
desisteva di far venire architetti da ogni parte «iella terra (iuideei*"t' 

7«e lerrarum artificiosis coementariis conduclis') ' . gj avendo eretto m 
breve tempo in Messina muraglie e torri d' tt\araviglt°sa altezza, or- 
dinava la fondazione di quella chiesa, ài cui '•utlavia la porta 

maggiore dietro il palazzo arcivescovùe , « ttieriia alie««'“"® P®’’ ® 
due colonne laterali all’arco acuto cou càp'^*^'Vi loùal» *5’^ buona lorma, 
e per una singolarità nel sommo v>..«no dove non s‘ 
bria nè astragalo, ma una caloll^^ ,a-^ilc a nuell » all’ 

banno le colonne del tempio di . ^ 

■opro la caloip, .a »«■« >»' 

indagar l’origine delle sue ^ difficile e mal- 
sicura; e talvolta da artefin-, specialità c .„t,ipiisidàluogo 

a tal Simiglianza di torme d’ indole e di P' ^ irovarsi l’o- 

rigiiie che in una attidom. ® 

di sentire. ^ u o momentanea coltre 


Espugnata Catoj.- a 

«itala di muragli^ ^ o da Ruggero gòllcvarvi co- 
me in ogni altrj^ «e intc.se il conte. jel cristiane- 


il iOTtitHlU- ihtoflto 
** . CaUnia- 


simo. Vi proruo^^^'^^ domiriazioi.o lo spir'*" y^oger'®- 

eresse il sontuo^^^^ Vr\rna all’episcopato il breiooo ^5 maggio 
del 1094. Di c^ ^ 'eroP'o cattedrale, che fu detlic^f^ -e nella mag 

gior porla ^bbiam t, clizia da un’ iscrizione esis»®' 

**risso e recala dal De Grossis *. 


' ntUTERIU, 


«Mcsvreci, cil. lib. Ili, Cap. x\vii *ol- 

> »K G.OSS.H, cat- te« 

pag. *2. «tojwwc dccaehordum, cateut.*^*^' 
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Comes lUniei ins, lanpnre Urbani pnpniì U, anno nomini MXClllf, 
sub Angerin Abbate. Ime templnm rondilit et Dea ac lì. Agathac 
dirari jiissil. 

Più antica però o conicinporanfia sembra l' iscrizione die pubblicò 
il Fazello ’ da una lapide apposta al muro sellenlrionale della chie- 
sa; donde ricavasi che la fondazione anziché a Rugsiero si debbe al 
vescovo Anperio : 

Anno ab incarnatione Domini M.XCI Iti Indictione prima, Urbano se- 
cundo papa fìomae , Philippo rege Fraiuiae , fìogerio Guiscardi 
Dncis filio Duce Itaìiae, fìogerio quoque fratre ipsius Guiscardi 
Cornile Siriliae tolius et Calabriae domino, Angeritis cataneae abba- 
tiae episcopus coepi aedificare monaslerium et ad finem usque 
compìcri, adjurante Dno nostro Jesu Chrislo. 

Comunque sia, egli è perù costante che il duomo di Catania sorse 
nel tempo del conte Ruggero e sotto la protezione di tanto principe. 
Poiché pur si voglia che il vescovo Angerio ne sia stato il fondato- 
re , non è a dubitare che mezzi splendidissimi vi abbia il governo 
apprestato, mentre una sede, che allor allora si può dir fondata dopo 
tanti anni di oppressione c di servitù, non poteva per fermo di per 
sé averne, fnvecc Ruggero, pieno di entusiasmo al vedersi già a capo 
del governo della Sicilia qual sostenitore della cristiana fede e dei 
popoli ad essa aderenti, tutte fc sue mire rivolge al trionfo di que- 
sta fede con cui egli ha vinto, e conculcando e vituperando ogni al- 
tra legge, ogni altro culto, abbatte i templi ed ì monumenti comun- 
que famosi del paganesimo, gl'immensi materiali ne impiega ad eri- 
ger le sue chiese, i suoi monasteri. Quindi in Catania tanti superbi 
edifizi della classica antichità devastò e mise in mina, onde ricavarne 
la pietra per la struttura del novello duomo; tolse a tal uopo le co- 
lonne dal colosseo o come altri vogliono dall’ anfiteatro , sovrappose 
alle antiche terme la gran mole del tempio *. E questo riusci per 

* Fazelli, De reb. sic. dee. I, lib. Ilf, cap. I, Pan. 15CO, pag. 6a. 

* .\]iico. Catana Hbutrata, Cat. 17il pars tertia, fui. 101 et seg. 
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Ogni verso magnidco. Ne poggiarono le tre navi su due lunghe (ilo 
di colonne di granilo; e la forma di croce latina, dopo tante sofTerto 
vicende, vi si mantiene lullavia evidentissima nella pianta. Proba- 
bil cosa è il credere che al disegno di quel tempio abbia il vescovo 
Angerio avuto somma inlluenza; poiché ò nolo corno nel medio evo 
gli ecclesiastici esercitavano rarchiteltura religiosa e sovente si con- 
sociavano col vincolo deH’arle. 1 bisogni del rito , come senlivansi 
dalle autorità ecclesiastiche , da niun altro polcvansi intendere con 
più di energia. Di là dunque facilmente provenne quella riunione di 
forme che alla chiesa latina ed alla greca in quei di fu adatta co- 
tanto. Ma a chi entra oramai nel duomo di Catania sembra clic que- 
sto più antico del valicato secolo non sia; poiché tanti tremuoti l’hanno 
senza riposo percosso ed infranto, ed a tanti restauri quindi ha sog- 
giaciuto, da non più riconoscersi vestigio del primiero suo disegno, non 
più delle antiche mura. E solamente il prospetto posteriore neiresterno 
delle tre absidi conserva tuttavia la sua striillura primitiva di pietre 
riquadrate, alla maniera dei goti, con una fila di archi aguzzi che vi 
ricorrono ad intaglio per decorazione. L’ antica porta, che fu trasferita 
nella chiesa del santo Carcere, appartiene probabilmente all'epoca di 
Federico li ', e ne parleremo ragionando della scultura di quei tem- 
pi. Sol basti qui il conchiudere, che nel duomo di Catania si è per- 
duto uno dei più famosi monumenti religiosi dell' epoca di Ruggero 
conte. Trai quali è pur mestieri di mentovare il duomo di Mazara 
edificato dal conte nel t093 c dedicalo al Salvatore, poi restauralo 
in vari tempi, e totalmcnlc rinnovato nel 1Gt)i dal vescovo France- 
sco GrafTco *; similmente la chiesa di san Pietro in Trapani, il mo- 
nastero del Salvatore di ordine basiliano in Messina, c tante altre 
chiese e monasteri che nulla giova il ricordare. 

Basti il dello sin qui a convincerci che sin dalle prime chiese creile 
in Sicilia da! conte Ruggero sia manifesta I inlluenza dell'elemento 
bizanlino e del romano ncirarchilellura sacra, e che questa inlluenza 
sia siala diretta da anelici stranieri, i quali è da credere, come so- 


' I’atkr.v'i Cism t.i. Hivoicium* ili OiUiiiiii. Cilan. I.Sil. pag. ICS. 

* .tuie», Vizioiiui io ti>iiii<jr<tlir<) ili'llii Sìi in<! Irail. ni ilii Hiuiin ìiiiio 

!■! Uarzn. l’.ilermo IHjC. Vedi .Viiziiiii, mi. Il, pag. Cà. 

lìrtlr Ueìlc ^rU in Sirilitl, Voi 1 l*.l 
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pia vullemiMo, clic con magfiior probabililà siano venuti dalla Nor- 
niniulia o dalla Francia, proseliti dell' architettura visigotica che aveva 
(■olà allignato col cristianesimo. Inutile (ini sarcblic il volere rintrac- 
ciare tutte le chiese ed i mollepiici monasleri di ordini religiosi cretti 
in Sicilia dal Guiscardo e dal conte , dei quali più non restan ve- 
sligia; 0 interamente distrutti, o cosi mutati da non più rinvenirne 
vestigio del primitivo asjaelto. Ci siain fermati dunque a tali monu- 
menti, che conservando le loro forme originali han potuto darci idea 
qual fosse l'arto del tempo. E tal sentiero non lasceremo giammai, 
scegliendo a descrivere quelle opere cho al nostro argomento po- 
tranno tornar più utili, con apprestare splendidi esempi ed importanti 
conseguenze, o trascureremo ogni altra ricerca, non più servendo che 
ad erudizione infruttuosa. 

,1 Volendo però considerare quando l'incivilimento siciliano nell’e- 
|)oca normanna abbia attinto la sua più gran perfezione in ragione 
dei tempi , non esitiamo a dire che ciò avvenne sotto Ruggero II ; 
poiché Ruggero I, lutto dedito alla conquista, non poteva gettare i so- 
lidi fondamenti di un sistema governativo. Guglielmo I, immerso nel 
lusso orientale, abbandonava la somma degli altari in balia d' infidi 
ministri : e sotto Guglielmo II la Sicilia con.scrvò quanto aveva ac- 
quistalo senza punto accrescerlo. All' incontro sotto Ruggero II si con- 
quistava la Puglia, si facevano scorrerie nelle isole Ioniche, si veniva 
a battaglia colle potentissime flotte dell’ im|)erio di Costantinopoli, si 
metteva piede nell'Africa; e con la potenza delle armi e coi vincoli 
delle alleanze lo stalo siciliano diveniva si grande da minacciare l’in- 
(lipcndenza degli altri stali italiani. 

Più grande splendore ebbero adunque le belle arti durante il go- 
verno di Ruggero secondo, il quale, siccome quegli che intese a con- 
solidare la monarchia , volle che il suo governo tenuto avesse il 
primato nella civiltà di allora. Ruggero aveva assunto il titolo di re 
a dispetto del (tapa e di tutta l’Europa ; doveva quindi impegnarsi 
a sostenerne la magnificenza. Il cristianesimo, proclamalo già da suo 
(ladre siccome precipuo argomento della conquista , divenuto ormai 
la religione del popolo, non meno che la corte del re chiedeva il do- 
vuto decoro. E poiché, per far prosperare la cultura del suo regno, 
Ruggero aveva avuto bisogno di una gran forza di elemento musul- 
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mano, cd ora lin giunto ad impedire severamente la inversione dei 
suoi sudditi musulmani cli'erano presti a seguire la voce di s. An- 
seimo di Cantorbery, non poteva trascurar l’esigenze della chiesa per 
tema che non ne restasse scandaiczzata. 

Il più superbo inoiiumenlo deiParte sotto il governo di lui è In |..i 

cappella dedicata a san Pietro principe degli apostoli dentro la reg- iot,','.','.''' 
già di Palermo. In occidente sin da Costantino magno vediamo in- 
valso l'uso degli oratori! palatini: poiché scrive Eusebio *, che l' im- 
peratore costituì siccome una chiesa nel suo palazzo; anzi presedeva 
a tutti coloro che vi erano destinali, e prendendo in mano le sacre 
carte, meditava profondamente gli oracoli della divina rivelazione ; 
indi recitava solenni preghiere insieme con la sua corte. Volle poi 
seguire Ruggero il costume dei reali di Francia; poiché essi, imitando 
Costantino, sin da antichi tempi introdussero gli oratori! e le cappelle 
nella loro aula’. Gregorio Turoncnse’ fa menzione degli oraloriì dei 
re Guntramno e Cbìldeberto , ii quale ultimo spezialmente era svi- 
lito intervenirvi negli ufQci malutìni. Reca inoltre il Mabillon * ta- 
luni decreti di Teodorico e di Childeberto, dove si fa cenno dell'o- 
ratorio palatino; e molti prelati ivi addetti rammentansi negli anti- 
chi annali della Francia. Prova poi il Peirazio', come sia stato co- 
stume dei re franchi della stirpe merovingia custodire nella reggia 
le relìquie dei santi, c di portarle con loro andando contro ai nemi- 
ci; il che fu praticato da Clodoveo, Childeberto, Clotario e da altri. 

E da ciò è d’uopo argomentare che avessero avuto oratorio e clero 
di chìesìastìci destinati agli ufQcì divini; poiché fu espressamente sta- 
bilito dal concilio di Epaona, non dover collocarsi negli oratorii re- 
lìquie di martiri senza destinarvi ecclesiastici che alle sacre ceneri 
facessero omaggio con la frequente psalmodia *. 

' Ec^erii, t'ita ComlaiUiiii, liti. IV, cap. .XVII. Di Ciiuiit, Ite. Capi'Ha ro- 
gii Siciliae, Pan. IKIj, lib. I, p. 1, cnp. I, 5 1, fui. .'I e i. 

’ CuiAM, Ile Capella regi$ utriuaque Skitiae. et tUiorum iirincipum. Aim- 
poli U7Z, cap. I, § VII. 

’ GRcniiim Trn(iAE.isis, Hisl. frane, lili. Vili, cap. XLIV, H lili. X, eap. XVIII. 

' .Madii.iijii, Ile re diplomalica. 

* PEIU.ATII, De oratorii» regum Galliae lib. I, cap. IV V cl VI. 

* Sacri» cincribus p»aUendi frequenlia famnlentur. Ex can. .\.\V Omrilii 
Ep.ioncnsis. Da una reliquia di san Marlino Turoncnse, qual si era la cappa 
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Guiscardo fu il primo dei normanni ad imilarc i franclii; poicliò sap- 
piamo dai Fazello, eh’ egli dentro la reggia eresse una cappella in- 
titolata di Gerosolima, decorandola mirabilmento di musaici Al re 
Ruggero perd si dehbe qneH’augusta basilica, eh’ è una delle più belle 
glorie delle arti nostre, tanto augusta, tanto sublime, che forma essa 
sola il più splendido encomio dell 'eccellenza del principe fondatore. 
Ignorasi preciso il tempo quando ne fnron gettate le basi; ma da un 
privilegio autentico del 1132, con cui Pietro arcivescovo di Palermo 
la ricono.scc parecchia, ben si deduce ch’essa doveva essere condotta 
a tal punto da potcrvisi esercitare il divin culto Venne poi solen- 
nemente consacrala (lliO); e con diploma dell’anno medesimo vi fu 
istituito con ampie prebende un collegio di canonici. « Sotto il ti- 
tolo di san Pietro principe degli apostoli — sono parole del diploma 
di Ruggero — femmo edificare con somma devozione una chiesa den- 
tro il nostro rogai palazzo di Palermo »; seguendo con enunciare lo 
prelwinlo istituite e lo rendilo appartenenti ad esse ’. 

Or sembra che la chiesa sia stata esternamente ricinta di portici 
nella parte anteriore e nei lati, poiché restando quasi intero il por- 
tico del lato meridionale , per simmetria architettonica non poteva 
mancarvi dalle altre parli; ove difatti, accuratamente osservando, se 
ne .scopre vestigio nel lato occidentale in alcuni archivolti ogivali , 
che or corrispondono nelle stanze destinate a lavorare il musaico, ed 
anche nella parte anteriore; dove quello spazio che precede la chiesa 
ha sìnora evidente l'aspetto e le proporzioni di portico, c la volta 
antica, la quale sta di sopra a quella più bassa che or vi si scorge, 


tiri snniu, rlic si rini.srrvava iirtruniloi ia jialalino, |)rrsr ipieslu ii iioair iti 
pelUi; oiiilr in un rrglo placilu iti Lliililrlirrlu, rrcalo (liti .Maliitiuii, I' uraioriu 
del re viene a|ii)elialn rujìpclla di .s.in .llarlinu: r di l‘i <|nrila tlrnnininaziuni! 
fu apprupriala grnrratinenle ail ogni maniera iti ornliirii. 

' frfiem (l'aiiormiim) Uohortu* et lìnijmtti firmi» momihm ac praeMiliis, 
duplici arce, alierà ad mare, a ipio adirne eoi/niiinen habel, alleni ad acci- 
deiUem, aedei/uc fuira musico ac vermicidalo opere ah llierimiiein coijiia- 
minata, ereeU», miripee c.conuiriml. I’aif.ii.i , De reh. Sic. dee. Il, lib. VII, 
rnp. I. 

* Diploma II fot. 7 in Tahutario H. ae I. paìalinae Capellae. l’nn. 183.». 

•’ Diploma V fid. Il in eodem Tahuiario. 
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lasciando imo spazio irilermcdio che ollima cosa sarebbe il distruggere, 
ne è coslriiila di piccole pietre riquadrale, secondo la maniera di strut- 
tura che i normanni adoprarono, imitando i visigoti di Francia. Il 
portico meridionale, che ancor dura in gran parte, apre oggigiorno 
l’ingresso alla basilica e ne serve di prospetto; mentre a principio 
la porla maggiore corrisponder doveva nel portico occidentale, rim- 
petto il santuario, giusto in quel luogo dove ora nell’ interno è il 
solio regalo; o ad essa laterali erano le due porte minori che Inllavia 
rimangono in comunicazione con la sacrestia, circoscrillo ampiamente 
da una bella cornice di marmo bianco, la quale continua nello spa- j 

zio superiore alla moderna volta del portico e linisco in una orizzon- i 

tale. DeU'antico campanile ' rimangono avanzi della base nell’aiigolo 
esteriore del portico meridionale e dell’occidentale, dove e incastrala 
una lapido con iscrizione Iriliiiguo, che rammenta il famoso orologio 
fatto costruire nel 1142 dal re Ruggero’. 

L’interno è a croco latina, diviso in tre navate, una maggioro cen- ‘ 

Irale e due minori laterali, da due file di colonne, cinque per ciascun 

lato, sulle quali vengono a poggiar gli archi acuti. Computando ancor < 

le colonne geminate che sostengono l’arco trionfale c duo negli archi 
della prolasi o del diaconico, oltre a quelle che servono soltanto di 
decorazione, sono sedici in tulio; sci di cipollino, dieci di granilo, con 
capitelli di ordino corintio o misto. Nelle mura della nave centrale 
che sovrastano agli archi, corrispondendone ai centri, sono piccole 
Qneslrc di sesto aguzzo, cinque per ogni lato; ed allrcttanle con l’or- 
dine slesso, ma più grandi, se ne aprono nel muro meridionale e 
nel scllcntrionalo delle navi dei lati, e due lincslrc cicche nel muro 


' Che In ciippoll,'! pnlnlina nliliin nvulo un l'rimpnniliMicl lungo ila nui slalii- 
lilu tu nflcrnia l'gon Knli’anilo; In i/tso paltilin circa caminiintriiim. cautiiiic 
partem qiiae lurris i/raeca rocatur, carcerei crani dinposUi. C.vitisu 

fui. 434). Ili sullo rorrisponduDo tullnvin i sollcrranui. «lie nllorn scrvivnnu ili 
taricri. I.'usu costanlc ili qucll’arcliitcllura Tu alIromlL* quullu di erigere le luni 
da eampaiiile nei prospclli anteriori delle chiese ; c forse nel lalo opposlo di 
quel porlico un’allra ne sorgeia in rorrispondenza, siccome nelle alile chiese 
norinannu-sicule. 

* Piazzi, Sull' orologio europeo. VIohsu, Palermo aulico, pag. 28. lUsu 'ii, .Vo- 
thie della banilicn di mn Pietro. Pai. 1840. lib. IV, pag. 13. 
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occidentale, che prima senza dubbio prendevan lume dal portico ivi 
esistente, e none possibile stimare die siano state inutili. Nella nave 
minore del lato destro di chi entra è l’ambone, che poggia su due 
colonne di cipollino c due bizzarri pilastrini di marmo bianco c due 
colonnine di saravezza. Ecco ciò che riguarda la parte anteriore della 
chiesa intorno alla struttura ed alla disposizione; ecco precisamente 
la forma di basilica. Nel punto centrale però della croce latina, la- 
sciando quasi uno spazio quadrato, si erge sopra cinque gradini il 
presbiterio; ed in ciascuno dei suoi quattro lati volgcsi un grande 
arco a sesto acuto, e l’arco trionfale che vi dà ingresso poggia sopra 
colonne binate, una per ciascun lato di granito, altra di cipollino a 
scanalature spirali. Questi grandi archi formano nel loro vertice un 
quadrato , il quale si trasforma in cupola semisferica per mezzo di 
nicchio negli angoli; il che fu proprio dell’ architettura normanna. 
Otto fìnestrine si aprono nei piedritti della cupola. Pertanto il pre- 
sbiterio rimano chiuso dalla parte della nave con belle lastre di marmo 
bianco laboriosamente traforate, ai fianchi da grandi compartimenti 
di marmo, fregiati esternamente di musaici finissimi, formando spal- 
liera agli stalli del coro; c rinalmente dalla parte del santuario con 
grandi lastre di porfido, circoscritte da una cornice di marmo bianco 
a foglie di acanto. Alquanti gradini sul presbiterio sorge verso l’o- 
riente il santuario, che dissero vima i greci, con un emiciclo che com- 
prendo Taltarc, fiancheggiato nel medesimo piano della solea, ossia 
il presbiterio , da due minori emicicli che corrispondono in fondo 
alle ale, dove or sono gli altari del Sacramento e di san Pietro, de- 
stinati primitivamente alle mense di preparazione pel sacrificio. È 
tale la struttura della parte più elevata ed interna della chiesa pa- 
latina '; e tal si è ancora la struttura delle greche chiese. Ecco evi- 
dentissima la riunione dell’elemento occidentale con l’orientale o bi- 
zantino ; ecco la comunione dell’uno e dell’altro rito sotto i nor- 
manni, dell'una e dell'altra chiesa. 

Rimane però a dire dell’elemento islamico. Poiché i musulmani, che 
sotto Ruggero conte, vive essendo le idee di ostilità, non si addime- 
sticarono col nuovo governo, sotto Ruggero re, il quale conobbe l’op- 

' biisi:Eiii, yutizie delUt banUiat di »(in l'iidro. Piiloriiii) tStU, lil>. V, pag. 1.'». 
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porluiiità di Irarru pnrlilu dulia loro vnsla cultura, furono protetti ed 
onorati, siccome più fiate ceniiammo. Huggero circondossi delle ca- 
pacità della nazione saracena , e no adottò ogni cosa che dato avesse 
incremento alla civiltà del regno ed alla splendidezza del trono. I ‘ 

nobili saraceni maneggiavano gli affari di corte, governavano le am- 
ministrazioni , appartenevano persino ai ministeri ed alle reggenze , 
disputando financo il da fare con le autorità normanne o fraiice.si 
0 italiane. Le fogge delle dame saracene erano seguile universal- 
mente dalle dame cristiane di Sicilia, I' abbiamo da Ebn-Djobair. Il 
re , assistendo da legato apostolico nelle solennità della cbiesa , in- 
dossava un manto ricamato d’ iscrizioni culiclic in oro con la data 
dell'egira; taf è il famoso pallio clic passò in Norimberga, uscito dalla 
manifattura reale di seta e di ricamo in oro ed in gemme, stabilita 
nella reggia come in tutti i patazzi dei principi musulmani, a cui era 
destinalo un gran numero di ragazze, che insieme ad altre dedite a 
servizio della regina formavano siccome un harem. E gli arabi , es- 
sendo venuti cotanto a cuore dei governanti, pieghevoli facilmcnlc si 
resero ai voleri di essi, e sebbene non avessero rinnegato le loro cre- 
denze, non però si mostrarono tanto scrupolosi da preferire le pre- 
scrizioni del Corano al volere dei principi normanni; quindi non ri- 
liutarono di decorare alla loro maniera le chiese cristiane testé fon- 
date, impiegando il loro ingegno e l’arte in servigio dì quella reli- 
gione, contro cui avevano perl’innanzi combattuto. Ohbliarono il di- 
vieto di rappresentare immagini animate , dismisero lìnanco le con- 
suete forinole coraniche ed il nome del profeta; « In nome di Dio 
miseratole, misericorde; certo è meco Iddio promovendo il suo culto; 
non è Dio se non Dìo, Maometto apostolo di Dio »; e tante invoca- 
zioni sìmili che occorrono comunemente in tutte le iscrizioni appar- 
tenenti a moschee, ovvero ad edifizi del tempo della dominaziono mu- 
sulmana. Ma nel tempo dei normanni apposero invece nelle opere e 
nei monumenti dove essi ebbero parte iscrizioni cufiche ridondanti 
di epiteli gloriosi in onore dei principi , come nel pallio di Norim- 
berga che fu fallo por Ruggero , nei rosoni del superbo tetto che 
cepre la gran nave della cappella palatina, ed altrove in più luoghi- 
Questo letto di legname, unico senza dubbio in Europa , fu compa- 
ralo a ragione da Teofane Cerameo alla volta del ciclo pura c serena 
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c risplendente di stelle V Ivi l'arte mnsulmnna sfoggiò di tutta la sua 
magniQccnza, e produsse una delle opere più ammirabili per bellezza, 
e per profusione più eccellenti. Piegato a vari seni concentrici, pog- 
gianti gli uni sugli altri, di tal maniera che gradatamente vanno più 
incavandosi, a guisa di mensoletle sovrapposte, viene a formare in- 
sensibilmente la volta, e dà luogo nel mezzo a venti rosoni, facendo 
sporgere da diversi punti quelle vaglie pendenze che sempre adope- 
rarono gli arabi nelle loro decorazioni clic avrera l’agio di osservare 
alla Zisa , alla Cuba , a Mimnermo. Singoiar pregio inoltre di quel 
letto è Tesser dipinto a tempera, in tutti quei seni e in tutte quelle 
cavità, di svariatissimi arabeschi e di ligure corimbate, con uno svi- 
luppo veramente singolare. Ma non giova qui precipitar le idee che 
appartengono alla pittura di quest’epoca; e basti conchiudere, che gli 
arabi non ebbero nella decorazione chi li avanzasse. Nò questo letto 
fu l'opera sola dove i musulmani influirono, ma in tutta la decora- 
zione della chiesa: anzi da (|iiel leuqio in poi dovunque nelle chiese 
siculo-normanne vedasi manifesta la loro inano. tld osservando i mu- 
saici dei pavimenti, con lai fasce svariate che or si avvolgono a cer- 
chi con mirabii disegno, or si ristringono ad anelli con dar luogo a 
tondi di porfido o di verde antico, ed inoltre gl’ innumerevoli arabe- 
schi che circoscrivono i i|iiadri)iii di musaico o le grandi lastre di 
marmo pario, nulla si vede di.scordanle dal gusto dei musulmani, con 
quei disegni tratti per lo più dalle slolle di Persia c tanto .simili ai 
ricchissimi fregi di Cordova e di Granata. Uno sguardo al pavimento 
della cappella palatina, di cui abbiam voluto recar nella pianta il di- 
segno, ed agli arabc.schi della sala dei leoni nel palazzo Alhambra ba- 
sterà a far comprendere quanto i musulmani abbiano avuto parte alla 
decorazione delle chiese normanno-sicule. 


' L'goa Falvainlu nel ilesi'rivcrc la iii:igiiili(;aa<a di'lla cappella di san Pieiru 
iic loda sopra ogni alira cosa il lello: u A'.c eri purle iinae urhein renpicit pa- 
lalium inijremiris eappellti reijUi priiìaiin iin-vrrit, stimpluoM operi» piirì- 
menlo coiutlrala, pariele» hahens inferius tiuìiiein piraeiitm inttrinorig labulisi 
deeoriilos, siiperiii.r niilem rie IripiUutiii r/iiriiìriii prirlim ourulis, prirlim ili- 
verKÌcolorihii.i, veleri» oc novi lestrimenli rtcpieliim hisloririm conlincnte». Su- 
premi vero fasliifii totiuUiliim iiniijuis eleijantiae erielolitm, et miraiuto pi 
eturae rarielris, paisi/ntjwe railianlia ritiri .rpleii-l-ir ecunionl ». 
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La Palatina di Palermo risulta compiutaincnle dei caratteri che con- 
stitiiirono l’ architettura sacra in qiieH’epoca. Se per poco riduconsi 
gli emicicli delle tre absidi agli scalini della solca, si avrà espressa la 
forma di basilica Ialina. Pertanto la solca, costituita dalle quattro ar- 
cale su cui poggia la cupola, cd il santuario, e le ale della solca con gli 
emicicli della prolasi e del diaconico dànno espressamente la forma 
di una chiesa greca. .\gli arabi si deve in gran parte la decorativa. 

Da un MS. autentico dell'archivio del capitolo di Cefalù, compilato 
nel 1329 con lune le formalità giudiziarie da un Ruggero notaro, per 
ordine del vescovo fra Tommaso da Balera, allo scopo di riunire in 
un sol corpo i privilegi e le rendite di quella chiesa ', si ha memo- 
ria, che il re Ruggero, tornando in Sicilia da Salerno nell’agosto del 
1129, percosso da furiosa tempesta, sia stato sul punto di perdersi; 
che abbia fatto volo in colai frangente di erigere un magnitlco tempio a 
Dio Salvatore cd ai suoi apostoli , sul lido di salvamento ; e perché 
posava sulla spiaggia di Cefalù , ordinala prima una chiesa in onore 
di san Giorgio proteggilore dei prodi e dei guerrieri, — quella stessa 
che poi rialzala per opera dei pescatori teneva il titolo di san Leo- 
nardo ai tempi del Fazello —adempiendo poscia il suo volo abbia 
cretto in onore del Salvatore quel tempio , eh’ è uno dei più vene- 
randi monumenti del cristianesimo. Di tal fallo però non è parola 
nel diploma di dotazione del tempio in data del 1li5; dicesi anzi 
eretto pel sentimento di riconoscenza che teneva il principe verso il 
divin Salvatore, che aveva afOdalo nelle sue mani lo scettro : « De- 
gna e ragionevoi cosa è stala di costruire una casa pel nostro Sal- 
vatore e di fondare un’aula in onore di lui, il quale ci ha tanto be- 
netlcalo ed il nostro nome ha decoralo di regio ornamento » V Da u n 
altro diploma di Ugone arcivescovo di Messina del 1131 si conosce 
cffelluita nel di della Pentecoste del medesimo anno la fondazione 
del tempio per opera del re Ruggero « ad onore del S. Salvatore e 
dei bb. apostoli Pietro e Paolo, in suffragio delle anime di suo pa- 
dre, di pia memoria, Ruggero primo conte, e della madre sua Ade- 
lasia regina, e ancora per sua redenzione e soddisfacimento di tulli 

' Questo MS, volgarnicnto denominato RoUits rubeus. è stalo dichiaralo au- 
tentico da lutti i regi visitatori, compreso il De Ciocebis. 

^ Apud l’iaai, Xol. Eccl. CephaUied. tom. Il, fui. 800. Pan. 1733. 

OtUe Kfiu Mi ìh Sicilia, Vul. I. !» 


Duomo di 
Cciitl*. 
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i SDoi peccati, e per sollievo altresì dei p iveri e dei viandanti » Nei 
documenti contemporanci non si fa dunque alcun cenno del voto di 
Ruggero. Vero o no, è sempre da tenersi come antica popolare tra- 
dizione. 

In meno di un anno la struttura del tempio ebbe termine, c in 
un altro diploma di Ruggero del marzo 1132 se ne fa menzione sic- 
come già compiuto '. Dal qual fatto è da notare quale impulso des- 
sero all'architettura i principi normanni, quai grandi mezzi spiegas- 
sero, quanto profondessero di tesori; onde a ragione ebbe a dir di 
queH'cpocn Ugon Falcando, che di tulle le età innanzi sia stala più 
eccellente. Come potremo dunque negare che gran numero di artefici 
fossero qui venuti di fuori, e piu facilmente dalla Normandia, se in 
tempo si breve come per miracolo vediamo sorgere cosi importanti 
edilizi ? Come sperare tanta attività dagl' indigeni, se pur vi furono 
operai tra essi ? 

Fiancheggialo da due torri quadrale che si restringono nella parte 
superiore terminando a foggia di piramide, il prospetto anteriore della 
chiesa di Cefalù prescula in avanti un portico diviso in tre grandi 
arcale poggianti sopra quattro colonne ; esso ricevette dei restauri 
nella fine del quallroccnlo. Intatta però rimane l'antica porla, la quale 
è .ass.'ii pregevole nel suo genere ed unica, non solo pei variatissimi 
fregi in marmo bianco che ne decorano gli stipiti e l'archivolto, ma 
principalmente pel suo arco a pieno centro, singolare esempio negli 
edilizi siculo-normanni, il quale per la sua curvatura, per l’ interno 
sporto delle imposte e pei ricchissimi arabeschi non è a dubitare che 
provenga dal gusto islamico. E nel riconoscere con tutta evidenza la 


' Apud PiRRi, Xot. ecci. ìUeèi. lom. I, fui. 339. Pnn. 17.33. 

* Il Pirri, il Puss;inuiiic c 1' Auria reennu la seguente iscriziunc apposta in 
quel tempio: 

Hoc Merum lemplim a pio Hogerio primo Sieiliae rege ab anno ncxisi 
ad ncxiviii fundalum ereelum ornalum ac donalum fait, tedenle Imioctnlio Jl 
ponti/ice max. ex pricilegio sicut Koinae figaatur pluinbo. 

Un'altra iscrizione contemporanea ai musaici, e che ne slabiliscc l'epoca pre- 
cisa, noi recheremo ragionando di questi. 
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mano degli arabi negli ornali di quella porla è da pensar facilmente 
che sia sialo loro permesso di piegar l’arco alla maniera propria, do- 
vendo cosi riccameiile decorarlo, acciò la forma pur convergesse con 
la decorazione. Non erano più i lempi quando si evilava come pro- 
fana ogni cosa die dagli arabi provenisse, ma ricoiiosciula la loro cullura 
lanlo seconda alla cìvillà nazionale, tulio ciò si permclteva che la per- 
fezione dell’arle islamica secondar potesse. L'elevazione della chiesa, che 
sovrasta al corpo sporgente del portico, dividesi in due ordini, dei quali 
nel primo si svolgono laleralmente ad una grande lìnestra centrale otto 
archi aguzzi, quattro per ciascun lato sopra dieci colonnette corintie, 
e s’ intersecano fra loro, alternandosi dalla prima alla terza delle co- 
lonnine, dalla seconda alla quarta, dalla terza alla qiiinla, e cosi di 
seguito nell'altro lato. Da simile intersezione allernaliva degli archi 
Hope, siccome abbiam veduto sopra, vuoi dedurre l' origine dell’ ogiva: 
e credo che questa intersezione sia siala propria per mollo tempo del- 
l'architettura dei seltenlrionali. Nella parte suprema poi del pros|)etto, 
che corrisponde airestrcrnilà dell'arco della gran finestra centrale in- 
feriore, sopra quattordici colonnine corinzie poggiano tredici archetti 
aguzzi ornati a serpeggiamenti negli archivolti, ilei pari che quelli del- 
l'ordine inferiore. Compie il prospetto un fronlespizio che seconda la 
inclinazione del lello'. Generalmente è da osservare in quest'archilet- 
tnra un elTetto meramente alieno dal fare latino sia dell'età classica, 
sia del basso imperio, e diverso altresi in tutto dal gusto dei bizan- 
tini e dell' oriente. Hicordando però la gotica chiesa della Trinità di 
Fecampo, con la sua famosa elevazione, il doppio filo di archi e le 
torri che in allo ne spingon le sommità, del pari che in santa Eu- 
lalia di Merida, e ritornando altresi ai fastigi nciiminati della gotica 
basilica di san Lamberto in Liegi coi singoli archi sottoposti nenia- 
mente angolari, « genere di struttura di gran lunga diverso dalla ro- 
mana 0 dalla greca, gotico volgarmente »; e già sopra ogni altro po- 
nendo mente alla chiesa di sant'Oveno di Roano, costruita di pietre 
riquadrate da mano gotica, manifesta corrispondenza si scorge col gu- 
sto deH'architettura normanno-sicula, che nel prospetto di Cefalù offre 
un corpo centrale con portico e al di sopra una decorazione di un 

' Vedi l'annessa incisione deiresicrno pruspellu della cliiesa di Cchilù. 
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doppio filo di nrchì ad ogiva, l'uno siill'allro, ergendosi ai lalidnc torri 
tutte di pietre riquadrate che terminano nella sommità a piramidi (fa- 
stigia acuminata). E parlando di struttura in pietre cosi riquadrale, di- 
ciamo che generalmente non sia stala adoperata in Sicilia prima dei 
normanni, e che dalla mano gotica direttamente provenga; poiché fa- 
cendone particolare ricordanza il monaco aulorc della vita di santo 
Oveno in parlar della gotic;i chiesa rotomagensc, ci richiama alla mente 
le figure della colonna Traiana, dove con pietre tagliale appunto in 
tal forma vedonsi edilicatc la reggia di Sarmìzagelusa c le altre città 
dacichc di Dccctialo. 

Di ugual gusto e ricchezza del dinanzi è il prospetto posleriorc del 
duomo di Cefali!. È di figura mistilinea ; e si nel corpo medio che 
corrisponde ai santuario, come nei corpi laterali degli emicicli minori 
vien decorato di un solo ordine di altissime colonne binale di pietra 
calcare aderenti alle mura. Quelle però che girano intorno al corpo 
centrale sollevansi a preferenza delle altre dei corpi laterali .sopra alti 
pilastri che sono sovrapposti ad un basamento: e vengon esse a riunirsi 
nella parte supcriore con archetti di sesto acuto, due dei quali svol- 
gendosi per ciascuno spazio poggiano da un lato sul capilello coin- 
cidente e dall’altro sopra una mensola che corrisponde nel centro di 
ogni vano. Una fascia poco rilevala si e.slende su quei picaioli archi; 
ed indi segue ad innalzarsi un muretto ove sono collocale simmetri- 
camente alcune teste, che facendo l’ufficio di mensole dovevau soste- 
nere come negli emicicli laterali un ordine di piccoli archi da servire 
di cornice a compimento deH’cdinzio. Intorno ai corpi minori girano 
egualmente colonne binate, che si sollevano sopra un plinto, il quale 
ricorre all’ iniorno por liillo il prospetto, e sorreggono archi ogivali 
intersecali fra loro : una fascia poco sporgente e sostenuta da ar- 
chetti circolari tien luogo di cornice. Le mura rettilinee della solea 
e del santuario offrono poi nell’esterno un ordine di colonnine di mar- 
mo con archetti acuti che fra di loro si alternano, decorati negli archi- 
volti a serpeggiamenti '. 

Siccome in ogni altra chiesa di quel tempo l’interno del duomo 


' Vedi l'annessa incisione. SeaBinirALCo, Del Duomo di Monreale e di altre 
chie$e si'ruhhnormanne. Pai. 1838, Inv. XIX, XX c X.\l. 
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di Ccfalii è diviso in due corpi l’uno dei quali anleriore e più ba.sso 
è spanilo in tre navi da due Ole di colonne, otto per ciascuna, di 
cui le due ultime dove comincia l'altro corpo interiore si appoggiano 
a due robusti pilastri. Il secondo corpo, che si eleva sul primo per 
quattro gradini, comprende la solea; ed un arco di fronte alla nave 
poggia su duo grandi colonne che aderiscono ai lati interni dei pi- 
loni, i quali insieme a colonne minori che ne occupano gli spigoli 
fanno sostegno alla grande arcala anteriore della solea , che si erge 
suH'arco precedente. Due altri piloni, che fiancheggiano l'ingresso del 
santuario, sono in corrispondenza ai primi per mezzo delle due grandi 
arcale laterali della solea , e pur sorreggono il grande arco che dà 
adito al oima , lasciando ai lati le absidi minori che corrispondono 
alle aie della solea. A quello dei due interni piloni che sta dal lato 
dell'evangelio è appoggiato il solio regio. 

Per comando del fondatore la chiesa cefaletana venne affidata ai ca- 
nonici regolari di s. Agostino, i quali da Bagnara in Calabria, dove 
lenevan sede, vennero ad abitare il monastero di Cefalii, eretto con- 
tiguamente alla chiesa, e vi rimasero sino al 1671, quando per vo- 
lere di re Carlo II e per pontificio decreto di Clemente X furon so- 
stituiti ad essi i preti secolari. Resta il bellissimo claustro del mo- 
nastero, tuttavia ricinto per tre lati di portici ad archi acuti, che pog- 
giano su novanladue colonnine geminale di marmo bianco, i di cui 
capitelli per le svariale maniere di ornamenti e per le delicate scul- 
ture di argomenti biblici, tutte fra lor dìfTerenli, son cosa rarissima 
a vedere. Avremo l’agio di ragionarne in seguilo in descriver lo stalo 
della scultura nostra nel duodecimo secolo. 

Pur sorgeva in quel torno la chiesa di san Giovanni degli Eremiti 
in Palermo. Sarebbe qui inutile il disputare, se sia stala quella me- 
desima di cui fa menzione coll’annesso monastero san Gregorio ma- 
gno nelle sue epistole, siccome da lui medesimo fondala sotto il ti- 
tolo di s. Ermete, o sia da farsi dilTerenza tra la chiesa di s. Ermete 
e quella di san Giovanni degli Eremiti, di questa attribuendo esclu- 
sivamente l'origine a Ruggero ’. Egli è certo imperlanto che re Rug- 

' Vedi rnnncssii pianln della cliicsn di Ccralù. 

* Sono rauluri di questa opinione Faiello, De Heb. Sic. Piin. 1560, dee. I, 
lib. Vili, p.ng. 182, dee. II, lib. VII, p,ig. WS, c lib. X, pag. 060. Si'brostk, 
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gcro nel H32 fece erigere, forse dagli antichi avanzi, la chiesa ed il 
monastero di san Giovanni nella contrada Kcmonia presso la reggia; 
c mosso dalla fama di san Guglielmo da Vercelli e di Giovanni di 
iNusco, fondatori dell’ordine di Monlcvergine, loro no affidò la cura. 
Donde, giusta alcuni scritlori, derivò il titolo di Eremiti dai monaci di 
Monlevergine che menavano vita eremitica; ma dalla corruzione del- 
l'antico titolo di s. Ermete secondo altri. Il monastero ebbe dai re 
normanni concessioni amplissime. Sin dopo la loro dinastia comin- 
ciò intanto a sentir decadenza; flnchè il cardinale Gìovan Nicolò Or- 
sino, che ne era abate commendatario, vedendolo al suo tempo quasi 
abbandonato dai monaci, impetrò ed ottenne nel tiOi da Paolo II 
pontefice la facoltà di trasferirvi i benedettini di san Martino delle 
Scalo. Poi Carlo V dotò con le rendite della badia degli Eremiti sei 
prebende di canonici della cattedrale, che dal 1413 rcstavan soppres- 
se. L'uso però della chiesa e del monastero rimase ai benedettini ; 
ma è da compiangerne lo stalo di desolante abbandono. 

La chiesa, quantunque devastata coll’aggiunzione di nuove fabbri- 
che, la.scia evidente la sua forma antica. Eli’ è a croce latina, ma ad 
unica nave; e questa divi.sa successivamente in due quadrali, che al 
di sopra sì trasformano in cupole per mezzo dì nicchie angolari. In 
fondo è un emiciclo centrale per l’altare, sormontato da una cu- 
poletta; ed ai lati si apre lo spazio per gli emicicli minori della pro- 
tasi e del diaconico, sul secondo dei quali vi ha pure cupoletta, e so- 

Sloria di JVapoli toni. II, pa^- 2.3 c 24. Caiufì , Storia di .Napoli parte I , 
lib. III. pa;;. óT. (iiurdaiu, ('.Toniche di Honletergine lib. II. cap. X.VIV pa- 
gina 462. Itriiu. yolizie aloricln di .Vessina parte II, pag. 131, ed altri. )lag- 
giore evidenza risulta da un privilegio del re Ruggero del 1 148; iVonosIerium 
sumplibu» proprii» et laborihus aedi/lcalum, lamqitam opue manuuin nostra- 
rulli piena liberalitate donemus. Altri scrittori tuttavia su.slcngono clic il mo* 
nastero di s. (ìiuvuuni degli Krciniti sia stalo cretto per opera di Ruggero nel 
luogo dciranlieo monastero di s. Krmele, dislrullo gi.'i nel tempo dei saraceni. 
Tati sono il Pirri, Hot. ecel. Pan., pag. 22. I.vvcges, Annali di Palermo, par- 
te II, Pai. 1UÒ0, pag. 36. Casci.vi, V«a di «. Rosalia, lib. Il, cap. XXI, pag. 313. 
Mastrcuo, Afonie Vergine sacro, pag. 198. Baro.vio, De majestale panormilana 
lib. Ili, pag. 03. Morcitore, nei suoi MS. sulle chiese di Palermo, che si con- 
servano nella biblioteca comunale di questa città, ed allri. 
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pra il primo si erge eslernainente una torre quadrala, che serviva di 
campanile, decorata per ciascun lato con un'ogiva, sovrastando una 
cupola. Le fabbriclie aggiunte prolungarono lateralmente il braccio 
del diaconico formandone una nave ad angolo retto coll’antica o rivol- 
gendo di fronte alla nuova porta di quella l’altare maggiore, il quale 
all'antica or corrisponde di lianco. Il braccio opposto, convertito ad 
uso di sacrestia, non lascia più vestigio dell'emiciclo'. Contiguo alla 
chiesa riman tuttavia dell'antico monastero un chiostricino bellissi- 
mo in mina, cinto da tutti i quattro lati di portici archiacuti, sorretti 
da colonnine binate che ricorrono sopra un muretto di base; una ci- 
sterna nei mezzo. 

Forse ai tempi di re Ruggero appartiene altresi la fondazione delle 
chiese di san Giacomo e di s. Maria la Mazara , che sorgevano en- »««'•• 
trambe in Palermo dentro l'antico ricinto di Yalca, dov'è oggi il quar- 
tiere dei militari; una dall'altra distante non più di un Irar di sasso '. 

Che siano state due ben distinte e non una dedicata insieme a No- 
stra Donna cd a san Gidcomo si ha da una sentenza trascritta da 
Marco Serio*, dove si dice e.sislente a 29 luglio del 1631 la chiesa 
di san Giacomo, e dentro il claustro dei canonici regolari di san Gior- 
gio in Alga la cappella o chiesa di s. Maria la Massara. Della prima 
furono già illustrate le vcsligia dal Mongitoro e dal Morso *, indi dal 
Serradifalco '. I due ne riportarono una pianta erronea, supponendo 
che il prospetto anteriore ne fosse rivolto a mezzodi. Ma ciò è op- 
postissimo al rito dei tempi, quando ad oriente volgeva invariabil- 
mente il santuario; oltre che per la condiziono stessa dei luogo non è 


• Vedi l'annessa pianta della chiosa. 

* Cas.hiz«ko, De religione panormilana: MS. della bibl. comunale di Paler- 
mo pag. 82t. 

• Scalo, In buUam Clenuntk Vili , super reformaUone parocManm urbis 
Panarmi, edilam an. 1600, cominenlarius. Pan. 1652, dilT. Ili, quaesl. XIII, 
II. 10. fol. 209. 

* Hu.sGiToae, Sloria delle chiese di Palermo: MS. della bibl. comunale di 
Palermo; volume delle Chiese distruUc, pag. 97 c 116. — Morso, Dcscr. di Pa- 
lermo anlico. Palermo 1827, pag. 1.77 e 142. 

’ ScRRADirAUo, Del Duomo di Honreale a di altre ■chiese siculo-normanne. 
Pai. 1838, pag. 40 o lav. XXVI. 
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spazio suflicienle a settentrione pel sito deirabside. Pertanto il Ser- 
radifalco venne a capo di scoprire ad oriente gli avanzi dell' abside, 
rettiCcando in tal guisa l' intera pianta. La quale è di forma qua- 
drangolare, spartita in cinque navi da quattro Ole di colonne; circo- 
stanza speciale per le chiese di quel tempo, quando anche le più spa- 
ziose non avevano più di tre navi. Dell'abside verso oriente rimanevano 
l’ogiva cd i pilastri con le consuete colonnine incastrate negli spi- 
goli. Un'altra spezialilà consisteva nell'essere il piano della nave cen- 
trale più sommesso un palmo e mezzo che nelle laterali navate. 
Da queste particolariUi esclusive e da una iscrizione arabica, già esi- 
stente nell'antico campanile, si sospettò talvolta che quella chiesa sia 
stata un’antica moschea convertita dai principi normanni al cullo cri- 
stiano. .Ma ricordando per poco qual ribrezzo sentissero i cristiani , 
sin dal concilio di Epaona , ad invertire al loro culto i luoghi già 
profanati dagl’ infedeli, tale opinione viene non poco ad infermarsi ; 
molto più considerando , che di tante moschee , quante ne enu- 
merò in Palermo Ebn-Haucal, nessuna si’ sa con evidenza che sia 
divenuta chiesa cristiana al tempo dei normanni , meno della gran 
moschea del venerdì, che innanzi era stata chiesa cristiana, e fu dai 
normanni restituita al primitivo cullo; essendo ciò lecito di quelle chiese 
che erano state già tolte per violenza ed ai riti profani destinale 
Piena convinzione che appartenga all’età dei normanni quella chiesa 
di san Giacomo si ha però dal frammento d’ iscrizione cufica sovrap- 
posta alla torre quadrala, che ne serviva forse di campanile come in 
san Giovan degli Eremiti cd in Cefalù cd in più luoghi. Quel fram- 
mento nuli’ altro contiene che espressioni di omaggio al fondatore *, 
identiche a quelle del pallio di Ruggero che or si trova in Norim- 
berga 0 dei vaghissimi rosoni della reai cappella palatina in Pa- 

' 5ane qua* per tioleiUiam noitrit abelukrant, poMumua revocare. Ex 
CRII. XX.\III Conrilii Epaunensis. 

V ForlUudine, affahUitale, tutela, tranquilUtate... praeetanlia, beniynitate, 
perfectione, auxilio, rerum abundantia, potentia tignorum (idest texiUorum) 
eictoria. (Versione del prot. Giuseppe Caruso). 

’ Tale si è l' iscrizione del pallio, tradotta già dal Morso nel suo Palermo 
antico : 

Confectum ett in gratiam dignitati» regiae 
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termo non la prorcssiono di fedo o le formole coraniche che i mu- 
sulmani conslantemente adoperavano negli ediOzi di loro pertinenza. 
Ed io sostengo che questa chiesa si debba al re Ruggero ; non mai 
al conte giusta da alcuni si vuole: poiché sotto il conte non sappiamo 
che gli arabi abbiano acquistato giammai tale influenza da metter mano 
nelle chiese cristiane, anzi qual gente d’infedeltà e di nequizia li 
vediamo privi di ogni rappresentanza civile; e non è che ai tempi del 
re Ruggero che vengon chiamati alla grand'opera del siciliano incivi- 
limento e all'esercizio della propria cultura, donde le loro arti e le 
scienze si videro germogliare in mezzo alla civiltà cristiana. 

Finalmente di un tempio sontuosissimo si debbe al re Ruggero la 
fondazione. È il duomo di Messina, di cui dagli scrittori messinesi 
vuoisi far rimontare l’origine all’epoca di Bonifacio II ponteflce e di 
Giustiniano imperatore, mentre era esarca d'Italia Belisario; poiché 
nelle sue sostruzioni diconsi già rinvenute monete d’oro del tempo 
di Belisario, che si vogliono ivi buttate in memoria della fondazio- 
ne * Vero 0 no tale dato, egli è però da credere che una chiesa ab- 

r/uoe iUutlratur bcni<jnUal<^, comitale, 
fama, perfcclioue, duralione, 
brHcpcenlia, affabililate, facilitale, 
etemenlia, ItumaHilale, magnipeeiUia, 
decore, majettale imperatoria, 
diciliù, faustm diebua 
et noclibut, line immiiuUione, nec 
Ticiiiitudine, tiriate, toloriim cmnpb'menlo, 
ronterralione, tutela, benepeentia, 
aalale, tieloria, rerumque copia. 

In Metropoli Hicitiae anno oclaro 
cigeaimo el qaingenleiiino. 

(nii. (li Cristo 1133-St) 

' Qucslnllrn è iiii' iscrizione rienrata itili .Morso dii uno dei nisoiii; ed é lii pri 
iiiii della parie desim del lello: 

Yoloruiu complemento, tieloria, aalule, triumpho , 
tutela, auxilio, henetolcntia, prolectione, incolumi- 
tate, decore, benignilale, affahilitale. opibui, lionare, 
benepeentia, humanitale. 

* lli’usFicLiu. Meaaina deacrilta, Mess. I33K. liti. Il, pag. 31. 

Ot'Ue Belle .Irti in Siriliil. Vut.l -I 


Ouomii di 
k'itjiiia. 
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lii:< colà (Mwsislilo alla coni|iiisla, ina in lalo slato ridolla, che Gu- 
glielmo terzo vescovo di Messina, in un suo diploma del Il2:t, par- 
lando della chiesa di s. Maria, disselli reslaurala da vilissima stalla 
per opera di Uiipgero c di Adelasia Al re lluggero si deve intanto 
r averne fatto uno dei più grandi monumenti dell’ architettura nor- 
manno-sicula; poiché egli ivi eresse, erogandovi ingenti somme, quel 
tempio superbo che non potè lasciar compiuto nei suoi giorni, ma 
che i suoi successori recarono indi n termine. Quindi sappiamo dal 
Gallo ’ e da altri scrittori, che nel >l 1 G8 i canonici di Messina, la- 
sciando la primitiva cattedrale di sari Nicolò, vennero a celebrar nella 
cliiesa di santa Maria la Nuova, cliè cosi nppellussi allora il novello 
duomo, Cd eziandio di s. Nicolò, come abbiamo da Romualdo Saler- 
nitano dal titolo dell’antica callearalc. Narra poi Ugon Falcando* 
che net tempo di Guglielmo il buono ivi si radunò il popolo di Mes- 
sina per udir la recitazione di una lelicra regia da Andrea slrale- 
golo. Finalmente ne ebbe luogo la consacrazione il 22 sellcnibre del 
tt97. come si ha da un antico breviario gallicano, celebrando l’ar- 


' Euo WilHmii» i/e»»tinnuiwin cl 

" ... ""•«•iisiMMi Uu-liii» (‘htscopiis pcrloAìum 

ìlariao , f/iitim j/lonofus conica , , . , . , , . . 

W i- » r„h,hrinn iti- .. «''/'«• ijlorwm dowinu Addasi» 

romilissa Sirihac et i.uUwrtae ai. » iìikuìii,., j i . . j 

■.^,.,,..«1 ii/.i...- ***i»*o slahulo rcflaiirurcrunl, de con- 

silio omnium riinnmcoriim et ltoln^lt,^f, ... 

foticomitU no,,c.U all omui 

.n. 112:1 a,.ud IMm. lom. I, pag. 3 Ko). («• ' 

• Oiu», Auiiali di lUessina, àti'ss. 1 7-0 
Errlcsium s. Xieoinì de Vessaiirt ( 
rum sumpluum imiificari jussil, bVor 

Il„„ ani S,ur... Chron. apu.t Mcn^vrou, „ "«'* eoimmmarì. 

Or non è a .lubih.rc che inlemla xi ' f»'- 1 !*G- 

fu sliihilila la callcilrale, poiché delr,i„, ‘*“'® l'«* 
siccome fondala da lluggero conio ; *• i'iolò fa inenr.iune il Mnlalcrra 


*. Kirolai 111 eadem urbe l’owiea... erelesiiim eliam in ìwnore 

,..i iivuliiniia - ^ suinmn lionorificinii in coHsIruens 

sede aptarit, sed eom rum Trai- 


Heriris ad serriciidiim depulalia^ 

fimVi/. Tklalalorrn^ . _ 


nensi eafliedra iiiiifil. Jlalalcrr.ac.^ i/isi ■ ” rum rum irai- 

11, Iter. Uni. script. Ioni. V, lih.'lll, cnp. .\XXtl, npud Mira- 

I I ■ifof/itf r/>WiiiVnji «i#A# . . * 


rotti. 


' .... Utteriis rcripiens strutiijtji^^^ 

rei, ire, ut eas furerei coriim cr.dejiam wn uin popnliim con- 

aie. iipud MtRAiom, Iter, itili, ” ^•vilma recitari, ih u. Kalcaadi, IHsI 

■ «Olii, vii^ r„i. 
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quo il re Ruggero, poiché non rimano alcun’orma dcll'anlica chiesa 
di santa Maria che fu dal conte restaurala , od il novello duomo di 
Messina diccsi cspressamcnle ediUcalo c fondalo a proprie spese dal 
figlio, si nella cronaca di Romualdo vescovo di Salerno, che in un 
diploma di Federico in data del 1 20 1 ^ recalo dal Pirri Ruggero 
dunque dal tempio di Nettuno, cho sorse già sulla riva del Peloro 
ed era forse in ruìua ai suoi giorni Uopo tnnli secoli e lanle vicende 
che ne avevan distrutto il cullo, tolse probabilmenic le colonne di 
granito pel nuovo duomo; poiché tutti ylj scrittori messinesi in ciò 
son concordi, cho queste colonne all’amico tempio di Nettuno si deb- 
bano. h da credere che Ruggero lasciato avesse compilo il duomo in 
gran parte della sua struttura, ma privo Ui ornamenti e non allo allo 
esercizio del riio. Della decorativa sì occuparono i successori di lui; 
ma di musaici non fu allora storialo, c generalmeule non ebbe de- 
corazione ricchissima. Tuttavia ci cblioro innuenza i musulmani ; e 
guardando il letto della gran nave, che sebbene rinnovalo, lo fu cer- 
tamente imitando lo stile primilivo o lasciando quanto più si po- 
teva dell’antico, si scorgono due nic tV, rosoni d'identico stile che 
quelli del tetto della cappella Palatina di Palermo, ma senza ricchezza 

di ornali e di p.llure e senza .scri^cioni cuQche, le quali è probabile 

che V, siano siale a pnnnpm. In.pc, u,nto il duomo di Messina per la 
mole della sliullura e da tenersi ii 

, . . r t . ■ “ Pm grande cdiOcio dal re Rug- 
gero fondalo; e se egli fosse giunto ^ . . . , 

■ . ,, 1 , a compierlo e a decorarlo, pre- 

ceduto avrebbe senza dubbio Curji:,,i_ .... 

fusione che indi spiegò nel famoso 

monumenlo di sacra arcbi.el tura f 

cipe; ma a preferenza di ogni T! 

suo porlo il gran monastero archi rr». f punia dell islmo c 
tulli gli allri di ordine basiliano ì,i ‘^cl Salvatore, capo di 

che prima il conte ve ne aveva fonri '*^'*'*^ Calabria. Su di uno 

gero eresse il suo splcndidamonie- T ? '* 

iieircreziono del duomo, come . 

OQato già j| potere della corona, il 

' « .... prò ri'dfniplione _ 

fi ylorinm Salrolori» uictiìanrntioi2i f, ' «ri «ostri, f/iii «d laudem 
tlftntinno fimdorii r(f. ii|!inl riuk,_ proprìì» tvmplihu» rum mutla 
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Ijjg delle chiese Sir.L’LO-PtOnMAN.IE 

fomlsmenla per opera ili Giorgio Anlioelìcno Erra dunque il Pirri 
con dirne fondalorc Cristodulo aminirap;! io padre di Giorgio; erra al- 
iresi quando per mezzo di un doctimen lo , cì icliiaralo apocrifo dal Morso 
con gagliarde ragioni*, dice consacrala la cliicsa nel 1113 dal nor- 
manno Guallcrio arcivescovo di Palcrtrio. Con probabililà somma è da 
credersi invece ebe sia slata creila poclii anni avanti la sua dotazione. 

Ella è espressamenlc una chiesa t?reca per la sua disposizione e 

per la forma; siccome greco ne fu il cloro e nessun’orma vi ebbe di 
Ialino sia nei diplomi sia in Uillo rordinc della chiesa. La piantane 
consislc in un quadrilatero; e nel mcxxo vi si ergono quallro colon- 
ne, su cui poggiano in corrispondenza altrellanli archi acuti, che so- 
stengono una cupola semisferica di Irasformaziouc per mezzo di uic- 
cliie angolari. Svolgonsi parimente sulle quallro colonne del centro 
otto archi minori, i quali congiungono il corpo medio alle pareli della 
chiesa, formandone le ale. 11 santuario, rivolto ad oriente giusta il co- 
stante uso dei tempi, comprendeva l’alisiilo pel rimo, e gli emicicli mi- 
nori per le preparazioni. Gli spigoli dei piedritti deU’arco trionfale e 
dclfabside eran decorali da quallro colonnette di porlìdo e di grani- 
to, ed aUrellanlc ne rimangono ad ornamento degli emicicli minori. 
Il pavimento e intarsiato con soninva eleganza di musaici alla maniera 
dei musulmani; le pareli e. la cupola sioriale ancor di musaici. 

A questa chiesa fu annesso nel i 433 j, Ji benedettine, 

a cui tanto già impiegarono di premura e di dote sin dairullima deca 
del XII secolo Goffredo ed Aloisia Marlmana. Minacciando la chiesa 


«'ili. 1827, [uig. 77 oseg., pagi- 


* Jlon.>o, ìlescriziuno di l'alrniio 

na .10:t e .313. 

» K nuoslo un diploma, di fui non si i,.. . . . 11 . 

! -In,, i„<l iiinirisli-i-i> I IO alcun luogo I origiimlc; e "l'ilv 

l•llIl p (’lip lìP csiMono HPl niofiiisM I o ^ . 

n A di (’.iori.i ‘'loiloraim e nella Idblioleca comu- 
nale di Palermo e il nome ui iiiorjjio 1,,.., . .. 

. e I r,nl einno eoilio i * '* 'li Cit-iliiroro elle li Pirn e 

legge, hembiii poi slr.ino eomt csm kIj,i , 1 ,1 mi ve- 
daci dolala troni- anni dopo , eioò u.., , , '■* » no 1113 e 

,a„ma e non usilalc ai tempi a cui r-n-ole ‘ 

iali argomonli. che mollo iurormaoo fo.., I ' ''•""-fallo ..udirò la v.ilidiL. d. 

= sldemi s. finriae do Arninu^ <l''l 'locumoulo del Pirn. 

*ema/ur et sub proteclione sedi., 

di .10 X Rai. Jaiiuar. an. sui ioni, y «e s«,ci;,ifl/(,r. E.x dipi. Honoro II 

■ '» liil.ul. eappollao I». P' Iri Palloni''- 
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lOy UELLE CHIESE SICULO— NORMANNE. 

iure deirarcliìvio della Magione di Palermo, che nel 1295 adunavasi 
ncH'alrio innanzi la cliicsa di s. Maria cicli’ Ammiraglio la curia del 
baiulo e dei giudici della ciuà di Palermo, c che un notaio, per nome 
Enrico Di Martino, vi esercitava il suo ufficio Dunque un atrio pre- 
cedeva la chiesa nello spazio interposto alla torre del campanile, la 
quale anzi serviva come di anticorpo siccome aperta da tutti i 
quattro lati del suo pianterreno. I^adciove nel tempio di s. Maria 
di Randazzo , fabbricalo due secoli appresso, la torre quadrala del 
campanile sporge in avanti al prospetto , aderendo alla porla mag- 
giore e servendo quasi di portico; ir» s. Maria dell’ Ammiraglio prece- 
deva invere lalrio c gli aderiva, aprendono probabilmente il mag- 
giore ingresso in corrispondenza con la porla principale della chiesa, 
che corrispondeva al di dentro. 

La quale torre di campanile di s. Maria dcirAmmiraglio resta tut- 
tavia sebbene monca. Ella è ritiuaiirata di forma, e nella sua magni- 
lìca struttura presenta in ciascuno dei lati, nei quattro piani che le 
rimangono incluso il pianterreno, una grande apertura ogivale ornala 
di fregi variatissimi c sorretta da colonnine, che nei tre piani ele- 
vali dividono quelle grandi finestre in due aperture, delle quali cia- 
scuna si volge ad arco circo are sur una colonnina. Questa torre va re- 
stringendosi nei SUOI piani a misura che più si elevano, e terminava 
con una cupola del par. che la vorre i„ san Giovanni degli Eremiti. 

S^ssa però e minacciando rovina; per consi- 
glio di ignoranti architetti ne fu djj. ’ 

il peso; di che senti indegnazìone ?i 

Siro architetto peritissimo, il Giacomo Amato, no- 


Muale non sapea darsi pace perchè in- 


' Ih nomine Domini eie. corain nobf. , 

I•anurmi eie. letlamur quod cuin fr, . oanne de Campo Jiidice HvilalU 
nitati» M*e( coroi» atrio ». .tfariae *otlua commendalor eccletiae s$. Tri- 
Ina et judices eicitoti* Panarmi f'.ci.tfo eicitatis Panarmi, et Ixtju- 

menta hist. flansianii »s. Trinitaiìif in eodemetc. Ex Hoxgiture .tfonu- 

E in im'aUra scrillura ilcll'urchì vit, 

lorc, Op. cil. pag. li, c Irascrilln ajjij .“ ®Gigionc, recata ihillu stesso Mongi- 
III ind. I30:», si legge dio questi nvov;i j! ""'"r Enrico Di Martino a 13 mano 
riae de Ammirato, ubi regia c«rf<* mD/.io a in atrio eccleaiae «. .Va- 

J** i et judicia cicitatu Panarmi n. 
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DKLLE CHIESE SICIII.O- ISOnMA^^E 

greco demonio in quanto almeno alla forma ; la quale, prolungan- 
dosi alquanto, riesce ad un rettangolo Quattro robuste colonne 
isolale sostengono nel mezzo sei grandi archi aguzzi, tre per ciascun 
lato, sui quali si elevano tre cupole semisferiche di trasformazione 
per mezzo di nicchie angolari, occupando come in tre stadi lutto il 
corpo medio dalla porla d’ ingresso ìnsi no all’abside centrale. Sui corpi 
laterali ricorrono le volle, che vengono a formarsi di archi acuti che 
partendo dalle colonne del centro si legano alle pareli estremo della 
chiesa. L’arco della grande abside poggia su due colonne di minor 
diametro che vi aderiscono ai flanclìi , corrispondendo poi in fondo 
dei corpi minori i due emicicli laterali della protasi e del dinconico. 
Le colonne han corinzie le basi ; compositi talune ì capitelli, altre 
corinzii; le mura sono dcsliluile ii\ ogni ornamento. Pregevole ollrc- 
modo è però il pavimcrjlo, si nel piano della nave che nel santuario, 
il quale si solleva già per due gradini. La decorativa islamica vi fa 
bella pompa dei suoi variatissimi ornamenli con quella vaghezza dì 
intreccio e con quella simmetria di disegno che al totale cffello mi- 
rabilmente si accorda. 

prrchAdiKrc- Donde derivò a questa chiesuola siculo-normanna la greca forma, 
se rarchilcllnra sacra di quell’epoca riuniva nella pianta delle nuove 
chiese l’elemento orientale qu.al si è la greca croce, e l’occidentale 
qual si c la basilica? Riandando lo circostanze della fondazione della 
chiesa potrebbe scoprirsene agevolnnenlc la cagione; ma poiché nulla 
vi ha di r.erlo e di evidente su tale rispetto, è mestieri che si ri- 
corra alle indagini. E si ha documenlo del luglio del li7o, in cui 
Cuglletoo come di Mjcaco jci 

te^nmic leace do ^ posseduto 1„ P.lc™. presso olio cblcoo edi- 

n.0.0 do f.iore.0 d. An dina 

gondo di Mojono di Bari sron coocollio- 

e die ,1 « f,*''' 7 ' J.'-eva p„i come di 

Morsico soo padre . Do un P..v,leg|„ai Guglieleio II dolo in giug"» 

' Vedi fannessn incisione dello soncp-oi,, . 

. “ulwxmrr?, di Honreale, par- 

suo privilegio piombalo col suo Guglielmo nel luglio del 1175 per un 

una Ldicra in mano, co. tUMle le,,’ ^ 7 

nliorno; Siuilliun Guiliclmi, c dall al- 
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172 DELLE CHIESE SIGI! 1,0— NORMANNE 

conquista fattane dal Guiscardo'. E soL»l>oiio ai tempi di riiiglielmo 1 , 
pria che questo re l'avesse abbattuto, vi si IrovasSsero mescolale le 
famiglie latine, egli cassai probabilo elio Maione alle greche appar- 
tenuto fosse, poiché greco è il suo nome, greci i nomi dei suoi fra- 
telli Giorgio e Stefano: e molto è da coniar sui nomi in quest'epoca 
per indagare la nazionalità di un uomo; poiché I due popoli non si 
scambiavano i nomi dei santi dell’ una cliiesa e dell' allea. Maione 
altronde ha dritto alla fondazione ridia greca cappella di s. Cataldo 
più che il Ialino conte Silvestro o i principi ed i prelati normanni, 
i quali al loro rito latino non avreloliero al fermo fatto onta , sce- 
gliendo una pianta ad osso contraria, dedicazione ste.ssa a s. Ca- 
taldo vescovo tarcntino di ciò pur semiira avvcrlirci, poiché il culto di 
lui, che fu proprio della terra (li Otranto, facilmente si diffuse nella 
terra finitima di Bari. K poiché si è a parlare di dedicazione, con- 
chiudiamo recando un frammenlo latina in cubitali 

caratteri, che ricorreva a guis.a dì cornice nel muro eslerno dielr.i 
il santuario c girava prohahilincuie por lutti i I.Ui deH edilìcio; 


ELECTAMSINE RLCA-.-LATHlS ECGI.KSl AM . . .mlndaVIT DORÈ... KL.VtOllNlS VICO. 

Il quale frammenlo sembra all «aere alla Vergine concepita senza 

neccalo ed al santo vescovo Eataldci i i i -i 

^ oa cui la chiesa prende il suo 

titolo. 


ChicM dcUii 
lUDgioiic. 


UIU* 

Matteo de Avello o de Agcllo da r „ m • • 

c- i- i Un» <'• . ^ ''.nlerno fu gran cancelliere del 

regno di Sicilia sotto i due Guglielmi ,1., »i • , i- n ■ 

come ognun sa da Malico Bouello 1' 

Z Palermo, nel di cui portone si ="-c< vescovi le 

spada giustamente omicida. M t>’ ' 

cSiesa della Trinìlà della Magi„„^ f della 

no tlóO, per unanime eonsentimom J* pnm.a dell ali- 
di quest’anno una concessione ^ egli scriUori; perchè in data 

nesso cenobio dei cistercensi*, Guglielmo in favore dell’an- 

— urico VI nc cacciò quei monaci dopo 

' Beatillu. Storia di Ilari, .| I j 

* MosctTor.i;. Honumcnia histoì*ff,f^ ^t.t. 

Pan. tisi. cap. Il el III. Scrìvo ’Immi» ifaiuionU TriniIntU . 

Guitelmi rryis (aiirrllariux, if,,,- Urb v,v. ,l,.c. II, |i|, ìi„iiUnr,if 

*'*lario per omiwf boiwnim yradii» <nl 
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DELLE CHIESE SICULO-NODMAJINE 

solca in corrispondenza dei due piloni posteriori, i quali anleriormenle 
hanno del pari incaslrate due colonne corinlic, legando nel cciilro 
l’arco inlcrno di prospello della solca c laleralmcnle congiungciidosi 
alle pareli delle ale per mezzo di due ardii minori. Due altri Dnalincnte 
ve ne poggiati dietro in corrispondenza a due pilastri laterali al vinia, 
ossia all’abside maggiore, il di cui arco nei suoi doppi spigoli cor- 
nalo di dodici colonnine di marmo bianco incastratevi l’una sull’ al- 
tra. I due archi laterali interposti alla solca ed al santuario servono 
di corrispondenza agli emicicli minori , i quali negli spigoli dei loro 
archi hanno incastrate quattro colonnino per ciascuno, le uno sulle al- 
tre. In questo spazio del santuario, il-cjualc si eleva per alquanti gra- 
dini sulla solca, è il coro, da cui sono ingombri in gran parte i due 
archi laterali; ed una buona metà della solea viene occupata da una 
gradinata di marmo nero che apre al coro l’ingresso '. 

Restano contiguamente al lato sinistro della chiesa alcune ves ligia 
del clauslro deH’anlico monastero in „na fila di archi acuti, i quali 
poggiavano sopra colonnette binale come nei chiostri di Monreale, di 
Ccfalù, di s. Giovanni degli Eremiti ed altrove. Più non esiste però 
nel chiostro della Magione alcun orma di colonnelle, essendo turali da 
un muro gl. archi; me., che dal lato contiguo alla chiesa, in cui il 

muro si alza sino a mela degli arebi o i 

^ .. ... G rimangono aperte le sommila 

degli archivolti. 

Ma per non dilungarci troppo dal ^ • .• . • 

chiese erette dalle autorità del regno 
dipartimmo da Giorgio di Anliochia ’ 

Ruggero; e per la simiglianza di carao*’"* ® ammiraglio sotto il re 
lui fondata con la cappella probabiim ^ forma della chiesa da 

parlar venimmo di questa, mostrando *^*'*^^ eretta da Maione di Bari, a 
prevalse, perchè entrambe di greca P*‘’ola in entrambe 

scorso della Magione iiisliluila da Icniilo di- 
di Guglielmo il buono, per riunire Sran cancelliere 

tanti cdilìci cretti dalle autorità gQy luogo i tre più impor- 

slia e non ritornare poi a parlarne *^^*^*^*^*'*^ ^'^**° normanna dina- 

dove minore ne ricscirebbe l’cf- 

' Skrradifuco, Del duomo di 

la«. X.WIII, num. 7 l'ianla della «Wrc chiene xictdo normanne, 

‘inejttc. 
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^•J5 delle chiese siculo— noumaxne 

slimone veriilico dei falli; mollo più die tulli gli scrillort gareggiano 
in descrivere le gloriose qualitó del suo governo: a In lempo che quel 
« re crislianissimo, il quale al moiulo non ebbe pari, leneva di que- 
» sio regno il governo, (che fra lulli i principi principe eccelso e mu- 
« niflco era in lolle le opere, splendUlo per sangue, elello di forme, 
« valoroso, polenle, dolala di gran senso, dovizioso di ricchezze, era 
« il fiore dei re, la corona dei principi , lo specchio dei Quiriti, il 
« pregio e l'onore dei nobili, la flducia degli alleali ed il lerror dei 
« nemici, la vita del popolo, il sostegno dei tapini e dei miseri, la 
«salute dei pellegrini, la fortezza degl’ industri), l’osservanza della 
« legge e della giustizia era in vigore nel regno al suo tempo; cia- 
« scun viveva conlenlo del suo; ovuiirjuc era pace, ovunque sicu- 
o rezza; né il viamlanle aveva a temere le insidie dei masnadieri, nò 
« il navigante l'offesa dei pirati.» l'Z. lo fatua di tante virtù era per 
tutta Europa diffusa. Narra infalli Romualdo arcivescovo di Salerno, 


che quando il pontefice Alessandro lli congregò in Ferrara gli arci- 
vescovi, i vescovi ed i magistrali dello cilbt loml>arde per proporre 
loro di trattar la pacj? coll imperatore, ed annunziò essere giusto che 
intervenisse anche il re Gugliclino ni irallalo, lutti gli fecero plauso, 
dicendo esser loro a grado 1 inlcrvcnio principe lanlo amante 

della pace c lanlo fermo nella giuslixjj^ , che nel suo regno i viag- 
giatori dormivano nelle pubblicUo vio ticiie campagne aperte senza 

custodi c senza tema ib perdere alcun che dello cose loro, essendo 
maggior sicurezza no. boschi del rcgoo di Sicilia che non nelle città 
degli altri regni-. Gug.cl.no 11 .-.usci a compiere la graad’opera della 
società ..azionale per la qu c , suol antecessori avevano lanlo ope- 
ralo. Egli ehho a stima « «'•verenza dei popoli al suo governo 

soggetti, 1 qual, tulli si cooperarono -oi'- • i.- i«i 

„ . ,, ■ I • il mD, 7 fw>rc ^ incremento della civiltà del- 

l’elà sua. E poiché .1 mezzo efUcacissi, 

di un paese c quello di far borir. 


• uno a promovcre rincivilimenlo 

sle noli fioriscono senza che gli ori'n ® 

attivarsi, egli diede opera a sì e gh scienziati abbiano onde 

non ne vide altrove di uguali oe. monmnc.Ui che l’ Europa 

slianesi.no non potè meglio che ìv? nò appresso. Il cri- 

' ùisnieaar la sublimilà dei suoi 


» RoHiAiDi SiuR.aiT.iai, Chronicon. . 

' «Pud Cariso, fol. 881. 
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fl/t visione, ^ ergerò il più &n_ 

^ Ì/Hpulso t>r contiguo neUcrla d\ 
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<178 dellb chiese sioulo-nobiiasne 

dici di ciUà ridenlissime, in millo moai rivelando il nome siciliano 
quanto valesse.il monastero concedei te il re ai bencdellini; nè contento 
di averlo generosamente dotato e di averne ottenuta con privilegio di 
papa Alessandro 111 la esenzione da Qualsiasi giurisdizione ecclesia- 
stica, volle constiluirvi la sede arcivescovile, cho fu sancita nel 1182 
per bolla di Lucio 11. Popolandosi in seguilo quel sito cosi ridente, 
vi sorse la città di Monreale, che a preferenza di ogni altra città di 
Sicilia comprende il più stupendo monumento dell’ arte normanno- 
sicula. 

suonarli c- Il duomo di Monreale, siccome ogni altra chiesa che senti il ca- 
rattere rituale dei greci, ha rivolto ad oriente il santuario. Secondo 
il Lello', che fu il primo espressa me n le a scriverne nello scorcio del 


seslodecimo secolo, uno spazio quadrilatero lastricato di mattoni sten- 
devasi innanzi al prospetto anlerioro; ma fu poscia piantato ad agru- 
mi dall arcivescovo Don Luigi Torrcs; o dipoi sgombrato, forma adesso 
la piazza innanzi alla chiesa. Sospendi u medesimo, che questo spa- 
zio 0 cortile, siccome egli 1 appella, sia stalo ricinlo di portici, ve- 
dendosi inlernamcnle nelle mura dei laii di sellentrione e di occi- 
dente alcune vesligia di arcate; anxi reca l’opinione di alcuni, che 
da questo luogo siano stale trasferite io colonne di marmo e di gra- 
nito che sostengono il solaio dell’ amico refettorio del monastero o 
quelle del portico laterale alla chiesa. Ciò altronde c consentaneo al 
costume dell epoca, in cu. era uso ii 

innanzi alle chiese; onde noi recammo già memoria di un atrio che 
SI stendeva dinanzi la chiesa di s m . . » • ,• n 

spello anteriore del duomo d. Monr^u"' P™! 

pubblicatane dal Serradifalco • e -secondo la ^lauraz.one 

un portico, formato da tre grandi descrizione del Lello -ha 

sopra quattro colonne corinzie di , = «'à « sesto acuto, poggianti 

una fascia poco sporgente, e poscia “P” 

SÌ erge sol muro della porla del ^^*'1** secondo ordine, che 

il portico, è poi decorato danna sporgero 

tcrsecano, con nel centro una r\r» * ^cchi acuti che fra loros in- 

**Gsira ; terminando l’ edificio un 


' Lf.uo, HUtoria della cìùeM cti 

• Sm^DiFALCO, Op. cil. lav. Iti. Hoina 15W», pag. 21. 
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^«»a. ' • ‘'ell’i,.,. '"'pio inanr/i elitre ordini, e lallra è 


"'pio inar,M eli 


«il »rc Of 

J"i.> '*'» y, ^*^ll’ah ^ lar P«nico ò però la 

4 >» divisi ,„ Ci 


ordini, e lallra è 
la magnilica porla 
cinque fase» ree- 


\"vv 


» Mi , Cr / c/ 

W" ,..' 


•*r| ^Oo *^*CGni ' — - 
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“®Plc fasce di marmo tmie fregiale di ara- 
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|gO DELLE CHIESE SM'Ul,O-H0im.VKNB 

sono quelli dell’ abside centrale c dello minori dei lati, è di aspelto ml- 
slilineo; poiché le mura laterali, come anche quelle che dividono dalle 
ale la solca, sono csternamenle indicale con delle retto, le qu ali, dove 
Uniscono, vengono a formare duo angoli intermedi ai tre emicicli 
esterni e ne Qancheggiano gli cstromi. Un alto stilobate serves di baso 
a vcntolio pilastri piani e poco sporgenti dalle mura , i qua/i sor 
reggono vciilisei grandi archi a sesto acuto l’un coll’allro interse^^'’ 
formando ventisene archi minori più acuminati, con in mczro ai or^ 
vani altrelianli archi più piccoli a guisa di Qnestre. Ciascuno di 
sii archi maggiori o minori nel vano superiore della sua 
è adorno di un rosone rotondo. Termina questa prima parliamo 
fregio intarsialo di pietruzze nere che disse bitume 

seconda, quasi doppiamente più alta forma, un altro ordine deC%0 i 

pari numero di archi e di fnicstre nella stessa guisa dislrihu*\.\: quesu 
archi però sono sorrètti da colonnine di marmo bianco aderenl# . 1 / muro 
ed elevate sopra pilastri altissimi. Piccoli triangoli di pietre bianche 
e nero adornano bizzarraincnlc gli archivolti, i piedritti dcs'v 
inlermedii, gti stipili delle fineslro etì i pilastri, produccndo ® 
mirabile per eleganza. Due fosco con vario disegno intarsi» ^ 
pielrnzie ricorrono orizzontalmente in fondo al prospetto, 
dendo una sotto la base delle colonnine, l’altra sotto i caf^ ilcVli, in 
terrolta questa dalla (Ineslra centralo del maggiore emiciclo, prima 

dalle flneslre centrali degli emicicli minori, dove non solane cnlc sono 
più piccole, ma poste ancor più ì|-j basso, immediate alla ascia che 
termina la prima partizione. 1 vani intermedi agli archi, ai piedritti, 
alle flneslre vi sono lutti ornali con rosoni. Una fascia orizzs=onlal® dà 
compimento ai corpi dei lati con questa seconda partizione, servendo 
di fregio alla corni.* ; ma nel corpo medio divide quella se=conda da 
una terza la quale indi sovrasta i meramente ai due corpi laterali, 

ed è similissima a quella di già descritta , colla differenza sola che 

le colonnelle poggiano sulla fascia inferiore, ed una sola c=>rizzontale 
vi si estende nel fondo poco di solio ai capilelli. Un Ulliv-no fregio, 
su cui gira la cornice, lermma partizione e con essa l’ intero 

prospetto, il quale per la ««a nn»gnir,ce,ua e per la profu^'«>«® 
ornamenU esprime a maravigl.a deH’arlc 

in Sicilia nell epoca gloriosa dei normanni ^ ^ 
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182 delle chiese siculo-nohmahne 

che comanda vencraiionc profonda. Tal senlimeiito penetra l’animo 
di chi mette il piede nel duomo di Monreale, ed esalta il snblimc 
spirilo della fede e quasi par clic sveli l' infinità dell* Eterne» . 

Il duomo di Monreale a croce Ialina ha la sua pianta*. Nciila sna 
lunghezza è diviso in duo piani , dei quali il primo più soktwìcsso 
comprende il naos, ed è spartito in due file di colonne di vnrio dia- 
metro, di bel granilo orientale, tranne una sola eh’ è di cipollino, con 
capitelli romani, parte corintii e parte compositi. Nove di esse per cia- 
scun lato formano tre navi, dello quali la media è tre volte più 
pia dello laterali. Il secondo piano , alquanto più largo del primo , 
si solleva su di esso per cinque (gradini, c nella sua forma quadri- 
latera presenta la solea delle chiese greche, nel di cui centro a\ er- 
gono quattro piloni, sui quali girano altrettanti grandi arch^ ataU, 
che sostengono la travatura a carena di nave rovescia, fregìaU^i d’ jn- 
Ugli e di oro e vagamento variopinta. Per mezzo di due arOA/ mi- 
nori comunicano le ale con la solca dall’ un lalo e dall’altro. 
e gli organi occupano lutto il vano delle grandi arcale laleroV» , pcr 
di cui mozzo i pilastri anteriori si congiungono a quelli 
trionfale, i quali sorreggono uii arco più degli altri elevalo 
iroduce al cimao soHfuario sollevandosi colà il piano per tre gradini. 
Aderisce al pilone dal lalo del vangelo il solio regale odi r» «“Diro 
dom oggi ò il s^io arcivescovile era l’ambone, secondo oss» *va con 

mollo senno il Serradifa co e ne i miKtai- 

,, , prova il pavimento a 

co, il quale continua indarno sotto i i ■ ■ «mvile 

A I 1- 1. . * gradini del so io arci v^^ scovile, 

perchè non già il solio ma 1 ambone „,,, 

base più angusta o sopra colonne com ** ^ ^ 

e™ 1.1 «Itolo. Il «nloario è no, “'’l”"'" .«l' 

di esse è in comunicazione alle laieni'^'*” parli, o I; * 

nori, ciascuno dei quali poggia sopra 'n^Ti ""°***! *^' *^*^* ar-^hi mi- 
granilo. Il grande altare, consliiuUo ^ T "’‘® ‘ 

sopra olio gradini, e dietro vi si **^ * “’^*^ trionfo, si erga 

Gride I abside , dove negl / angoli 


' Vedi l'annessa pianili. 

• Sk(r.(bifai.co. Ori diiom'i di 

ralcnno 18.18, pag. 7. — Ufi Ginuict ® ***^'‘® c/iiese «ieuio-»i.^''"*“'*nc. 

di C. t. Lello, lani. VI, nuni. 12, Uiir» f^^cizione della chieta di Jfonrcnle 
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“'e non u? , " sublimo accordo di tuUc quel o torm® ^ 

"il/?""' """ ‘ ■ 

Po dei iiorijj ** Oq^ Produrre se non 


> 


rao a» ^ 

Idea solenne tWU mo„viOj ^ ^ 

■ “'"UOrt». —“'re «> ..w. « «e"'» ^ 

O'n 0/)a“^'ii>/ dall' impulso della Ielle. «e® al / 

^'ccon,-"® Po/ ' Quando «!' «ra**" ® '« reUlJ / 

npi, ^ per muoverli. * ✓ 

"bo di to a latto io chiese siculo-normanne 11 duoniQ m ^ ^ 

ee'^^'hn, ^aarlixlone ha la lontia l*asUìchc 
«d///?., ^ A, Per si trasporli l'abside a meta don. ^ 

ra/a "^4/ ® ' 


A; *^1" pace=^ trasporli l’abside a «»»» aeUa sO*^f 
l'a/a 4/ l'ec/ «^^ilcidica , siccome bene osservano ìi 
H ° basii i • ’® — sebbene i greci P"' ' avessero ^ 

«allodra marmorea lullavi® esistente ^ ^ 

W '■« . la <* «"'o sin dall’ epoca pri"““va J 

O. «iccor^-^ si deduce dal pavimento del ■ * 

ro?.> 8 ?i? Ì?'^to Frr-i^'o di musaico lo sp®**<> r* 

i *aig«i^‘VPe«-sislcva -i. e.adl*^ 

.. /‘^Oti,. '*U|« • Q If, ^wS i:* ■’isdjzionn 


'uWo ” “^«nie la gri »*_^'sdiziono esercitala poi do'^^ 


'UW "'«aio ® la eri sV'®"'*'o«o cserciula Ha' del 

iù I, *’®r/eii ®Orr»r.®**® *->3 seconda P®''t***®®io ir« 

‘fopola '"eraif*'endo 1« solca ed il sanUiario ' o u®*' ^ ‘ 

’ CI,. ^ »a 0Kua-« della greca croce; « *■ 

Propria» «^Jell’archlieliura grecO'"“^ 


« ^ 


delle chiese siculo— normanne. 

valiira del tello della solca conserva tuttavia il carallere proprio del- 
l'arle biianlina. Le absidi minori, detto della protasi c del diaconico, 
dov’erano le mense per le preparazioni al sacriOcio, si riferiscono al- 
Iresi airarchilellnra rimale dei greci. Qual parie però vi ebbe l’ele- 
menlo islamico? Si debbono aila virtù, degli arabi i bei musaici del- 
l’ampio pavimento, che son da tenersi qual capolavoro di deco- 
razione , inlrocciando senza fiori o festoni o fogliami , ma con sole 
fasce e listelli di marmo e di smalto, disegni di singoiar vaghezza e 
di effetto sorprendente. E ciò che più si è da tener mirabile in tanto 
artificio è il sommo accorgimento con cui sono condotti quei disegni, 
sempre in accordo ed in corrispondeniLa a tutto le parli doirarchilet- 
tura del tempio , di tal maniera elio la disposizione degli scompar- 
timenti si rapporto sempre alla distribuzione della chiesa, ed il lavoro 
del contro si accorda del pari alle variazioni del letto e della sua de- 
corazione. Tanto gli arabi a questa parte attendevano, scientissimi es- 
sendo nella decorativa. Da essi procedo 1’ uso d' incastrar le colonnine 
nella parte inferiore dei piedritti degli archi, siccome già nel duomo 
di Monreale ne notammo esempi , ^he son ripetuti alla cappella pa- 
latina, alla Marlorana, alla Magione ed altrove, e più spesso nelle de- 
corazioni espressamente arabe, come nella sala inferiore e nell’altra su- 
periore del palazzo Zisa , nell androne del palazzo forse Mimnermo 
nella contrada Allarello di Balda presso Palermo, donde però furono 
tolte le colonne e chiosa del vicino villaggio; nella sala 

Tr i rolrL moschee del sultano Hai- 

8an e di Gama elDaher nel Cairo, nella moschea di Touloun, la piu 
antica di Egitto, costruito negu anni 877 879 • ed altrove in molli 

'“1ema*rte'rffiLJi^^^^^^ monum’enti vediamo dunque 

Trmanno-sicula sia stala prodotta '‘‘J le 

daU’occidenlale dai latini 0 megiit t j 

quale nella sola decorazione tenne m*** islamiw, 

reale, scrive dunque a buon diriu 

di magnificenza e di grandiosità ° Rezzonico, è un paragone 

del gusto del secolo decimoseconn monumento pregevolissimo 

L’ architettura normanna ne è 

• U B«ih>b, Vonage cn Co 

^rcbUeclure arabe da Kaire. 
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Colonnelle sono dì n'arino, 

® Pcrd -/ ^ ^ arforno dì cleganU musaici ora a fas^a-j^ gpi g-^ 

«fe,., 


più 


Ora' 

'Cile < Cof. e <?<farno dì Cluganll musaici ® ^Oscie Sp** 

, avanti ri' ^^aboscUì delicati c sempre vari. al*"^ 1'^ 

ZS?r /j , eZ/^ ° ^Z ir.-vpftclli, dando con evidenza a ved^f 
^ P'We/».,. ®^cZ/'/.j '«/«/a Tosse stata a quei tempi 1“ Sicilia 

> .72! '»» p7to,.wp»tói. ,"* <7.^ 

tfo-o 1«<l» s««U„,xl„»n angolo 
dì t:piaìnco marmo, cliiusi in un piccoi quaJ*^^ ✓ 

‘ « spazio interno. _ ' 

>Cv? di j>^»*’lare della calledrale di Palermo, 

. _ * fegno del buon Guelielmu. a di cui » * 

i‘ *zj[j 0 ®*'civescovi ed il pcpdn profusero ' 

*^ra / a/Tetlo, eraraminirazionedcinu^^*- 

'Ora.ar* sontuosissima deirarchìlcuora 

■ undecimo sino al decimo*® 

Povor-x» , nuda. in...... ...uo, s"* 

ed 
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Si-?"'- 
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186 delle chiese siculo-normanne 

distruggendo uno dei templi più famosi por ricchezze artistiche, di cui 

vantar si potesse l’Europa, il più magnifico della Sicilia. 

I musulmani nel tempo della loro dominazione convertirono in 
moschea 1 antica cattedrale. Ma alla venula del normanni fu re- 
stituita al cristianesimo e di ampia dote arricchita dai pii conquista- 
tori. Della qual cosa abbiamo certezza da Goffredo Malaterra cronista 
contemporaneo a Roggero c da Elbn— Haucal il quale viaggiò in Si- 

cilia nella metà del X secolo dell era volgare. A tal moschea dovette 
forse appartenere quella colonna do! portico meridionale del duomo, 
in cui si legge una iscrizione arabo— cufica estratta dalla Suro VII , 
V. 55: «... Il Signor vostro creò l| g-.omo che governa : la notte la 
« luna e le stelle sono adoprate per suo comando. Forse non sono 
« di lui le cose creale c I imperio su di esse? Benedetto sia Diosi- 
« gnore dei secoli » . 

mr. Alla chiesa cattedrale annesse Ruggero li la cappella di s. Maria 
Incoronata, inauguratane la fondazione a di 15 maggio del 1129 •: 

• Eh-Hacul, Dticrizione d< Palermo alL,. ^ „ 

colta di documenti sulla duminizioac dctrli i.- *** A «ecoto: nella nuora Rac- 

* Huaso, Palermo antico. Pai. ISa-j ^ ** ' '"Sicilia. Pai. 1831, pag.l7Ccseg. 

’ Questo cappella si vede lultavla prèsso 

strada frappostori dalla parte s<!ttenlriooaI.»**'i 

iodi, ed a settentrione la tribuna, ^ “ fronlispiiio ne è rivolto a raei- 

sia sUito cretto dopo la distruzione del primii* **'‘^'1®*'® ‘®' prospetto anteriore 

la cappella rimase sola In guisa di pieeoi *1®?° H H8i, quando 

congiunto. Sino ni lompi del Hongli^j.^ monlre al duomo era prima 

la coronaiìonc di re Pietro d' dipiala a fresco sulla porta 
luogo nel I28ì; e ad essa si '''feriscono^ «ella regina Costonu , che ivi ebbe 
di riportare. In grandi caraltcri si i,. ''f* *«6"' distici che non è luogo qui 

Hic. Regi. ” **** marmo: 

E simìlnicnlc in un marmo sulla 

si legge In seguente iscriiione del sovrasta alla iwrla d’ ingresso 

nie olim siculo eo secolo : 

Sacrié e manibt^ regi^ 


Uie mundi unctio; 

Uic Chritlua ^que Nater, 

Et quùgiiù botto r ,*****• ««'•omMM; 
Templi •oagnific^ legacii 

Divina prece «g ^«norme, 

ti Orbi» MDXVu 


dmw rtparaii Orbi* MDXXV 


Jireoftir. 

*** Depfembria. 
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<88 DELLE CHIESE SICU I.O- NOBMANNE 

tesoro nella contrada del territorio di l'alcrmo, dove poi fondò la chiosa 
ed il monastero di s. Spirito'. ComuriQuc però ciò sia, egli è fermo 
che Tarcivcscovo Gualterio fece abl>allerc interamente 1' edifìcio del- 
r antica cattedrale, lasciando la cappella dell’Incoronata che tuttavia 
resta aderente al monastero della Badia Nuova: fè demolire del pari 
— impedendogli lo spazio alla erezione del novello duomo — la regia 
cappella di s. Maria Maddalena*, eretta già c dotata nel H30 dalla 
regina Elvira moglie del re Ruggero, dov’erano i reali sepolcri di El- 
vira fondatrice , di Beatrice regina . seconda moglie di Ruggero , di 
Tancredi, di Anfuso, di Enrico, di Ruggero, figliuoli di Ruggero II, 
c di Guglielmo tìglio di Ruggero duca di Puglia, di Ruggero e di En- 
rico figliuoli del re Guglielmo I, dei ciuali aveva ognuno il lilolo di 
duca. Questa cappella dunque serviva di regia sepoltura ; ma ancora 
nessun re vi era stato seppellito, poiché il re Ruggero era stato de- 
posto nella chiesa cattedrale già restituita al legittimo culto, e Gu- 
glielmo 1 dalla cappella palatina, dove era stato sepolto, fu dopo al- 
quanti anni trasferito nella chiesa di Monreale. 


,/imcroi yviuelmo rumori S.c.l,«e regf. Gttaltcrium ime praemi»U, ut Muri 
acueri animum a<Umc tcneru,n UbcrttliOtta arlibm, et omni, g»«o reyalem 
deceret prolem, mel.on d^c.ptma eros , aoHdtegue informaret. io.nnfs 

PT..EIS, De reH« ingtica lom 1. /„ 

contin. chrouieorum Sujeberti pj che fu Ulilulorc 

di Gueliclmo dopo Guallerlo, cosi a im cieiro Bicscnst, 

mfiiu» rcx Stritioe per annum CP'®*- Sciiti quo 

tiklfnem meam benelicium sciciiffao per induitriam et toUict- 

scrive it Falcando deUarcivcscovo GtxixU^ 

famiiiaritale detinxeral , ul non «»òi regem eatenui impecia sali» 

deretur. quam regem ipium regere ci- 

' Fumo, /)e reft. «ic. dee. l, yj 

IsvcGE-s, Palermo nobile, png. iti. " **‘‘*”- toCO, pag. 175; cdcc. Il lib. X. 

riGuo , W«l. di Sic. Ioni. 1 , til>. yj •'otico, Sic«n. 8er. Com;). lib. 111. Bo.i- 
lil). VII, pag. 'JO. ’ Pag. 246. Josckli.xo , Abbai. Ciilcrc. 

» riell’archivio della cappella Palau^j^ 

rio arcivescovo dichiara di avere avuto i*' *^**''scrva un diploma in cui Gualle* 
pclln regia di s. Maria Maddalena, il permesso di abballerc la cap- 

peltae Diri Peiri. Cod. XVll, fol. ■ ^«hufan'um fi. ae I. palalinae Ca- 
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^90 DELLE chiese: SIC^)LO-^OnMANNIi 

ormai capaci di apprestare all’erezione delle loro chiese. Per 
di sì grandi mezzi parve che il cristianesimo abbia fatto proj 
l'arte con una forza soprannaturale e riuasi onnipotente, 
proipciio L’esterno prospetto della nostra cattedrale, sebbene aneli’ ess 
rMciiaK. gerainente devastato, è quella parte nondi manco dove la wagnil 
primitiva nei suoi avanzi si ammira. E l’esterno fu sempre ris 
dato come il più nobile esempio dell’architettura di quella chies 
l’epoca di sua fondazione, poiché l’ interno non polo venir fn 
nel tempo medesimo giusta le splendide intenzioni del forni, 
che fu sopraggiunto dalla morte ; ma per la ricchezza e la sontii 
della decorazione, con cui nei secoli appresso e precipuamente 
decimosesto venne rivestito, riuscì il p-,^ superbo monumento 
Sicilia, a pochi secondo nella penìsola. Ma dall’anno 1781 sino al i 
fu deturpalo da capo a fondo tutto r interno, e reslerno fu ancor 
vaslalo. Ferdinando Fuga itóliano, reg\o architetto, fu l’autore di 
desolante rovina. I nostri architetti , Giuseppe Venanzio ^ 


1 architetti 

voglia, nome glorioso nella storia dello arti nostre' per aver conti 
posto al barocchismo lo studio dei monumenti pagani, si opposer. 
disegno del Fuga energicamente. Ma il prestigio del nome di co. 
perchè straniero ed i suoi maneggi superarono o<»ni ostacolo frappe 
dai nostri, ed il suo disegno fu eseguito 
La parte anteriore ossia occidentale deil’eslerno prospetto conse 
inUUa Diù che allrovc la primitiva 


aeii eslerno - 

intatta più che allrovc la primitiva archilcllura- tutta edificala a p 
cole pietre di taglio, con un corpo centrale dove sono tre porle d’ 
grosso, fiancheggiato da due torri. L’ ingresso di centro fu sonluos 
deconilo ,01.0 lo amaslia ;r„,,o„„e di mor. 

biooco poggion., sopro 0» I lo. dello 

due esterne sono bizzarramente lavr^ . 1 p mia 

irò interne. Su queste colonne ° ^ ^ ® m 

danalure concentriche e ''^riamente l’ogiva con ^ 

hanno lo stemma della casa A.ra« ^'^«'‘ne. delle quali 
cornice esteriore a foglie di acan?°"“ ® chiesa. Un a p 

mina superiormente in una nìcch” intero quest arco et 

cala una mezza figura di oaarmo •** Accorata a frontone, dov è co 
bino, ma di epoca assai posterio*" ''‘Uovo, della Vergine col barn 

corrisponde nel centro del proc^*^^' PO''lo superiore, che quo* 

Petto , è una gran finestra con deco- 
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19J DELLE CHIESE SICULO— MORMAHHE 

nel vertice in frontone, entro di cui ò una nicchia con ur 
saico rappresentante in fondo d’ oro in s. Vergine a sedere c 
grembo il pargolo divino che benedice. Il portico, giusta il Pir 
eretto nel quintodecimo secolo per opera di Simone Bologna ar 
SCOVO ; quindi vi furono dentro apposte le armi deffa srra famii 
Ma poiché il gotico stile corrispondo nella struttura al resto do) 4 
spetto, lungi dalla maniera del quattrocento, c solo gl’ intagli del fr 
tone vi appartengono, non sappiamo decidere senza fa guida dei c 
cumenti contemporanei, se il Bologna l’abbia ediQcato seguendo l’a 
lico. 0 solamente decorato; la qual seconda opinione sembra però p 
verisimile, nel vedere adoperata In quel portico una colonna con c 
fica iscrizione , che prova con qualclie certezza come sia appartenni 
all'antica moschea, e parimente nello scorgere intatto il musaico delle 
s. Vergine sulla porta interna del portico, perchè non avrebbe po- 
tuto conservarsi con tal perfeziono esposto’ al di fuori all’ intemperie 


.«•X, — r «sposio al di luon au 

delle stagioni. Ma già non fu mai proprio di quell'epoca esporre al- 
raperto i musaici nelle mura esterne della chiese, anzi se no adorna- 
vano quasi sempre i portici corno g-,à Cefjiù ' in Monreale e nella 
p-inni'lla naialina. Lo sculture . ... i /fi 


‘ B»a m Cefalù, in Monreaiu c - 

cappella palatina. Le sculture delicatissime della porta interiore di 
quel portico, le quali son da riguardarsi trai più bei lavori di dece- 
di quell epoca, debbonsi ali« ... a. imnnio Gambara 


razione di quell epoca , aeoDonsi allo scarpello di Antonio Gambara 
nel \m, sedendo al seggio arcivescovile Ubertino de Marini prede- 
cessore del Bologna. Sarebbe qui fuo^ di luogo il parlarne di van- 
taggio. ® 

Il resto poi del prospetto merirt:^ . . • ..i-ni irp- 

neralmenlc di una medesima decor-T^^^ * diviso in ' j 

tissimi; terminali al di sopra da I i^r- 

nicc, c nell’estremità da merli ^^"so'elle che ricorrono invece di co 

pose qua e là sui merli le stài guaslameslieri del Fuga so vrap 

che decoravano nell’ interno la bellissime della scuola del agini 

le statue degli apostoli; aggiun^^ hibuna, quivi lasciando soltanto 


le statue degli apostoli; aggiunse • " 

di mattoni colorali e discorda uf ““a fila di cnpolelle riresl/le 

ceso da una matrona venoraud* ^*'*'®*^bco quanto una maschera Iran- 

1. .K. 3 ; e per colmo di sventura vi appiccò 


quella cupola corinzia che 


Il lato settentrionale non m ^ ^ sdegno sino i più imperili all arh>- 
igio della sua decorazione a più nella parte inleriore alcun ve- 

dtica, e la porta che vi si apre non of- 


sligio 
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^94 DELLE CHIESE SIOULO- NORMANNE 

del congiungimento della romana basilica alla greca croce*. La parlo 
anteriore dividevasi in tre navale per ire file di archi ogivali, undici 
per ciascuna; i quali poggiavano sopra nllrellanli gruppi di quattro 
colonne corinzie di granilo, meno i primi due, aderenti alla porla 
d'ingresso, e i due ultimi, adereuii ai pilastri della solea , i quali 
due sole ne contenevano. Il letto a carena di nave vi era sostenuto 
da una grande travatura riccamente fregiala e dipinta; e quando l'ar- 
civescovo Gasch propose di toglierla per sostituirvi la volta, gli ama- 


tori deirarlc ne lo distolsero, sliinaiido a ben ragione doversi con- 
servare siccome opera di gran pregio *. Finestre si aprivano nella nave 
maggiore con vani ogivali, divisi in i^e archetti da quattro colonni- 
ne, dello quali erano di porfido le duo medie, di marmo bianco quelle 
dei lati: erano chiusi questi vanì da lamine di piombo a trafori, onde 
una luco tenue e concentrante ne riceveva il tempio *. L’arcivescovo 
Martino De Leon e Cardenas, intento a sempre più decorare con ma- 
gnincenza quel tempio, stimò ampliar queste finestre, per 

renderne più elegante la forma, siccome egli medesimo accennò nel 
suo sinodo *. ° 

La seconda partizione comprendeva la solca dov’era il coro, elevala 
sulnoos per due gradini di marmo c circoscritta fra quattro pila- 
slroni, ciascuno dei gm.sia p inveges, era decoralo da otto co- 

di ...1 iosa 

. sepolle dettlro la fabbrica lo co- 

..Il 1* •■V 1 ‘ . . _t 


daU’arcivescovo De 

lonne o chiusi in una gran cornicpi T « -- - -i evnl- 

gevano quattro grandi arcale ogw“»,i ^ Zloon- 

denza, lasciando in mezzo lo spa^; *, * ^ 

drala. Una travatura di legno 'm coro, di forma pressoché qua- 

Segnosamoiiie lavorata copriva invece 


* Mo^citobe, MS dialo, cap. _ 

duomo di Palermo prima dclln ® l annessa pianta uU 

» Mo.roiTUKE, MS cilalo, cap. XXH* 

• Maja, Siedio p(wsej/«/«alo, cnp_ Xxv'*^' 

termo D 87. " '^^*111. MS delta biblioteca comunale dì Pa- 

‘ Ifos, imiuclo marmorato 

men exeipiendum, et od ' ^**Jsa/Mr/ue fenettrarum angutliù ad lu- 

plis, oiUUtuque ad parictet coroni^ ■ iaj arUu vUreù ciatkris obte- 

aere nostro redeffimiu et ejaorutu, •*** ^^Oantiorem et splendidiorem formam, 

Synod. pars III, cap. Ili, fol. HO. 
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jgC DELLK C.HIKSE SICULO— NORMANNE 

Tale era rarchilcllura inlcriorc «lei «luomo di Palermo prima della 
sua profanazione. Ma noi non abbiain fallo clic accennare general- 
mente alla sua forma, condotta giusta il vero carattere dcirarlc si- 
culo-normanna , tacendo delta sua riccliissima decorazione pei marmi 
di ogni specie, pei musaici, per le svariale sculture sepolcrali da cui 
era incrostalo il pavimento, ed in generalo pei capolavori di scultura 
e di pittura che aveva dato la Sicilia dall' infanzia delle arti insino 
al loro sviluppo ed al risorgimenlo , o che in quel duomo , siccome 
nel venerando loro santuario, eran coiti presi. 

Che mai fece il Fuga nella fatale devastazione? Cominciò dal com- 
mutare in pilastroni pesantissimi gVi s velli gruppi di colonne della 
nave, queste rimpicciolite disarmonicamente in quelli incastrando: 
ridusse a pieno centro le ogive degli archi; aperse nelle navi laterali 
quattordici cappelle con isfondo , sovrapponendo una cupoletla allo 
spazio che da ciascuna s’ interpone all’ arco corrispondente, della nave 
centrale, bi solca , occupala gii» aal coro fu ridotta in cgual piano 
del m(K, e toltovi il coro, se n’cbbe lo spazio del T, a cui sovrasta la 
gran cupola poggiante sugli archi ebe ricorrono sui quallro piloni mag- 
giori; si fece seguire irnmcdialamenle al T la maggior tribuna con le 

due laterali. Dislruuoranlilolo c dui.uli la comunicazione tra questo, 
la gran tribuna nell ampio spazio che rimaneva dinanzi all’altnre com- 
prese Il coro, e ne fu d.slrutia la superba decorazione, clic consiste- 
va. siccome accennammo, m circa quarmua statue del Gagini. oltre 
le storie mallonlicvo le mezxe n.^„re, ed i frem ; lasciale colà sol- 
tanto le dodici statue degli apostoli » « 'rcr, . 

dcireslerno prospetto meridionale ’ ®Parn>cc'alc Ic a ^ 

rlbMlulo nei cempi Jel Cssch, , ' , biaiia; e ciò eli era sulo 

diti nellaringo dell’incivilimento* ''eP'dano non molto progic- 

ìl lume del sapere teneva il vantò un’epoca, in cui 

nnza si aggiungeva la malizia c i 

dei granili, dei diaspri e dei lan i.'* guadagno. Dei porOdi, 

venduti di là dal mare; i capota' ®‘ caricarono navigli, c furon 

parlo scomparsi, parte distrutti-' c di pittura nostra, 

pavimento rimossi ed infranti, t» *“P‘di sepolcrali cd i musaici del 
presenta la chies;i nostra, o rjvn. nuda, bianca dovunque or si 

^ ^ita niidilà fa un commovente con- 
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198 DELLE cniESE SICL'LO-^(ORIIAN^E 

roiiu cuiirinalc conlro ogni rito nelle due ultime cappelle a destra di 
dii entra; quelle degli arcivescovi gittate alla rinfusa nel sotterraneo, 
e questo poi dimenticato. Se non che pel zelo di .\lessandro Gasano 
quel prezioso monumento di tante vicende del cristianesimo, che or 
comprende le sacre ceneri di tanti illustri per virtù e per dottrina, 
frai quali il famoso Gualterio OlTamilio , e che in un raduna tante 
opere di arte d’ inestimabii pregio, fu tratto a novella vita e restau- 
rato ed illustrato eccellentemente. 

Aniifo pala/- E basti avcr dello fin qui del duomo di Palermo. Ugon Falcando 
vf«ro>(. (là poi notizia dcirabilazionc propria degli arcivescovi, ch’era ranli- 
gua al duomo innanzi la via coperta che si estendea sino al palazzo 
reale*. A questa antica, il di cui sito rispondeva nel Inogo dov'è 
oggi la badia nuova, dovette poi succedere l’attual palazzo arcivesco- 
vile, inizialo dall'arcivescovo Simone Bologna nel 1458 ; ma questo 
fu poi rinnovato lutto, e rimnn soltanto vestigio del primitivo suo stile 
in una grande finestra ogivale nell’angolo del palazzo verso oriente, 
col gran vano diviso da due tenuissime colonnette, ed un ampio ven- 
taglio sontuosamente decoralo a trafori. Un avanzo come di torre per- 
siste inoltre in quella parte della fabbrica del palazzo, su cui pog- 
giano i due grandi archi che l’uniscono al duomo. Il prospetto esternr 
della chiesa del Salvatore in Marsala ha una finestra stupenda , d( 
medesimo stile e dell’epoca medesima di quella testé accennala d 
palazzo arcivescovile di Palermo. 

s. criMinaia Inoltre si debbe all’ OlTamilio la chiesa di santa Crisiina la cete 
rrirrc. foii(i,ii;i ii(.| H7I con un monastero contiguo di cistercensi, i qv 
da Enrico VI furono poi scacciali per fellonia. Chiesa e monastero 
tono riuniti allora alla cattedrale di Palermo, giusta il Pirri. M 
chiesa, che serba tuttavia genuine le forme dell’ architettura norma 
Sicilia, ai tempi del Mongilore era stala conceduta alla compagni; 
cale sotto il titolo della Trinità dei Rossi per l’ahilo di porpor; 
veste 

' Àlia ijitoque ria a lurre pìMina per ciani eooperlain cui doiuuiii 
piscopi, iuxta maiorem ecclesiam. Faicaadvs, apuJ Caruso. 

• Mohciture, Storia delle chiese di Palenno, nel voliinio dotte chiese 
p.ngnie laicali; MS delta biblioteca comunale di Palermo, pag. CI. Isvegf.i 
ino nobile, pag. 53C e 421. Pinai, Siciiirt sacra, inno/, ecr.l. pan. p 
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200 DKLLE CHIESE SICLXO-HOItMANHE 

come nel 1516 fu coiigiiinln quell’ abadia ni grande spedale di Palermo, 
e lìualmcnle nel 1573 fu il monastero concesso agli olivelani, i quali 
vi trasportarono il famoso quadro dello Spasimo dell' Urbinate, che 
fu poi rapito alla Sicilia dal viceré Ferdinando de Avola nel seco- 
lo XVII, e trasportato in fspagna V Gli Olivetani lasciarono quel mo- 
nastero nel secolo scorso; e poi vi fu stabilito nel 1782, per opera 
del viceré Caraccioli , il pubblico cimitero della città. Il monastero 
di s. Spirito è celebre nella siculo storia, perché di là ebbe princi' 
pio la famosa impresa dei Vespri nel terzo giorno dopo Pasqua d 
resurrezione, cioè nel 30 marzo del 1282. 

La chiesa, nella primitiva sua forma, presenta con evidenza l' in 
pronta della sacra architettura normanno-sicula. EU' è rivolta ,a 
oriente, giusta il greco costume che invalse dapertutlo nel medio cv 
L’antico esterno prospetto andò perduto sin dal 1783. L’ìnterm 
spartito a tre navi da due Pile di colonne, tre per ciascuna, sulle qu 
si svolgono otto archi, dei quali I due estremi congiungono il coi 
anieriore alla solca , aderendo a due piloni che con due altri 
steriori ne circoscrivono il quadrato per mezzo di quattro più gra 
arcate che vi si svolgono sopra. Segue il santuario con l’abside ir 
giore centrale pel grande aliare , con le due laterali in corrisi 
denza alle navi minori, per gli apparecchi del sacrifìcio, giusta I 
tico rito del cristianesimo. 

. Da questa lunga serie di religiosi monumenti da Ruggero 
sino a Guglielmo II noi abbiamo rilevalo, salvo poche eccezion 
si riferiscono a condizioni affatto speciali, la perfetta inescoinn; 
gli clementi conslilulivi rarchilellura religiosa normanno-sicula; 
cidenlalc o latino, proveniente dalle antiche basiliche, il quale 
peggiò nella parte anteriore delle chiese, che cosliluiscc il nao 
rientalc o bizantino, che prendendo orìgine dalla s. Sofia di ' 
niano influi sulla parte posteriore dello chiese , che coinpr 
sulea ed il santuario; l'elemento islamico inflne, il quale sebb( 

' kntco. Dizionario topografico della Sicilia Irati, ed annoi. Un G, I 
vul. II. png. .ìt.3. Del HH'ilesimo itulurr: ìloliliae ordinis cistarciensi 
gregadonis moulis Oliteli; le quali ruriiinno la lena parie <l<;l quarto I 
•Sicilia sacra del l'irri nell' ediziunc di Cainnia del 1733. 
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202 DELLE CHIESE SICULO-NOHMANME 

vino. Al quale cffcllo pur Iciulevano le velriate a colori, temperando 
la luce nell’ inlerno dei saiilnari, perchè non disturbasse col soverchio 
splendore l’orazione dei fedeli, perdendo l’ idea del maraviglioso cri- 
stiano, che deriva dall’ inlìnilo: e nei templi dov’era un gran numero 
di Onestrc, e queste assai grandi, non bastando i veiri colorati ad 
attenuare la luco, ne venivan chiusi i vani da lamine di piombo a tra- 
fori; il che sappiamo espressamente del duomo di Monreale e di quel 
di Palermo. 

F/essere gli edifici ordinali dall’ autorità suprema del governo, qual 
si era il re, ovvero della chiesa , quali furono il vescovo Angerio in 
Catania, ed in Palermo l’ arcivescovo OlTamllio , inllui alla uniformità 
dei disegni, poiché i progetti nflldavansi per fermo aU'esame di gente 
versala nel sentimento delle arti, da cui le corti dei re e dei prelati 
erano piene in quel tempo. Fosse però sentimento di devota abne- 
gazione in artefici eminentemente cristiani, ovvero ignorante incuria 
dei tempi , che sovente han conservalo inutili tradizioni , ma ben 
di rado il nome di un arlellco, la memoria di quei valorosi che in- 
trodussero e sostennero in Sicilia la nuova architettura neH'epoca dei 
principi normanni andò del lutto perduta. E la Sicilia ebbe a con- 
tarne quanti non ne eblre il resto dell’ Italia; tanto ci danno almeno 
da pensare i suoi numerosi edifici. 

Il cristianesimo dispiegò i suoi trionfi sul paganesimo nell’ archi- 
tettura del medio evo; poiebe vediamo abbattere i delubri degl’ infe- 
deli, ed impiegarsene i materiali , siccome spoglie di nemici debel- 
lati, nei monumenti cristiani; erigersi novellamente le macerie de- 
gli antichi templi, non per tributare insani onori ad esseri sotto- 
stanti di gran lunga all’uomo per natura e per essenza, ma per com- 
prendere il maggiore degli esseri, non nella immagine, ma nella realtà, 
per magnificarne la gloria, per propagarne i trionfi. Tal si è la ca- 
gione perche nelle chiese siculo-normanne ed in tante altre dell’ I- 
lalia velonsi i npiegate colonne di dimensioni diverso, tolte ih an- 
tichi edifizi greci, romani , arabi , disposto con ogni ineguaglianza , 
varie nei marmi, nei capitelli, nelle basi, alcune unite insieme le une 
sulle altre por la loro brevità, altre più lunghe o con capitelli di più 
piccolo diametro. È mestieri però che si dica, siccome i nostri si len- 
nero lontani dalla sconvenienza che nella penisola invalse ; dove , al 
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20i DELLE CHIESE SICULO-KOHMAHME 

latria. Notammo gin siccome si reputano appartenute al tempio di 
Nettuno che sorgerà sulla riva del Pcloro le colonne di granilo del 
duomo di Messina; dove però è da notare, che son esse per la più 
parte di color ferrugineo di massa compattissima, c quindi più preziose 
di quelle che decorano il portico del Panteon di Roma, le quali ten- 
dono al biancastro e sono di grana men compatta , ma di maggiore 
dimensione. Tali colonne furono già estimale di granilo egizio : ma 
<|uesta vaga asserzione fu indebolita da una esperienza di mad. G. 
Power* allorquando questa solerle cultrice dello naturali scienze os- 
servò in Pargalia, terra della Calabria ulteriore presso Tropea, a circa 
cinquanta miglia da Messina, nel podere Accorinli, una cava antica 
di granilo dove giace fra altre di minor mole una intera e regolare 
colonna di Irentasci palmi di lunghezza e quattro di diametro, della 
identica condizione che il granilo delle colonne del duomo di Mes- 
sina; donde difOcil cosa non sembra che queste siano stale di là ca- 
vale per l'antico tempio di Nettuno. Al duomo di Catania servirono 
quelle dcH'odeo o dell’ aiinteatro , e lutti gli antichi monumenti di 
(jucsla città furono devastati per ricavarne la pietra ed ogni sorta di 
materiali pei cristiani edifici. Il duomo di Siracusa rizzossi dal fa- 
moso tempio di Minerva ; o tanti esempi di tal fatta vano sarebbe 
ripetere; sol bastando qui che si soggiunga, come dalle abbattute mo- 
schee dei musulmani pur si ricavarono materiali preziosi. Cosi in Pa- 
lermo abbiam a>lonnc con leggende coraniche nel portico meridio- 
nale del duomo, nella chiesa dell' Ammiraglio, nella chiesa del mo- 
nastero di santa Maria delle Vergini , nel prospetto della chiesa dei 
conventuali di s. Francesco ed altrove *. 

L'architettura sacra di Sicilia sotto la dominazione dei norman- 
ni, sostenuta dalla potenza dei re e dalle premure dei prelati, fu dun- 
que l'espressione infallibile della prevalenza del cristianesimo, siccome 
precipuo elemento della civiltà, il quale creòssi tutta propria quesl’archi- 
tcllura, con queU'arcano sentimento religioso e con quelle forme sim- 
boliche che tanto corrispondono alla immensità delle idee cristiane ; 

' Power, Cutda per la Sicilia, fliipoli 1842, pag. H. 

’ Grecorio, Rerum arabicarum amphi eoUectio. Puii. 17'JO, fui. t37. .Vonu- 
inenla cufico-ticula. 
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208 dell' A nCHITETTURA SACRA SOTTO GLI SVEVI E GLI ARAGONESI 

consociato alla corona, mori pur egli nel febliraro del H94, la- 
sciando il potere al giovinetto suo Tiglio Guglielmo III, sotto la tu- 
tela della vedova regina Sibilla. Ma altra forza che quella di un fan- 
ciullo e di una donna ci voleva a resistere validamente alla violenza 
dello svevo; quindi ben tosto prima la Puglia e la Calabria soggiac- 
quero alla dominazione di Arrigo, ultima la Sicilia. Il giovinetto Gu- 
glielmo fu rinchiuso nel castello di Omburgo, accecalo , mutilato , 
morto in mezzo ai tormenti: la regina c le Qgliuole rinchiuse in un 
monastero. Barbarie esecrande furono esercitale contro i seguaci di 
Tancredi, ed in Palermo le contrade di Cuba e di Ainsindi a vista 
della reggia furono il tremendo teatro delle vendette di Arrigo VI. Nè 
per compenso di tanta empietà ebbero incremento le arti, nè Pagri-, 
coltura, ne il commercio. Anzi la rapacità di quel principe giunse a 
spogliare dei tesori e dei vasellami di oro c di argento la reggia di 
Palermo, trasportando in Alemagna ogni cosa. Ed i tedeschi, da lui 
preposti al governo c che ne riempivano la corte, sopra ogni credere 
si resero uggiosi ai nostri per nefandilà e violenze. Quando poi i si- 
ciliani, sperimentando la durezza del giogo straniero, erano per sol- 
levare il vessillo della rivolta, Arrigo cessava la vita. 

Costanza, il di cui animo, ereditando la saggezza degli avi, era 
stato sempre avverso all’operare del marito, non si tosto ebbe sola 
il governo del suo regno, che cacciò di Sicilia tulli i tedeschi, se- 
dando cosi le turbolenze e cattivandosi l’amore dei popoli. Colla sua 
morte l’ultimo rampollo della dinastia normanna si cslinse; ed il po- 
tere pa.ssò in mano di Federico I figlio ili lei c di Arrigo, il quale 
vien dello comunemente Federico II perchè con tal titolo va tra gli 
imperatori di Germania. La civiltà della Sicilia sotto il governo di que- 
.slo principe progredì da un lato, dall'altro ritornò indietro. Nell'elc- 
mcnto morale la religione divenne inen viva per le lotte della chiesa 
coir imperio, ed in quel turbine dì frequenti discordie molto i costumi 
si rilasciarono. Le scienze ebbero pochi cultori; gli artistici monumenti 
scarseggiarono; ma i felici germi dis.seininati dai normanni non man- 
carono di rendere qualche frullo. Ebbero però le lettere un valido 
proiettore nell' imperator Federico. Il gusto che si era sviluppalo della 
letteratura e principalmente della poesia mancava di un linguaggio 
capace di esprimere le nuove idee. E questo linguaggio, il linguag- 
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sto DELl'aBCHITETTUKA SA(.HA sotto gli SVKVT e gli AllAGONESI 
accademia di poesia e volle esservi ascriUo coi suoi figliuoli Enzo c 
Manfredi. Scrive il Boccaccio « che la genie che haveva boutade ve- 
niva a lui da lulte le parli; e l'huoino donava mollo volentieri c mo- 
strava belli sembianti; c chi haveva alcuna speziale bontà a lui veni- 
vano; trovatori, sonatori, e belli parlatori, huomini d’arti, giostratori, 
schermitori, di ogni maniera genti «. Gli si deve sopralutlo la restau- 
razione dello stalo politico, alla quale sapientissima impresa fu ajulato 
ilal famoso Pier delle Vigne. Federico oppose all’arislocrazia il popolo, 
e fu il primo a dargli rappresentanza in parlameulo. Tolse anche ai 
nobili la giurisdizione criminale, dicendo essere di dritto esclusivo 
dei sovrani; cosi acquistando maggiore centralità di potere la monar- 
chi.a. Sotto Federico II la Sicilia, che prima risultava di vari popoli 
viventi con proprie leggi e con propri costumi, si convertì in unico 
popolo; tranne gli ebrei , i quali altronde non molto abbondavano , 
c gli avanzi degli arabi, i quali già erano stati generalmente banditi 
e ridotti in Nocera. 

Morto Federico, succedette alla corona il Ogiiuolo Conrado. Ma poi- 
ché era ((uesti re di Germania, volle che Manfredi principe di Taranto 
fosso balio del regno. A costui, figliuolo naturale di Federico, spellava 
la successione in caso che Conrado ed il fratello Arrigo morissero 
senza figliuoli. Caduto in disgrazia di Conrado per malvagie insinua- 
zioni quando questo principe scese in Italia per rassodare il suo go- 
verno sempre agitalo dalla parte guelfa , fu spogliato della baronia 
di Brindisi e Monlesanlaugelo e delle contee di Gravina, Tricarico e 
Muntescaglioso, privato della giurisdizione feudale concessagli da Fe- 
derico. Tali onte durarono per poco, poiché morto prima Arrigo nel 
1254, indi lo stesso Conrado, ereditò il regno Corradìno figliuolo dì 
quest’ultimo, sotto la tutela del marchese di Bembourgh, il quale pe- 
li verseggiare nel volgare idioma, rinata non molli secoli addietro , siccome è 
« fama , appo i Siciliani, in breve tempo si estese per tutta l' Italia c fuori, g 

Ma |M>iché non è il luogo di trattar qui deH'origine della lingua italiana in 
Sicilia rimettiamo chi dei lettori bramasse su di ciò un’ ampia dimostrazione 
alla Storia delia Iciteralura italiana del can. Pietro Sanfilippo (Palermo 1839, 
rap. IV , pag. IO e scg.) : opera ebe consliluiscc un dei vanti migliori delle 
moderne lettere nostre. 
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212 dell’architettura sacra sotto cli svevi b cu aragonesi 
di Sicili:i, che teneva come iin feudo della chiesa, dichiarò Manfredi 
ribelle ed offri la corona di Sicilia a Carlo conte dì Angiò, a condizione 
che il medesimo fosse venuto a scacciar dal regno il fellone, su cui egli 
aveva già scaglialo gli anatemi. Carlo accettò di buon grado. Nè dalla 
morte di Urbano IV il negozio soffriva impedimento, poiché il succes- 
sore di lui Clemente IV era del pari francese e suddito dell’ angioino. 
Carlo adunque venne in Italia con poderoso esercito , e fu coronato 
re in Roma (1 gennaro 126G) con dichiarazione espressa che ciò non 
dovesse tornare ad onta della chiesa di Palermo, dove per antico di- 
ritto 1 re di Sicilia debbon coronarsi. Colla famosa battaglia di Bene- 
vento Manfredi perdette il regno e la vita. Carlo d’ Angiò fu padrone 
del regno; o in compenso al ponteiicc ricusò la suprema legazia apo- 
stolica annessa alla corona di Sicilia. Il partito ghibellino fremeva 
a tali violenze ed invitava Cnrradino, il quale pur viveva in Germania, 
poiché la notizia della sua morte, che si ora diffusa nel 1258, falsa 
era stala in lutto; ondo la vedova regina ed il duca di Baviera ave- 
vano spedilo l'anno appresso un solenne messaggio a Manfredi già re 
per ismenlir quella voce e far restituire il regno a Corradino allora 
fanciullo: e rispondeva Manfredi, essere stato il regno già perduto pel 
pupillo, tenerlo a sé legittimamente come un acquisto proprio, perche 
dalle mani di due pontefici l’aveva strappato a viva forza; nondime- 
no promettere di renderlo dopo la morte a Corradino, e tener co- 
stui come suo tlgliuolo. Corradino scese dunque in Italia per con- 
trastare l'usurpazione del proprio diritto; combattè contro Carlo, ma 
rimase vìnto nelle campagne di Tagliacozzo; ed a colmo di sventura 
caduto per tradimento nelle mani dell’ angioino, fu condannalo nel 
capo con Federico d’ Austria o col conte Gerardo di Pisa ; e la cru- 
dele sentenza fu eseguila in Napoii nella piazza del mercato, Carlo 
presente. Il governo angioino non ebbe poi limile nella durezza e 
nella crudeltà. Il pensiero rifugge da quell’ epoca licenziosa oltremodo 
nei costumi , inoperosa nelle scienze c nelle arti, teatro terribile di 
vessazioni, di abusi, di gravezze. La Sicilia avrebbe più lungo tempo 
«oggiaciulo a quel giogo dì ferro. 

Se mala signoria, che sempre aecora 
Li popoli soggelli, non avesse 
Mosso l'alenno a grillar: mora. mora. 
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21 i DELI.’AnCIItTETTL'RA SACRA SOTTO GLI SVEVl E CU ARAGONESI 

appena, non ebbe allro sostegno che i siciliani, il suo diritlo, il suo 
valore. Questo baslògli per lottare accanitamcnio contro i nemici nei 
quarant’anni del suo governo e per respingere le armi fratricide di 
Giacomo. Federico, non solamente valoroso nelle armi, ma nel governo 
dello stato prudentissimo , nei brevi intervalli di pace applicassi ad 
opporre pronti rimedi alla pubblica corruttela, ed ora apertamenle ed 
ora con mezzi indiretti, che spesso tenevan sembiante di privilegi e 
di grazie, troncando ì disordini e gli abusi, fu sempre sollecito a ren- 
dcr quella civile disciplina che si perdeva tra le armi, e sostenne con 
esimia prudenza il grande ediFicio della costituzione politica, che mi- 
nacciava di crollare. 

E crollò difatti quando non fu più sostenuta dalla virtù personale 
di quel principe. Pietro II, figliuolo di lui e successore, se non men~ 
tecatto come disse il Villani , fu meritevole al fermo degli epiteti di 
semplice e puro che lo Speciale gli diede ; c sotto il governo di lui 
c dei suoi successori , Ludovico e Federico III principi debolissimi, 
fu la Sicilia viepiù infelice, alle invasioni continue con cui gli an- 
gioini la molestavano aggiungendosi le guerre civili; perchè i baroni 
eran potenti e senza freno, e le discordie fra loro sanguinose e fu- 
neste. Le principali città del regno, lorde di sangue fraterno, rom- 
pevano a rivolta, combattevano, si esinanivano le une contro le altre. 
Ed i re, malronsigliati da ministri ambiziosi e dello stalo nulla cu- 
ranti, or contro l’un parlilo or contro l'altro rivolgendosi accresce- 
vano il danno , esasperavano le ire. Frallanlo i re di Napoli pren- 
devano il destro a contristar la Sicilia senza riposo con incendi, sac- 
cheggi. distruzioni e mine; e ver non sembra siccome non ricadde 
sotto la dominazione degli angioini, che vi erano chiamati e favo- 
riti dai conti di Ceraci c di Modica. Non ebbe ciò ad cfTeltuirsi , 
perchè i baroni temevano un governo energico che ne avesse frenato 
la prepotenza, preferendo un re travicello ad un re serpente. Infatti 
allorquando la regina Maria, figliuola di Federico c succedutagli alla 
corona, prese a marito Martino, figlio di Martino duca di.Monblanco, 
secondogenito di Pietro IV, i baroni di Sicilia temendo da un canto 
che il nuovo re avesse ad infrenarne l'ardire ed a circoscriverne l’au- 
torilà, stimolati dall' altro da Bonifazio a sollevarsi contro un prin- 
cipe scismatico, poiché aveva riconoseiulo Clemente VII antipapa, me- 
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sostenne In gloria del suo nome e della Sicilia ed ebbe il giusto 
vanto di essere stalo il conslitulore dell’Itala lingua, men protesse 
le belle arti, ed applicossi meglio alla letteratura ed alla restaurazione 
dello stalo. Egualmente nei brevi tempi di pace Manfredi si diede più 
alla nascente letteratura, che alle arti. Altronde cosi incerti e vacil- 
lanti erano i destini del regno, che alla sua conservazione, anziché 
alla sua cultura era da pensarsi. I sedici anni del governo angioino 
formano il quadro più desolante della corruzione e della servitù di 
un popolo inceppato dalle gravi catene di governanti stranieri. Pietro 
c Federico di Aragona , travagliali per un verso da guerre continuo 
ed accanite, dall'altro dalla corruttela universale che minacciava ad 
ora ad ora di mina l’ediQcio dello sbto, ad altro che agli ornamenti 
pensar potevano so le mura angolari cran crollanti. Ma non trascura- 
rono di manifestar talvolta nelle arti la grandezza del loro animo. Le i 

guerre civili, sopravvenute per la debolezza del governo, accrebbero 
il danno; e serari esempi ma splendidissimi appariscono della pittu- I 

ra, non sono affatlo da attribuirsi alla protezione dei governanti, ma 
al religioso spirilo, che malgrado le opposizioni continue che general- 
mente r infievolivano, conservavasi puro ed intatto in artefici veramente 
cristiani, i quali preferivano l' inspirazione del concetto religioso alla 
perfezione delle forme, che nell’infanzia dell'arte non era possibile 
di potere raggiungere. Finalmente Martino, il quale aveva cominciato 1 

ad equilibrare con somma energia o prudenza lo stato, accennammo I 

di non aver potuto ottenere una riforma compiuta per mancanza di 
tempo; quindi le arti del bello non ebbero da lui alcuna spìnta a ri- 
sorgere, perchè le sue mire erano sopra ogni altro rivolle a restau- 
rare la costituzione politica. 

Dal dello sin' ora ricavasi, che tre grandi circostanze si opposero , 

al progresso delle arti e spezialmente dell’architettura religiosa du- 
rante la sveva e I' aragonese dinastia. E siane la prima l' indeboli- 
mento dell’ impulso religioso, che nel tempo dei re normanni ener- j 

gicamente imperava sulla corte dei re e sovra i popoli, ergendo in 
breve tempo e quasi per miracolo monumenti grandissimi, popolando 
per cosi dire la Sicilia di chiese, di conventi e di caso religiose di 
ogni ordine e di ogni famiglia. Questo impulso, che in Sicilia pre- < 

valse insin dal conte Ruggero, venne meno alla morte di Gugliel- | 
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nio II, perchè rdemcnto religioso si svigoriva nelle guerre coi papi, 
cagionando la corruzione dello sialo. Imperlanlo il governo, per so- 
slenere quesle lolle conlinue, aggravava il regno di pesanlissimi bal- 
zelli, onde fu impossibile che un lempio della sonluosilà del duomo 
di Monreale o di quel di Palermo più vedulo si fos.se, perchè csina- 
nilu erano le finanze del princi|>e , gravale olircinisura quelle dei 
popoli. 

Seconda cagione che si oppose gagliardamenle al progresso delle 
belle arti fu la dissoluzione dello sialo polilir.o ; poiché la conslilu- 
zione normanna, con lanla saggezza fondala, decadde lolla; le auli- 
che leggi 0 ignorale o ncglcUe; i magistrali o non cosliluili, o il ini- 
nislcro loro violalo impuncinenlc. Allorquando si avanzava quesla dis- 
soluzione , niiin rimedio appreslandovi i principi, inlenli a guerreg- 
giare, le belle arti esser dovevano per necessilà Irasciirale, munire in 
grembo alla corruUela ed ai disordini c senza proiezione del governo 
non polcvan per fermo allignare. E quando i principi, o slrelli dal 
bisogno 0 alicgerili dal peso della guerra, rivolgcvansi alle cose dello 
sialo, erano laide le piaghe che avevau bisogno di efltoce rimedio, che 
ad una rcsiaurazione fondamcnlale era meslieri ad essi di allendure, 
a cui non polcrono giammai pervenire o per mancanza di forza, o di 
sagacia, o di Icmpo. Le belle arli, che sono precipuo argomenlo della 
civillà di uno sialo ed allresi le conseguenze della felicità sua, erano 
dunque incile a risorgcic , perchè corrolla sin dalie sue basi era la 
cosliluzionc polilica; ed i principi, che sfurzavansi a rimediarvi, non 
potevano incominciar dalle conseguenze per ollcnere le cause, ma in- 
vece era loro meslieri di rcsliluir dapprima l'ordine del governo, indi 
pensare a proteggere le arli. 

Finalmente la prevalenza della Iclleralura neH'epoca sveva fece si 
che le arli del bello fossero rimaste indietro. Federico II c Manfredi 
llncliè le sorli gli furono .seconde, seguendo le orme dei valorosi loro 
predecessori, avrebbero potuto alle belle arli dare incrcmenlo. Ma e- 
glino piulloslo appliuironsi a favorire la n.iscenle italiana Iclleralura, 
donde ricavarono un vanlo altissimo, siccome fundalori di essa. 

Avvegnaché le condizioni dei leni|ii al progresso delle arli fossero 
negale, non è da credere che la Sicilia sullo gli svevi c gli aragonesi 
fosse giaciuta a lai riguardo nella barbarie e nell' ignoranza ; perebè 

IktU' aellf .Irli Ih .•iicUiti. Viil. I » 
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218 uiìll’aiichitettika saciia sotto gli svkvt e gli auaconesi 
ad Olila delle funesto vicende che agitarono allora i governi ed i po- 
poli, rarchitcllura sacra fu tuttavia esercitala in Sicilia; siccome ne 
abbiamo argomento da ctìifici di poco conto in rapporto alle magni- 
Deenze dell’elà normanna, per sè stessi molto pregevoli. 

Or qual si fu lo stato della nostra architettura dalla morte di Gu- 
glielmo il buono sino alla fine della dominazione aragonese? Nei po- 
chi monumenti religiosi che rimangon di tal epoca è da scorgere ge- 
neralmente la conservazione della forma delle chiese normanno-sicu- 
le, la sontuosità non mai. Il gusto della decorativa decadde con l’arto 
dei musaici; e molta influenza pur vi ebbe la perdita che si fece dei 
musulmani , i quali sommamente vi si eran distinti coi loro arabe- 
schi, coi musaici, e con le maravigliose pendenze. Imperiamo non è da 
credere spenta l’arte musiva in mano dei siciliani fedeli, che I’ avevano 
dai greci ereditala. Ma dove polevan e.ssi esercitarla se non venivan 
chiamali all'opera? L’esercilaron difalli allorquando nel secolo deci- 
moquarlo furono decorate di musaici le tre grandi absidi del duomo 
di Messina; e riuscirono ad infondervi il sentimento deH'arte nazio- 
nale. Neirarchilellura sacra dei tempi svevi si vede talvolta l’influenza 
di un altro artistico carattere, che dell’età normanna fu estraneo, 
e sopra ogni altro prevalse nella decorazione. Risguardando i pro- 
spetti esterni delle chiese nostre del terzodecimo secolo con quelle 
porte e finestre decorate a grandi ventagli frastagliali di ramificazioni, 
con quei fori rotondi che fan l’ufficio di finestre, con quei pilastrini 
sveltissimi che decorano spesso le aperture , più che in sostegno ad 
ornamento, exm archi ogivali adorni di rami di un minutissimo acanto 
vagamente annodato, il quale termina in grandi fiocchi sui vani delle 
porle 0 circoscrive al di sopra uno spazio a foggia di piramide, en- 
tro di cui è qualche immagine, come nella porta del lato meridio- 
nale del duomo di Palermo ; e generalmente paragonando la deco- 
razione dei nostri edifici dell’epoca sveva con quelli della Germania, 
ed i nostri ornali con quelli che ha pubblicato in gran numero Carlo 
HeidelolT da molli edifici del medio evo , settentrionali in gran parte 
c spezialmente alemanni, abbiamo infallibile argomento a sostenere 
che la nostra architettura in Sicilia sotto ì re svevi abbia sentilo l’in- 
fluenza germanica. Sin da quest’epoca vediamo difalti in taluni edi- 
fici sacri e civili delle leggende intagliate nella pietra in caratteri ale- 


Digitized by Google 


LII>HO III. 2H) 

tnanni, siccome nel ventaglio dell’arco d’ Ingresso alla chiesa paroc- 
chìale di s. Martino in Siracusa, e in due lapidi a rombo verso l’e- 
stremità della torre che or fa parte del palazzo dei duchi di Pielra- 
lagliala in Palermo, dove si legge in aratteri tedeschi IHS XPS; e 
similmente in altri luoghi. 

Ed in verità una gran forza di elemento tedesco si scorge con evi- i„nui<nu 

denza nella civiltà nostra sotto il governo degli svevi. Poiché nei loro 
popoli potevano quei re trovar fede, non mai nei siciliani che il giogo 
straniero abborrivano. K noto siccome Arrigo sia entrato in Sicilia 
con un prepotente esercito di suoi alemanni, oltre le due armale di 
Genova e di Pisa; c come gli alemanni, dei quali egli riempi il .suo 
regno, avessero esercitato ogni maniera di violenza sui nostri; talché 
appena la regina Costanza ebbe sola il. governo alla morte del marito 
tutti ne li scacciò da Sicilia. Quando Arrigo ebbe a recarsi in Ger- 
mania per assicurar l’impero al figliuolo Federico, lasciò a governar 
quest’ìsola il vescovo d'Hildeshein, feroce oltremodo e rapace. Ar- 
rigo Marcaldo di Kallìndin fu gran siniscalco dell’ impero, il più sti- 
mato dal re, poiché sovente ne usava siccome strumento della sua fe- 
rocia. L’ordine dei cistercensi , tanto favorito già ai tempi di Rug- 
gero II, siccome propendente per Tancredi venne spogliato per vendetta 
dei monasteri, e questi invece affidati al celebre ordine dei cavalieri 
lentonici, che era stato allora recentemente instituito nel 1 190 dal duca 
Federico di Svevia all’assedio dì Accou; e la Magione di Palermo, pas- 
sala dai cistercensi ai teutonici malgrado le intenzioni del fondatore, fu 
annessa all’ospedale che quei ciivalieri fondato avevano in Tecrasania. 
Dovunque si ravvisa la presenza dei tedeschi , dovunque un legame 
tra la Germania e la Sicilia, che fu micidiale a questa terra, poiché 
non si ebbe confine ad opprimerla ed a saccheggiarla. Cinquanta vet- 
ture da soma cariche di opime spoglie della Sicilia, cioè di vasi d'oro 
e di utensili di ogni maniera tempestali di gemme, trasse con sé Ar- 
rigo in Germania, siccome abbiamo da .Arnaldo de Lubecca; e l’esem- 
pio del principe seguirono certamente ì nobili, i soldati, ed ogni ge- 
nerazione di uomini che venne qui dall’ Alemagna. Tali oppressioni 
e tali vergogne cessarono del tutto sotto il governo di Federico; ma 
non cessò la corrispondenza col germanico impero. Anzi é nolo 
come si voleva stabilire la connessione c la dipendenza del reame 
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(li Sicilia dall' imperio di occidenlc Nel fatto gli scrittori germanici 
di quel tempo facevan chiaro , che allorquando Federico Barbarossa 
aveva data in moglie Costanza figlia del re Ruggero al suo Ogliuolo 
Arrigo, avevagli costei recato in doto il reame di Sicilia, c che crasi que- 
sto riunito all' imperio, da cui era stalo svelto sin dai tempi di Lotario 
imperatore’. Arrigo tentò di congiungere all’ imperio la Sicilia e la 
Puglia con una sua imperiai costituzione del 1 197, e n' ebbe assenso da 
alcuni principi di Germania; ma opponendosi gagliardamente i prin- 
cipi di Sassonia, non diede effetto al suo statuto, sciolse dal giura- 
mento chi aveva assentito’. Nè ebbe luogo sotto Federico, ripugnando 
i principi di Germania nel timore della perpetua assenza dell’ impe- 
ratore, 0 che r impero fosse riputato ereditario siccome il regno di 
Sicilia; riluttando altresi il ponteQce per non sofferire un si potente 
vicino. Quindi Federigo protestò eh era pronto a cedere il reame al 
suo figliuolo Enrico, riserbandosi soltanto, flochc questi non fosse in 
età di governarlo, di confidarne ad altri l’ amministrazione; e ciò per 
non sospettarsi che l’ impero avesse col reame alcun vincolo *. E 
nel 1220 i principi di Germania radunati in Franefort pubblicarono 
una dichiarazione solenne , con cui fermarono che il regno di Sicilia 
non era stato giammai congiunto all’imperio, e che questo nessun 
diritto aveva da vantarvi Nondimeno l’influenza germanica non 

' Ghesoiviii, Considenizioni sopra la storia di Siciliaj lib. I. cap. Vili, nu- 
mero lOÌ). 

.• Anno IISG Fridericus imperalor , missis legatis ad SVillelmum Siciliae 
regna, filinm Rogerii sororem ejus [ilio llenrico desponsare fedi; ac per 
tuie regìium Sidiiae rum durata Apuline principaluqne Capane llenrico regi 
dolis nomine post morte»» a soccro delegalo recipicns, romano imperio re- 
sliluil, quod posi morlcm Lotharii quondam imperaloris, capto papa Inno- 
centio, regioque nomine ab co cjclorto. Imperio ablatum fueral. Otiio.vis de 
s. Biasio, Clironirnn, cap. .V.WIII, apud S. R. I. tom. VI, pag. 883. 

’ Consta, imper. apinl Goldastue, tom. I, pag. 281. Srauvie-s, Sijntagm. ju~ 
ris I uM. gerin. cap. I, mini. 3, pag. 2G7. 

* In (liploin. ami. 1213, aprnl Lt.nGivE, Cod. Hai. dipi. pag. 8(iG. 

’ Hoc praesens scriptum inde fieri fecimus , noslrorum sigillorum nomine 
roboratum, super omnibus pricilegiis ab ipso rege uiqne nane sibi dolis et 
eliam adirne dandis, lam super facto imperii, quam super facto regni Sici- 
liae, ita quod imperium niliil rum diclo regno Itabeal unionis, tei alicajue 
jurisdictionis in ipso. Dipi. ann. 1220, apml ti'ainicn, pag. 87i. 
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cessò fra noi; poiché Federico non rinunziò mai di fallo al regno, che 
egli appellava eredità preziosa; e molta esservi doveva la frequenza 
dei tedeschi , i quali dal loro clima sellentrionale facilinenlo passa- 
vano sotto il nostro cielo cosi bello, cosi splendido, cosi in pace. 

Trovando in tal guisa tanta' corrispondenza dell’ isola nostra con 
r Alemagna sotto il governo della casa di Svevia, abblain di leggieri 
la cagione perchè l'arte abbia sentito in quei tempi influenza Icde.sca. 

Dai goti, del pari che il gallico stile, procede 41 tedesco, in cui prc- 

valse altresì l’ogiva. Giuseppe Fischer, che nel 1817 stampò in Am- !''i‘'*''‘ 
biirgo un libro sui .ìfoiiumciili di architettura e scultura del medio ero 
nell’impero austriaco, sliidiòssi a lult’uomodi rivendicare ai tedeschi 
l’origine vera deU’archilettura nazionale in Germania, mostrando con 
le idee del Malici e del Muratori che i goti non ebbero giammai arte 
ne artisti, e che le volte di sesto acuto c tulli i magnifici edilìzi del 
medio evo sono espressamente di architettura alemanna, la quale, lio- 
rila nei secoli undccimo c duodecimo, servi di esemplare c di tipo a 
tutti i popoli dell’Europa e si mantenne sino alio scorcio del quin- 
todecimo secolo. Ma egli non avverti, che mentre 1 goti oltre il Da- 
nubio conoscevano archilelliira e scultura ed ergevano templi e sta- 
tue a Zamolxi ed a Deccneo, i germani ai tempi di Tacilo non ave- 
vano alcuna nozione di architettura , cosicché nè i cementi pre[iarar 
sapevano, nè fabbricar tegole o mattoni , nè dare alcuna forma alla 
materia, nè abbellire in alcuna guisa i loro abituri di legname; laonde 
ne scrisse Tacilo : ad omnia utuntur informi , dira spcciem ani de- 
lectationcm '. Sotto la gotica invasione si propagò in Germania una 

' li'ullu) germanorum popiiti» urbe» habitari talis iiolum fsl; ne poli qiii- 
dem inier se junclas sedes. Coluni discreti ac diversi, ut fons. ut campus , 
ut neinus placuit. Yicos ineant non in nostrum morein romiej-is et rohaeren- 
tibus uedifteiis: suam guisgue domum spallo circumdut, sire adrersus casus 
ignis remedinm, sire inscitia aedificandi, ne caementornin giiidcm npnd il- 
tos uut teguturum usus. Materia ad omnia utuntur informi, et citra spcciem 
ant delectationem. Quaedam loca ditigentim illinunt terrà ita pura ac splen- 
dente, ut picluram ac lineamenla colomm imilelnr. Solent et subicrranens 
specus operire, eosgue multo insuper fimo oneranl, suIJugium bicmi et rere- 
plarulam frugibus : quia rigor em frigonim ejusmodi locis molliuni : et si 
quando hoslis adrenii, aperta popuiatur; abdita aiilem et defassa, aut igne- 
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architcllura; c non può negarsi ch’eblie dai goli origine, perchè nes- 
sun’allra gente nc fu capace, ed i germani non la conobbero che al- 
lora. Or vedendo adoperala l’ogiva in quest' archilelliira, del pari che 
in quella della Gallia gotica, abbiam forte argomento a sostenere che 
i goti l’avessero usata dalla loro architettura oltredanubiana, c nella 
Gallia e ncila Germania introdotta. È perù da por mente a ciò che 
si raccoglie dalla Geometria di Alberto Durer, cioè che il gotico stile 
fu nella Germania bizzarramente arricchito nella parte decorativa , e 
che l'archileltura gotico-teutonica, la quale apparve da principio libera 
ed indipendente da limitate proporzioni di membri, di figure c di pra- 
tili, più tardi accettò l’uso delle basi e dei capitelli delle colonne, ad 
imitazione delle fabbriche romane. Ecco al par della Gallia la riu- 
nione del gotico stile, che fu qui gotico-tedesco, e del romancse, donde 
poi venne 1’ architettura propriamente alemanna in mano di artefici 
tedeschi. E sorse in tal guisa la celebre cattedrale di Colonia con le 
sue ogive c con le sue gotiche elevazioni, fabbricata da tedeschi ar- 
tefici, alcuni dei quali son nominali dal signor Boisserrce, che illu- 
strolla diligentemente. EH’ è un sublime esempio di queirarchitellu- 
ra, la quale dominò parimente in altre cattedrali dì Germania sòrte 
nel medio evo; quelle a preferenza di Slraburgo, di Basilea, di Bam- 
berga, nelle quali campeggia questo stile germano-gotico che sì pro- 
pagò rapidamente in Inghilterra, dove ancora il gallico si conobbe. 

Facile fu in Sicilia una modificazione decorativa dallo stile gallico, 
già introdotto dai normanni, allo stile tedesco; poiché l’uno e l’altro 
derivanti da unico principio, qual si fu il gotico, ed entrambi uni- 
ficati dall’elemento romano, c solo fra di loro diversi per uno spe- 
ciale carattere di decorazione. 

L'arte però in Sicilia aveva per fermo acquistalo nazionalità mag- 
giore di che pria mancava; e* troviamo già siciliani sostenere le su- 
preme cariche artistiche nel tempo dell’ imperaior Federico. Quindi 
non è da sospettare che qui abbia avuto parte taluna frazione di 
quelle confraternite della ba.«sa e dell’alta Alemagna, specie di logge 
dì franchi muratori, in cui le regole e le pratiche deH’arle s’ insegna- 

ronJiir, aii< co ip»o fallimi, quoti quitcri-iula timi. Tiieilus. Ite siili, moribu», 
et populis Germaiiiae, J XVI. 
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vano c si Irasmellovaiio secrelamenle. Molli ila (iue.ste compagnie 
furono chiamali a Milano per ergervi il duomo ed eseguirvi gl’im- 
porUanli lavori intrapresi sollo Galeazzo Visconli, ed a Firenze, a Spo- 
lelo, a Pisa, a Siena, ad Orvieto, ad Assisi, a Roma, a Napoli, dove 
molli edifizi furono da loro direni nei secoli decimolerzo e decimo- 
quarto. Ma generalmente in Sicilia l'arte si conservò figliuola dei pro- 
pri principi!, e serbò quella primitiva imponenza che sin frai nor- 
manni aveva dispiegalo in mano di artefici per lo piu nazionali. Ma 
siccome il gusto tedesco si era per tutta quasi la penisola dilTuso, 
ancor qui penetrò facilmenic. E sebbene il governo si valesse piut- 
tosto dei nostri che degli stranieri, in tal guisa che un Riccardo da 
Lcntini era prevosto agli edifici nell’epoca di Federico lo svevo, non 
mancavaii certo però di venir fra noi degli alemanni , ne dei nostri 
andare in Germania nelle escursioni dell’ imperatore che in grande 
stima gli aveva , c comunicarsi in lai guisa I’ un gusto con 1’ altro. 
Quasi indispensabile c in un governo dipendente da un solo principe 
una siffatta relazione di idee e di principi!, clic si l>enc non valgano 
ad offendere il carattere nazionale di due popoli , vi lasciano però 
evidente il segnale della corrispondenza avuta. 

Tralliam prima deirarchilcltura religiosa in questo tempo, che sol 
ne conserva poche ed incerte memorie, e mostra quanto di gran lunga 
diverse siano state le condizioni dell’ arie che fu dai normanni do- 
minata. 

La chiesa di cui si ha piu rimota notizia nei tempi svevi in Si- 
cilia è quella di s. Antonio abate in Palermo, che occupa uno spazio 
contiguo alla famosa torre Kiraccnica d’ispezione che fu battezzala di 
Baych dagl’impostori. Si hanno evidenti memorie delia sua esistenza 
nel lerzodecimo secolo , e si sa ivi trasferita la giurisdizione paro- 
chiale dalla chiesa di s. Cataldo, per le autorità del Pirrì, del Mongitore, 
dal Lello c dell’lnvcgcs Ma non si conosce l'epoc;i precisa della sua 

' PiBRi, ficUUi sacra; hi ecct. I‘an<irin. piig. 22t. I.ii.io, Hhl. ilAta 
chiesa (li Vonrcale, iBH’unila ('ilizimie, p. II, pag. 23. I.ukgi>, l‘alcrmo nohilc, 
pag. Sta. .Scrivi' Francesco lìiiroiiio nella Cronaca di l’alcrmo pag. .aO, sicco- 
me nel I2.'i7 a IS aprile una colale Eiiifania figlinola ili Rarlolumcn Valuinu o 
moglie ili llcrnarilo ili galena fra alqnanic chiesi' ili Palermo isliluilc creili dei 
suoi beni per suo IcsIameiUo nomina la (larocclnn di s. .\nlonio per ijuallio 
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fondazione, quanto sia stala anteriore. Ebbe forse la chiesa di s. An- 
tonio trasferita la giurisdizione tosto che la fabbrica ne fu terminala? 
Ovvero stelle prima senza tal diritto sin dai tempi normanni? Nel 
totale difetto di documenti nulla di certo si può asserire. Ma in os- 
servare che tra il 1302 ed il 1313 Giovanni e Manfredi Chiaramonle 
contribuirono alla fabbrica del campanile come si rileva dalle loro 
armi scolpite Insieme con quelle del senato nell’ Occidental prospetto o 
con gli stemmi di casa aragonese nel prospetto che guarda mezzodi, 
si può fondar congettura, che la chiesa non sia di epoca assai ante- 
riore al 1220, perchè non ancor terminala nelle sue parti esterne, 
siccome si era il campanile. 11 che altresì è da rilevarsi dal prospetto 
esterno, il quale risente la decorazione tedesca, con tre porte d'in- 
gresso a sesto acuto, delle quali la maggiore centrale è decorata a tra- 
fori nel ventaglio che occupa il vertice del suo vano, con un rosone 
anch’esso a trafori nella parte superiore del prospetto sulla porla cen- 
tralo; aprendosi poi su quelle dei lati duo aguzze finestre graziosa- 
mente decorale secondo il gusto dell' epoca, e terminando il prospetto 
una cornice semplicissima e senza fregio. Il quale edificio nella sua 
stessa piccolezza ci fa sovvenire con quelle sue anguste finestre, con 
quei trafori, e con quel rosone, di quello deU’anlico palazzo di città 
a Nuremberg, conservalo in disegno da Jost Ammon ed ora ripro- 
dotto da HeidclolT ’, la di cui primitiva costruzione fu dal 1332 al 
1340 al tempo dell’ imperatore Malhias; ma fu indi restauralo nel cin- 
quecento, poi demolito, e ricostruito dal IGI6 al 1619 a stile toscano. 


tcrl alt'anno, dn applicarsi ai rullo divino. In un testamento di Giacomo Crasso 
milanese, fallo per mano di Alberto notaio di Palermo a 3 dicembre 1207, o 
che si conserva nell'a rchivio della Magione, si legge un legato: Proceàtioni ec- 
clexiae ». Antonii larrtium auri unum. In un altro testamento che si conserva 
neirarcliivio medesimo Icggcsi che nel 1269 a 19 ottobre Benedetta moglie di 
Pellegrinu Grillo legò: Antonio lareno» duo». E siniiglianic legato fu fatto 

nel leslnmi'nlo di Pellegrino Grillo, csislentc pure nel detto archivio, rogalo da 
nolar Giovanni di f.useiira a 1 dicembre 1238. BIosgitore, Storia delle chiete 
di Pidmiio . — Paroerhie e spedali, pag. 10 , BIS della biblioteca comunale 
di Piilcrmo. 

’ l.vvECES, Carlaijine siciliana, Palermo lllal, lib. Il, «ip. VI, pag. 209 e 173. 

’ IlEiDELorr, Vie ornamentili de» millelaller», òunibcrg, hert.WIII, pialle G. 
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La pianla della chiesa di s. Antonio abate ò a croce greca, simi- 
lissima a quella dell’ Ammiraglio, tolte le aggiunto che appresso l’am- 
pliarono. La forma intera è quella di un quadrilatero, con quattro 
colonne nel mezzo, sulle quali poggiano altrettanti archi acuti in cor- 
rispondenza fra loro, formando in mezzo un quadralo, su cui si erge 
una cupola di trasformazione per mezzo di quattro nicchie angolari. 

Or taluno dei nostri scrittori nota che la cupola sia stala costruita 
nel 1536: ma di ciò però è a dubitarsi forte, perchè questa cupola, 
sebbene riformata da posteriori restauri, conserva mirabilmente il ca- 
rattere della sua antichità , corrispondendo nella forma e nella tra- 
sformazione del quadralo con quante cupole si eressero nello chiese 
normanno-siculo, siccome alla Cappella palatina, a santa Maria del- 
r Ammiraglio, a s. Cataldo, a s. Giovanni degli Eremiti, c fin nella 
vetusta cappella di santa Oliva della confraternilà dei sartori dentro 
ratinale chiesa di s. Francesco di Paola in Palermo, ed in molli al- 
tri luoghi. Oltre di che la cupola essendo un espresso carattere del- 
rarchilellura greco-moderna, non è da credere che una chiesa, fab- 
bricata a croce greca, senza ragione alcuna ne sia stala priva. Intanto 
sulle quattro colonne centrali si svolgono altresì otto archi minori , 
congiungendo il corpo medio alle pareli della chiesa e formando le ali 
laterali. Il santuario , che si eleva per un gradino sul resto della 
chiesa, comprende i tre consueti emicicli, dei quali il medio esser 
dovette in tempi posteriori amplialo per lo spazio del coro. Ignorando 
però l'origine precisa di questa chiesa , ignoriamo parimente la ca- 
gione delia sua struttura in tal forma. 

Era Tanno 1221 giusta il Vadingo ' c la famiglia del poverello di <i.h 

Assisi, già stabilita in Palermo vivente il santo istitutore, vi fondava 
il primo convento presso le mura. Questa prima e poverissima fon- 
dazione veniva però contrastala da un’acre guerra mossa contro i frali 
da una mano di ecclesiastici, che eretici li spacciavano, c da un buon 
numero di saraceni che rimaneva tuttavia in Palermo ’. Fu allora 

' Yaui.ico, Ih ami. minorum. un. 12i4, n. 43, piig. 32C. I'e™ Ribulphi d€ 
Tossic.VA.vo, l)c origine teraji/i. religioni», lib. Il, pag. 281. Piriu. .Sici/ia ««- 
rra; in noi. eccl. panorm. pag. 218. 

’ Movgitorr, Storia delle chiese di Palermo. — Chiese e case dei regolari 
l«arlc I, Tol. 4G1. della bibliulcca del comune. 

tifUe Biitr Arii in SkUUt, Voi. I. >9 
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abbnllula la fabbrica già iniziata del convento, scacciali fuor di città 
i monaci; i quali, al vedersi privi di ricovero o di alimenti, passa- 
rono in Italia, o presentatisi in Viterbo al ponleQce Gregorio IX, ne 
ottennero un breve (22 novembre 1233), diretto a Landone arcive- 
scovo di Messina e trascritto dal Mongilore, ordinando che il con- 
vento si riedificasse. Ritornali i monaci, e favoriti dall’arci vescovo di 
Messina (poiché Berardo Caslaga arcivescovo di Palermo era allora 
fuor di Sicilia, secondo Riccardo da san Germano, ad accompagnare 
l’imperalor Federico in Germania, e fu lascialo vicario d’Italia con 
l’arcivescovo di Capna, col conto Tommaso d’ Aquino e con Enrico 
di Morra maestro giustizierò) iniziarono senza contrasto un nuovo 
convento, che allora corrispondeva presso le mora, giusta l’antica for- 
ma della città, contiguo ad una torre già costruita nel 1039 da Ma- 
niaco comandante deH’escrcilo di Pafiagone imperalor greco, che fu 
poi convertila in campanile. L’ imperalor Federico avendo però inteso 
che il breve pontificio, non da lui approvalo giusta i diritti della Ic- 
gazia apostolica, aveva avuto il suo elicilo, e che i monaci erano ri- 
tornali e le fabbriche progredite, scrisse da Celano (13 aprile 1239)* 
impedendo espressamente la continuazione dell' edificio del convento, 
ordinando che si abbattessero le fabbriche incominciale, confiscandone 
i beni. Ma allorquando capitò in Palermo nel 1233 un frale Ruffino 
da Piacenza, cappellano del pontefice Alessandro IV, penilenziero apo- 
stolico e vicario generale in Sicilia per alTari di sialo, ì francescani 
impetrarono da lui la restituzione dei loro beni e la riedificazione del 
convento, e della chiesa *, la quale fu in seguito variamente ampliata 
da non potersene piu ravvisare la primitiva architettura. 

Sospettano taluni , che ne siano avanzo le tre cappelle del lato 
dov’é la porla meridionale, costruita a spese della città, quindi 
ve n'6 app sto lo stemma. Ma ella è opinione di altri, che la chiesa 


' Qucsiii Ipllcra esiste nel registro della regia iccea di ?iqpuli, nuin. 1239, 
pag. 99. Cassizzaiio , De rcUgioue paHormiUtiia , MS della bihiiolcca del co- 
mune di Pnierino. I.vveges, l'alermo twhile, pag. 390. Mu.VGiTone, MS cil. Tot. i73. 

‘ Ciò si ricava da uno strumento che si conserva iicir archivio del convento 
medesimo, con sigillo in cera rossa , Irascrillu intero dal Caimizzaro, MS cil. 
fui. 381, dal .Vonj/Uure, MS cil. Tot. 471, c dati' Inteyes, Dui. nob. pag. 001. 
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priiniliva si sia compresa nello spazio che corre dalla porla maggiore 
sino alla metà dell’ attuai chiosa, alTermnndo dì avervi scorto nel pa- 
vimento lo stemma degli angioini , qual si è il giglio, perchè sotto 
Carlo d’ Angiò si ebbe quella l’ intero suo perfezionamento. Ma la 
porla centrale, che sola conserva intatta la sua antichità, fu costruita 
per opera dei signori Chiaramonle c degli Abbatelli, siccome rilevasi 
dalle armi della famiglia Chiaramonle ivi scolpile e da un marmo 
al Iato destro della porla , in cui si vede scullo un grifo rampante 
— stemma della famìglia Abbatelli — con la i.scrìzinue contemporanea: 

s. Dino Abbatelli 

E CBONSORTI MCCCIl 
A dì XVIII DI SET 
TEMBRE. 

L'ampio vano della porla è fiancheggialo da otto colonnine di bianco 
marmo, sulle quali si svolgo elegante l'archivolto ogivale con grandi 
modanature decoralo a zig-zag, con un cfTello mirabile. I.e otto co- 
lonnine appartener dovettero a qualche edificio musulmano^ perchè in 
una di esse, oltre la consueta invocazione che gli arabi anche adope- 
rarono dopo la conquista, si legge la loro professione di fede: « Non è 
Dio se non Dio; Maometto apostolo di Dio.n 

Di qualche anno anteriore a quello di Palermo fu il convento dei 
francescani in Messina. Poiché sin dai primi tempi del loro inslituto 
i frati minori dimorarono in quella città nel borgo di s. Leone. Ed 
allorquando sotto il ponleficato di Gregorio IX ottennero un podere 
lungo il torrente della Boccetta fuori le antiche mura della città, vi 
edificarono per allora un ospizio ed un oratorio, ìndi nei 1251 il con- 
vento e la chie.sa *; la quale, sebbene sia stala devastata da insani ri- 
slauri nel 1721, sostituito il pieno centro al sesto acuto degli archi, 
aggiunta una brulla cornice, annientalo generalmente il prisco con- 
cetto, conserva tuttavìa evidentissima la pianta a croce Ialina, e ncl- 
resterno la porla laterale e qualche vestigio di antica struttura. 

' t^AiPCRi, Iconoloijia di Varia Viìrgin'^, Idi, pag. 173. I.» Fabi.'ia, 
Messina ed i suoi monumenti. 
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Conlcmporancmenle aH’ordinc doi frali minori, Domenico Gusmaii 
illuslre casligliano inlrodussc il novello ordine dei prcdicalori, desti- 
nalo alla scienza divina ed all'aposlolalo. Qiiesfordinc fu stabililo in 
Pa!ernio(l2l6) ' virente ancora il fondalorc; poiché adunatosi in Ron>a 
sotto Innocenzo IH nd 1215 il concilio lalcranese contro gli albigesi, 
od ivi intervenuti Berardo Caslaga arcivescovo di Palermo siccome 
nunzio deir impcralor Federico II re di Sicilia, e san Domenico sic- 
come teologo di Fulcone vescovo di Tolosa, fu agevole ad entrambi 
il trovar modo di propagare in Sicilia il novello ordine dei prcdica- 
lori; allcsocltó l'arcivescovo bramava quell' istituto siccome utilissimo 
al suo gregge, piacerà al fondalorc il diffonderlo. Infatti nell'anno se- 
guente i frali i>rcdicalori vennero in Palermo e furono accolli dai teu- 
tonici nella sacra Magione, affidalo foro il culto della chiesa in fa- 
coltà del pontificio breve di Onorio III, che ad essi accordava il privi- 
legio di poter valersi degl’individui di qualunque ordine religioso pel 
servizio delle chiese loro, senza che potessero opporsi i rispettivi su- 
periori. Stabilirono fn seguilo i frali il primo convento nel rnona- 
slcro di san Matteo nel Cassa ro , che sin dal 1088 era appartenuto 
alle monaclic basiliane; ma trasferitesi queste nel monaslero del Sal- 
vatore, era rimasto in abbandono. Ivi consliluirono nel f2.3t il tri- 
bunale d’inquisizione, primo in Sicilia. Mularon silo nel 1.300, trii- 
sfercndosi nel luogo dove oggi sono, che allor corrispondeva fuori la 
città vecchia. Quivi eressero un sontuoso convento cil una chiesa di 
mezzana grandezza, ma di quella più granile che in san Matteo ave- 
van lascialo. Essa però non rimase-, perché nel secolo XVI ve no fu 
cdilìcala nn’altra assai più magnifica , alla quale dipoi fu sostituita 
l’amplissima chiesa attuale, di cui posò l.i prima pietra il cardinale 
Gianneltino Doria arcivescovo di Palermo (2 febbraro itUO). 

Or deH’anlico convento rimane un chiostro di figura rettangolare, 
il quale nei suoi lati maggiori aveva quattordici archetti di sesto acu- 


' CAS.vza*iR>, .MS Dereliijione pamnnilana, pag. 552. Puuu, Sicilia sarra; 
inifol. eecl. panorm. png. 218. I.vveces, App. del Palermo sacro, png. 45. 
Nu.vcitorc, Cinese e case dei regolari, parie I, MS cìl. pag. 34t) c scg. Itw- 
IA.VI, De aedifiealiono. Paiwrmi, MS della bitdioteen del convento dei domeni- 
cani in Palermo. 
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lo , ricorrenti sopra venlisei colonnino di marmo bianco geminate. 
Ormai però non rimano che un solo dei lati maggiori nella primitiva 
architettura, essendo stale nell'altro sostituite grandi colonne di mar- 
mo bigio con archi a pieno centro. Ciascuno poi dei lati minori ha 
dieci archetti, sostenuti da diciollo colonnine, oltre un gruppo di quat- 
tro che formavasi negli angoli, ora per maggiore solidità rivestilo di 
pietra. Le colonnine si ergono sopra un plinto abbastanza elevato, 
bizzarramente intrecciate a cordone in varie guise, c coi capitelli va- 
riamente adorni di foglie e di rami , ed in alcuno le armi della fa- 
miglia Chiaramente , la quale sappiamo da Inveges ' che concorse 
alla fabbrica di questo chiostro. Nel mezzo era una fonte, siccome in 
tulli i chiostri antichi, e vi durava sino ai giorni del Mongilore; ma 
ora vi sta in sua vece una piccola statua della Vergine, scultura della 
One del secolo XVI. Abbiamo poi dal Mongitore *, che le mura dei 
portici attorno al chiostro erano decorale di preziosi affreschi rappre- 
sentanti varie visioni dell'Apocalisse e molle immagini dei santi del- 
l'ordine domenicano; vi si leggeva l’iscrizione: Hoc opus fedi fr. A’i- 
colaus Spalletta de Caccabo ovd. pra’d. anno Dui MDXXVf. XVI men- 
sis martii. Ma ora indarno l'amalore delle arti nostre bramerà di ve- 
dere gli affreschi del frate di Caccamo, poiché vandalicamente fu dato 
il bianco alle mura. 

Comunità di eremiti senza regola, o con una regola qualunque che 
attribuivano a s. Agostino , si propagavano nel XII secolo da ogni 
banda. Il pontclìcc Innocenzo IV, mal soffrendo quest’ an-archia reli- 
giosa, e « non volendo lasciare che costoro errassero secondo i loro 
desideri, come pecore senza pastore», ordinò loro nel di riu- 
nirsi in un sol corpo, abbracciando la regola data da s. Agostino a 
certe religiose d’Ippona, che è la CCXI dell’edizione dei benedettini. 
Rinnovò con maggiore energia il comando nel 1252; ma la riunione 
non ebbe totale effetto prima del 1236. Or si ha contezza ’ che non 
guari dopo gli agostiniani fondarono in Palermo il primo loro con- 

' lavECES, CarUujine sicitiana, pag. 173 c 209. 

* Moicitore, MS cil. pag. 391. 

’ I.ireGES , Palermo nobile, pag. 750. Kriier.i , Alphab. awjutlin. Ioni. Il, 
pag. 290. Ghaziaai, Anaslasi» atujiuUniantt. Pibhi, Sic. sacra, in Hot. ecd. pan. 
pag. 219. Conslitiil. ord. aeremil. augiutin., Ilomao I6i9, pari. HI, cap. IV. 
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vento di Sicilia , ed ebbero la chiesa dei ss. Dionigi ed Eleatcrio , 
protettori della nazione francese, siccome fondala regnando Carlo di 
Angiò sopra un’antica chiesuola normanna dedicala a s. Nicola ed ap- 
partenente alla famiglia Majda Non resta perù alcun vestigio dell’an- 
tica architettura dell’interno, perche nel 1506 e dopo fu tutta rifor- 
mata per opera di Giorgio Bracco nobile palermitano; indi quasi ri- 
costruita nel 1672 e adorna degli stucchi del Serpolta. Rimane perù 
quasi intero il prospetto esterno , il quale fu fallo nei primordi del 
quarlodccimo secolo a spese dello famiglie Sclafani e Chiaramente , 
delle quali vi sono perciò apposti gli stemmi. È costruito di pie- 
tre riquadrale, ed ii tempo I’ ha colorito di quella tinta cupa aurea 
che tanto decora gli antichi editici. Un corpo un poco sporgente com- 
prende il vano ogivale dell’unica porla d’ingresso; decoralo da otto 
sveltissime colonnette di pietra, quattro per ciascun lato poggianti 

• sopra un plinto, sulle quali ricorre una fascia a foglie di acanto che 

fa insieme ufticio di capitelli, svolgendosi di sopra con modanature 
variamente decorate ad intaglio l’archivolto del vano d'ingresso. Cor- 
risponde nel muro sopra il vertice dcU’arco un bellissimo rosone cir- 
colare, dal di cui centro partono a guisa di raggi colonnine di mar- 
mo bianco , che danno luogo ad archetti che fra di loro s’ interse- 
cano con mirabile eleganza. Termina il prospetto con una fascia, su 
cui si erge il frontone, il quale comprejide una nicchia a pieno cen- 
tro con un bel fregio all’ intorno, già destinala per qualche immagine 
scolpita 0 dipinta, di cui non resta più vestigio. 

_ Ciù clic non dovettero al governo in quest’epoca le belle arti lo 

llililù drl ^ ^ ^ 

monachisinoclavcllero dunquc ai frali, i quali conservarono coi loro mezzi e col 
loro esempio un raggio dell’antica magniflcenza, debole per fermo, ma 
in mezzo a vicende tanto terribili maraviglioso. Colla santità delie loro 
inslituzioni e coi vantaggi da loro recali alla travagliala socielii co- 
stringevano i grandi del secolo ad erigere conventi e chiese, c quindi 
indiretlamenlo ad attivare l’ architettura religiosa. E sovente gli ar- 
chitetti erano i frati stessi , nei quali con lo spirito di devozione e 
di bencticenza floriva il sentimento del bello nella sua spirituale ori- 


' Riera, Oc relig. Siciliae sub Collis, MS cit. dal Mu.vgitoiie, Chiese e. rase 
ilei regolari, MS. dotta bililiulccn del comune in Palermo. 
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gine. Mentre il mondo contendeva acerbamente e si bagnava di san- 
gue, Francesco di Assisi inculcava ai suoi; « Annunziato la pace a 
tutti; ma abbiatela nel cuore come nella bocca , anzi più. Non por- 
gete ocasione di collera o di scandalo, ma colla vostra m.ansuctudine 
fate che ognuno inclini alla bontà, alla pace, alla concordia. Noi siamo 
chiamati per guarire i feriti e richiamare gli erranti; e molli vi sem- 
breranno figli del diavolo, che saranno un giorno figli di Gesù. » E 
queste voci sublimi che coll'ardore della carità predicavan la pace, 
non poco influivano a sollevare gli animi dalla universale corruttela, 
a restituire nella sua forza lo spirito del cristianesimo, a rivolgere in 
cotal guisa la forza, non ad offendere il simile, ma a frenar l’impelo 
delle passioni. E tutto ciò influiva suH'arte religiosa, che non potendo 
allignare tra il decadimento della morale ed il disordine dello stato, 
si sarebbe immersa in un sonno assai più profondo di quello in cui 
giacque. L'arte cristiana non poteva mentire a sè stessa; e mentre l’arte 
greca aveva avuto per suo elemento la bellezza sensibile e I' arte ro- 
mana la severità e la magnificenza dall' idea perenne dell' imperio, il 
cristianesimo aveva sculto nell'arte l'idea dell' infinito che vi si ac- 
coglie. Dunque l’arte cristiana non doveva risplendere in mezzo alla 
corruzione della società, siccome l’arte dei greci ; nè poteva progre- 
dire in mezzo alla violenza ed alla forza, siccome l’arte che fu pro- 
pria dei romani. II cristianesimo ha le sue stabili fondamenta sulla 
morale e sulla pace dello spirilo; e l’ arte cristiana , per apparire in 
tutta la sua perfezione, abbisogna di morale e di pace. I frati, predi- 
cando questa ed inculcando la morale , non che con le parole ma 
con esempio severo, temperavano la corruttela dei costumi, esercitando 
somma influenza sul popolo, perchè con esso dividevano il pane quo- 
tidiano; quindi, se non polevan rendere in pace il mondo, si attira- 
vano il rispetto dei potenti e spesso ne mitigavano l’orgoglio. Ecco 
con quai mezzi indiretti, ma costanti, conservaron essi Farle cristiana 
nell'epoca di cui parliamo, evitandone la totale decadenza. 

In questi tempi ebbe però incremento una città del Valdemone. La 
regia magnificenza più che in ogni altro luogo vi prevalse, poiché fu 
la dimora prediletta dei principi aragonesi per la fortezza del silo o 
la salubrità deH’aere. Quindi si fé celebre per numeroso poimlo e per 
la nobiltà delle famiglie che da ogni parte vi trassero e vi fermarono 


Rniidazzo »ts 
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Stanza. Tale si fu Randazzo, città fabbricala alle radici settentrionali 
deirElna sulle rovine dell'antica Trinacia, in un terreno lievemente 
declive presso alle sponde del fiume Onobala. La celebrità dei suoi 
vanti ha principio sin dall’ epoca del re Pietro d' Aragona, quando 
dall' Africa dove trovavasi fece passaggio in Sicilia. Poiché appena co- 
ronatosi in Palermo (10 agosto 1282), venne subitamente in Randazzo 
(8 settembre), dove stabili il suo campo per soccorrer Messina, ch’era 
assediala dall’angioino onde sin’ora si appella campo del re quella 
contrada circa un miglio fuori di Randazzo verso oriente, dove il re 
Pietro fece accampare il suo esercito; e sulla porla orientale e sull’oc- 
cidentale di questa città furono collocati gli stemmi della dinastia ara- 
gonese, ed una iscrizione in memoria di quell’avvenimento, che ri- 
maneva sino alla metà del secolo scorso *. D’allora adunque Randazzo 
cominciò ad avere importanza tra lo città di Sicilia fedeli alla coro- 
na. E sotto Federico li aragonese, mentre asprissime guerre insan- 
guinavano la Sicilia, venuto il re in Messina, eh’ era più di ogni al- 
tra città molestata dalle truppe nemiche, e veduto non essere age- 
vol cosa di soccorrere per la grande scarsezza non solo il numeroso 

' Viium, létorie fiorenline, Milano 1802, cnp. LXVIII e scg. pag. 129 n 132. 
Casoso, Memorie i»torie^e di Sicilia, Palermo 1710, voi. II, pag. 13. 

* Quest’ iscrizione, esistente già nella porla di san Martino in Randazzo, era 
divenuta quasi iilegibile allorquando ne fu divelta nel 1733, nell' occasione che 
quella porla fu restaurala. Essa però non si è perduta, perché Irovosscne co- 
pia nel MS di Pietro Di Siasi citalo dal Paimari, Storia di Randazzo, voi. II, 
pag. 153, MS della biblioteca del comune di Palermo; e noi qui ci facciam pre- 
gio di riportarla, sebbene per la sua ordinala elocuzione 6 a dubitar mollo se 
sia contemporanea: 

D. u. ■. 

PrVIIO ai ArAGOSIAK REGItCS SICIUAF. miRo. 

S. P. Q. TR. 
r. A. RCCLXXXII 
sesATORiais 

Petro Spatafura baruse Jaciiii 
Dajiia.vu Spatafora rarose Spasiusis 
Nicolao de Astiociiia ex BARosiRi's Capicii 
lo Masfredu PuLuemso baruse Turturiciii 
FraACISCO llunODEI BARUSE MaLECTI 
CuRRALDO I.ASCEA II «ROSE SiSACRAE 
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presidio ma intero il popolo, fu persuaso da gran parte dei cittadini 
ad abbandonare per qualche tempo il paese e a ritirarsi in Randaz- 
zo Donde molte illustri famiglie di Messina colà si trapiantarono; 
e viepiù popolosa e ricca quella città divenne R quando gli affari 
del regno furon composti, il re Federico II, invaghito dalla purezza 
dell’ aere e dalla dolce temperatura di quella terra nei mesi estivi , 
colà in ricreamento dello spirito si riduceva con la regina c con la 
regai famiglia nei quattro mesi di state; e con decreto del IO feb- 
braro del 1303 ordinò che tutti i baroni del regno ivi il seguitas- 
sero. Colà nacque difatti nel 1312 l'infante Guglielmo, il quale, se- 
condo l'ab. Amico fu nominato primo duca di Randazzo verso il 
1320; e sin d’allora toccò quel titolo agl'infanti dei re di Sicilia. 

In seguito Pietro li di Aragona confermò alla città i suoi antichi 
privilegi. La vedova regina Elisabetta, unitamente al piccolo re Lu- 
dovico ed all’ infante Federico, che poi fu anche re in un’epoca tre- 
menda di guerre intestine , ebbe in Randazzo per parecchi anni ri- 
fugio, cosi disponendo il duca Giovanni, siccome tutore ed ammini- 
stratore del regno. Indi statui Ludovico, non doversi quella città di- 
smembrare dal regio demanio ; e Federico III fratello di lui eblw 
dai randazzesi valevole difesa , e nella loro città fece dimora con la 
moglie Costanza. Ivi alla morte del re Federico e della regina fu sol- 
lecito Artale Aragona, balio e curatore dell’ infante Maria , a convo- 
care in nome di lei il generai parlamento del regno , onde consti- 
tuìrne la successione al governo di Sicilia. E lìnalmeiilu Martino e la 
regina Maria di grandi largizioni e privilegi quella città arricchirono, 
tutte confermandone le vetuste inimuuilà; e dopo celebrata la coro- 
nazione vollero di loro presenza onorarla, dove a molti ribelli baroni 
perdonarono, e convocarono alla loro presenza generai parlauiento, per 

' Cam'so, Uemoric is/onV/jc di Sicilia, voi. cil. Ploiari, MS cil. voi. Il, pa- 
gina IC6. 

* In quella orrasione passarono «In Messina in Kamlar.ro le faniiglic Romeo, 
Culonnu-ltoninno, l.anria, Ualsanio, Sollinia, Ba.vilirù, llonanno, Ginnla, Parrau 
ctl altre, delle quali rimangono avanzi dei palagi in Randazzo , ovvero scpol- 
lurc gentilizie nelle diiose. 

* Anco, Dizionario topografico dcUa Sicilia Irad. e contili, da 0. Di Marzo. 
Pai. I8a7, voi. II, pag. 4li. 

tìtUc BvUf Arti in SicUUt, Vul. I- 
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sislemaro le cose del regno; ed un altro poi vi si tenne nel Hti 
dai vice-gerenti di Ferdinando di Castiglia, in cui due prammatiche 
si statuirono 

Quanta importanza abbia avuto questa città in tempi cotanto in- 
felici ben si ricava da ciò che sinora ne abbiain narrato; onde que- 
sta c da tenersi in mezzo all' universale infortunio faustissima, por- 
che onorata si spesso della dimora dei principi, e fatta quasi centro 
del governo dell' isola. Non è dunque a maravigliare se a preferenza 
di ogni altra città vediamo in essa prosperare le arti, e precipuamente 
l'architettura. Quindi osserveremo come ivi erigesse templi famosi la 
pietà dei sovrani o del popolo; e come innumerevoli palagi d'impo- 
nente magnificenza , tutti nell' epoca stessa sorgendo , avessero dato 
alla città intera nn carattere espressamente monumentale. Si nobili 
famiglie, ivi obbligate quasi a stabilirsi, tanti e tanti edifici fabbri- 
carono per loro dimora, che Randazzo divenne un complesso di su- 
perbe opere di architettura del XIII e del XIV secolo. 

Il più magnifico monumeuto che ivi esista di quei tempi è senza 
dubbio la chiesa di santa Maria. Questa, che dai cittadini si vuole 
a dritto ed a torto esistente sin dal secolo quarto dell’era cristiana, 
fu costruita dalle fondamenta nel 1217, forse sopra una piu antica 
chiesa , e condotta a termine nel 1239 ; siccome ricavasi da due 
iscrizioni importantissime, perdute in parte per ingiuria del tempo , 
che osservansi nel muro esteriore della sacrestia verso settentrione: 

Anno Dni m.cc.xxxviiii. actum. est. hoc. opus 

^ M. DUCENTA DECEH SEPTENA TEHRA (temporo) 

Post genituh sacre triadis unigenituh verbum 

CONSTRUITUR TECTI LAPIDU SUBNIXA COLUHNIS 
ViRGINIS AULA BIS SE.MS ARTE POLITIS 

ARGUBUS ILLUSTRAT LEO 

EGREGIUH ChRISTI VENERABILE TEHPLUH. 

Delle quali iscrizioni la prima, collocata più in alto, si riferisce al- 
l'epoca in cui la chiesa fu compita, e l'altra alla fondazione, donde 


' Pluiabi, Storia di Randazzo, MS cil. voi. II. 
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corsero ventidue anni. Per comprendere inlanlo l'espressione illustrai 
leo, egli è mestieri di sapere, che questa allude allo stemma di Ran- 
dazzo, che consiste in un leone rampante coronato; il quale stemma 
sin d' allora rimane apposto all’ angolo posteriore del muro esteriore 
della chiesa verso oriente ed austro. 

Or della vetusta chiesa di santa Maria di Randazzo non rimane 
che in parte 1’ esterno ; poiché l’ interno è stato più volte riformato 
sin dai tempi della nobile Giovannella De Quadris, di cui si conser- 
vano tuttavia per memoria alcuni vestiti ed utensili, ch’ella, morta 
nel 1624, lasciò con tutti i suoi beni a quella chiesa. 

È questa rivolta ad oriente, all’ingresso del paese, e reca un aspetto 
singolarmente venerando; tutta costruita di pietre nere di lava riqua- 
drate , in grandi proporzioni. Il prospetto anteriore offre nel centro 
un gran corpo quadrilatero ad oso di campanile, sporgente dal muro 
della chiesa in simil guisa che quello della Martorana in Palermo , 
solo da un lato rimanendovi aderente. Quest’ antico monumento, che 
viene adesso riediOcato secondo un egregio disegno di Saverio Ca- 
vallari, perchè non solamente scassinato e corroso dal tempo, ma ro- 
vinato dal cattivo gusto, era volgarmente creduto anteriore al quinto 
secolo, prendendo aspetto dal nartece destinato ai pubblici penitenti. 
Ma la sua struttura esclusiva dell’epoca medesima della chiesa, l’ iscri- 
zione MAGisTER Petrus Tignoso ' che vi si leggeva in pietra arenaria, 
con quel nome che non può non essere contemporaneo, mostrano la 
futilità della popolar credenza che tende a rivestire ogni cosa del mi- 
stero dell’antichità. È quello intanto l’unico nome che si conosca di 
un architetto di quest’epoca, il quale esser dovette valentissimo, come 
ne fa prova quell’intero ediOcio, eh’ è uno senza dubbio dei migliori 
monumenti di quel tempo in Sicilia; poiché da questo artefice l’in- 
tera chiesa di santa Maria probabilmente fu eretta, non essendovi ra- 
gione a credere che altri abbia architettato il campanile , che non 
architettò la chiesa. Quegli altronde fu certamente siciliano, siccome 
dal suo cognome ci si mostra; onde abbiam forte argomento a dìmo* 


' Lko.v. Vir. 1 ), Lettere a Ferti. Halriru to/tm una yita di Catania a Han- 
(lazzo. Ki'lle KITcìiicridi srionlificlic c Ir'llcrnrii' por la Sicilia, loin. X, paif. 100 
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Strare, che sebbene la Sicilia abbia sentito l’ influenza dello stile te- 
desco nella sua architettura, restavano tuttavia architetti indigeni c va- 
lentissimi, i quali non trascuraron giammai nella decorativa taluno 
caratteristiche dell’arte normanno-sicula. 

Quel campanile , che si ricostruisce egregiamente secondo lo stile 
antico, viene ormai a formare un quadrilatero a quattro ordini, dei 
quali r inferiore, che serve di base, c aperto per ciascun lato da un 
grande arco a sesto acuto , riccamente decorato a zig-zag secondo il 
gusto delle flnestre del palazzo Steri in Palermo ; e questi quattro 
vani vengono a formare un portico, in cui l’ interiore forma il mag- 
giore ingresso alla chiesa. Il secondo ed il terzo ordine sono deco- 
rati per ciascun lato da due flnestre archiacuto con bassi stipiti. 
Nel quarto ordine, non ancora costruito, terminerà l’edificio, seguendo 
l'antico disegno, a foggia di piramide, in ugual sembianza delle torri 
del prospetto del duomo di Cefalù , quelle in origine del duomo di 
Monreale, e quelle del duomo di Palermo. Ai lati poi del campanile, 
nel prospetto anteriore a cui esso aderisce si apron le due porte la- 
terali del tempio, di cui quella a destra di chi entra conserva sola- 
mente la primitiva decorazione a variate modarature concentriche, 
su molteplici pilastrini delicatamente fregiati. Vi si legge al di sopra 
in cubitali caratteri : Aedes Virginis Matris Dei. I prospetti laterali 
sono in gran parte restaurati -, e nel meridionale si apre una porla 
assai ben decorala nei primordi del cinquecento, forse allorquando 
ebbe luogo la prima modiflcazìunc interna. La parte posteriore, tutta 
nera perchè di pietra di lava , presenta con maestosa semplicità un 
avancorpo centrate semicircolare, che corrisponde all’abside maggiore, 
con in mezzo una finestra archiacuta, e terminato nella sommità da 
una decorazione di archetti in luogo di cornice. Due avancorpi late- 
rali, che corrispondono alle absidi minori, hanno poi nel mezzo una 
finestra a feritoia, e terminano con una fila di archetti e di menso- 
letto, e quindi cran merli, che rimangono tuttavia in un solo. 

In Randazzo il campanile della chiesa di san Martino, la quale è 
antichissima per voce dei cittadini, ricostruita cd ampliata nel terzo- 
decimo secolo cd anche poi nel seguente, è altresi un monumento pre- 
zioso dcU’archilellura sacra di quell’epoca; poiché sembra appartenere 
del pari al trecento. R una torre quadrilatera, costruita di pietre 
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nere di lava a ire ordini. Poggiante sopra elevala base ne presenta 
il primo per ciascun lato due finestre archiacute, aderenti per unico 
stipite e riccamente decorate come da un fascio di pilastrini e di ar- 
chetti concentrici lislellali con beireffello dì scorie nere vulcaniche e 
di pietra bianca. La decorazione medesima è nel secondo ordine; e 
nel terzo si apre una gran finestra archiacuta, divisa in due vani da 
due colonnine intermedie, terminando con una fila di merli, quattro 
per ogni lato, ed indi con un fastigio a guisa di piramide poligona. 
Magnifico altresì e di non dissimile architettura è il campanile che si 
eleva a destra nel prospetto della maggior chiesa di Nicosia, dedicata 
a san Nicolò , la quale era di gotico stile , ma tutta ormai ha preso 
nuovo sembiante. Ivi re Pietro II di Aragona tenne una volta gene- 
rai parlamento '. 

Nell’ interno però della chiesa di san Martino in Randazzo merita , 
somma attenzione perchè di stile che lien del tedesco una tribuna del 
quarlodecìmo secolo, in marmo bianco, per l'eucaristia. Con disegno 
estremamente grazioso su quattro colonnine esilissime poggiano tre 
archetti, sui quali sì eleva un leggiadro frontispizio, tripartito in rial- 
zamenti piramidali, uno per ciascun arco, e ricchissimo di quel go- 
tico acanto che ha mollo dell’ agrifoglio e dello spino. Dentro que- 
sta tribuna è la custodia per l’ eucaristìa , uguale a quella in lutto 
il disegno, salvo che il vano deirarchetlo centrale ne forma l'apertura, 
e nei laterali sono marmoree immaginelle dei ss. Pietro e Paolo . 
Questo singoiar lavoro nel suo generai disegno è simìglìanlìssimo al 
fonte battesimale della chiesa di santa Maria di Reullingen, il quale 
con altre belle opere di arte fu salvato da un incendio e pubblicalo 
da Heideloff; e consiste in un ottagono, dentro i di cui archi sì vede 
scolpito in bassorilievo il battesimo di Cristo, con accanto i sette sa- 
cramenti. E rimaneva in quella chiesa di Randazzo sul gusto mede- 
simo l'allare, unico in Sicilia di questo stile; ma fu tolto via con im- 
perdonabile ignoranza e ammonticchiato in pezzi in una buia camcrac- 
cìa, sostituitovi un altare moderno veramente miserabile, di marmi co- 
lorati di Taormina. 


' Micbael PUTIRK.SIS, Htsl. cap. VI. apud Gregorio, BihìMhcra aioyoncnm. 
voi. I, pag. ,i34. Beritkui f. La Via, Kolizie di Kieosia orditi, e ronlin. da 
Al. Karboiie, Palermo 1872, cap. V, pag. 161. 
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238 uell’archithttura sacra sotto gli sveti s gli aragonesi 
Accenneremo a suo luogo i monumenti di architellura civile, che 
decorano ad ogni passo quella città famosa; e sebbene in gnn parte 
riiinosi e deserti, sembrano accennare che la Sicilia sin nei tempi di 
sua più grande sventura conservò il genio dcH'arte insieme alla na- 
turai bellezza che nessuna forza le ha saputo togliere. 

Intanto il potere religioso non lasciava di dare un diretto impul- 
so. E Guidolto de Tabiatis arcivescovo di Messina mostrò somma pre- 
mura verso le arti, decorando sontuosamente il suo duomo, e spìngendo 
il potere politico a sollevare la quasi giacente civiltà. Sotto l' arcive- 
scovo Guidolto ebbe termine la decorazione del duomo dì Messina, con 
un prospetto anteriore , che in quel che rimane è da reputarsi pre- 
ziosissimo si per la magnificenza, che per la ricchezza mirabile degli 
ornali e delle sculture ; e per la porta maggiore d' ingresso non ha 
pari in tutta Sicilia. Colai compimento, secondo Maurolico, avvenne 
nel 1330, regnando e provvedendovi il re Federico: ed a quest’epoca 
appartengono i musaici che decorano le tre absidi del tempio, dove 
si vedono effigiati il re Federico e Guidolto arcivescovo. Al che sì 
riferiscono i versi di Giorgio Gualterio : 

Terdenos orbis ab aew 

Bisque qmdringenlos indictio quinta tenebat, 

Antìstes Guidottus opus musatilis artis 
Hoc caepere regi ducibus, regiumque. 

la quale indizione quinta coincide appunto nell'anno 1330. 

Del prospetto del duomo di Messina non rimane oggidì che il gran 
rettangolo, dove sono le tre sontuose porle , opera del quarlodecirno 
secolo. L'arco ogivale del maggiore ingresso è ricchissimo di fregi in 
marmo bianco con putti ed uccelli ed animali e figurine dì profeti e 
di sibille in bassorilievo, e nell’architrave della porla gli stemmi della 
dinastia aragonese e della città di Messina. Di un secolo almeno po- 
steriori sono però le sculture delle due spirali che sorgono lateral- 
mente all'arco , in ordine alla bellissima piramide di marmo che vi 
si erge sopra , da reputarsi opera della fine del quattrocento , come 
scorgesi ad evidenza dalle sculture e spezialmente dal superbo tondo 
centrale rappresentante l’Eterno che corona la Vergine. Siffatto stile 



Digitized by Google 



LIBRO III. 239 

di elevar piramidi sui vertici degli archi delle porle e pur delle fine- 
stre proviene in vero dalla Germania ; e splendido esempio ne ab- 
biamo nella cattedrale di Colonia, dove nell'esterno si elevano pira- 
midi sopra ogni maniera di archi. Anzi gli archi delle porte minori 
del prospetto del duomo di Messina con le loro pronunziale moda- 
nature concentriche molto del pari somigliano nel carattere a quelle 
delle porte minori della stessa cattedrale di Colonia. 

Le mura laterali esterne del tempio erano artificiosamente listellate 
di una materia nera che serviva come tassello ed appellossi bitume 
dai Malalerra ' ; adoperala sovente nelle esteriori decorazioni delle 
chiese normanno-sicule con un elTetto assai gaio, siccome di un nero 
ricamo. Nel lato meridionale accanto all'antica porta merita però at- 
tenzione una finestra di un corpo sporgente destinato al tesoro. È 
importante per la sua decorazione di gusto germanico, divisa in due 
vani da una intermedia colonnina c ricca di ornamenti , col ven- 
taglio fregiato di bei trafori . Nel lato poi opposto in corrispondenza 
all'arco acuto d'ingresso del muro esteriore è internamente una sontuosa 
porta marmorea con somma eleganza decorata: e dico internamente, 
perchè sufficiente spazio ricorre tra il muro esterno ed il muro in- 
terno della chiesa. Quella porta intanto dimostra nel suo carattere 
c nella decorazione un' epoca anteriore al qnarlodecimo secolo. Ne 
poggia l'archivolto acutissimo su due pilastrini di marmo vagamente 
annodati, e di listelli di musaico sono fregiati gii stipili. 

Ma il gusto deH'architetlura religiosa , che si manteneva per cosi 
dire a ritroso dei tempi, non poteva conservar sempre la sua magni- 
ficenza. La maggior chiesa di Giuliana, che si crede opportunamente 
fabbricala dal re Federico secondo, nel tempo stesso che mimi quel 
paese di mura e di fortezze , appare divisa in tre navi da due file 
di colonne di pietra, basse c nascenti, su cui si svolgono acuti gli ar- 


• Coementarios condncpii» uix'tocwnqiw atiymjal. 

Templi jacU fundumenta in urbe Tuiniea, 
quoti penlnn* tiern breri tuperal. 

Laquearia teclorum tiqaiUur erelmiae. 

I‘arietes dcpiiuiunlar dicerso bilitininc. JIai.iterrv, llisl. Sir. 
lib. III. ciip. .XVIII. 
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chivolli ed altissimi. Il che è da reputarsi un modo esclusivo della 
architettura sacra di quell' epoca , allorquando per la deflcienza dei 
materiali sfoggiar non si poteva di ricchezza decorativa. Gli stessi nor- 
manni, quantunque di mezzi non abbisognassero, proflttaron per av- 
ventura dei materiali delle famoso costruzioni pagane ; nè più ne 
eran rimasti ai nuovi venuti. Con uguale semplicità il re Fede- 
rico faceva erigere in Erice la maggior chiesa, appunto nei due lu- 
stri nei quali vi fermò sua stanza attendendo alla sicurezza del re- 
gno contro le pravissime voglie di Roberto di Napoli*. Essa teneva 
la forma di basilica , spartita in tre navi da due (Ile di colonne di 
tufo , su cui poggiavano archi ogivali. Una fascia di musaico con 
mezze fìgure, di cui riman memoria che abbia rivestito l'interno del- 
l'archivolto dell' arco trionfale, mostra di aversi avuto l’idea di deco- 
rar di musaici l'abside, poi trasandata per mancanza forse di mez- 
zi. Nessun'aura decorazione si aveva contemporanea all’ origine, ma 
stupendi affreschi del quattrocento abbellivano le mura e le pareti ; 
e poiché rimane un atto Dell'archivio di Erice, rogato dal notaio Ni- 
colò Saluto cricino nel 1452, con cui l’arciprete conviene con un 
pittore marsaicsc per un affresco dell' Assunzione di Nostra Donna 
nella maggior chiesa , abbiam documento a credere che verso quel 
tempio sia stata dipinta. Ogni cosa però riman distrutto per infame 
sete di guadagno, ed ai nostri tempi si dee la vergogna di avere ab- 
battuto la vetusta chiesa di Monte San Giuliano per avere occasione 
di rapina nel riediOcarla. Ad Eleonora regina deve inoltre l' origine 
in Castrogiovanni la chiesa di Nostra Donna della Visitazione, con gi- 
gantesco campanile di gotica architettura, terminante a piramide un 
tempo, or monco del vertice. CommendevoI si era per delicatezza di 
ornati la porta della chiesa, ma non rimangon che vestigia dei lavori 
d’intaglio; e tutto il prospetto fu innovato con moderno disegno che 
per la sua grandiosità pur rimane incompiuto. Venne ancor nell' in- 
terno deturpato ogni cosa; fregi, sculture, affreschi andaron perduti; 
impiastrate di stucco le pareti , turato o ristrette per lo più le anti- 
che finestre, nuove porto senza proposito aperte, tutto mutato dal pri- 
mitivo congegno e daH'originale carattere; oiid’è a reputar fortuna che 

' Ugo Aat. Anico, Vi/o Canini, tnemorie storiche. Pai. 1857. 
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resti ancora il lollo di legname, tulio ornalo di fregi ad inlaglio e di 
rilievi, eh’ è assai bella cosa a vedere; ma è da lemer mollo che ai 
colpi dell' ignoranza talvolla non soggiaccia. 

Poiché in mezzo alle sventure si riaccende sovente Io spirilo della 
religione, dopo il contagio del 1347 si ergeva per volo la chiesa di 
Santa Maria della Scala in Messina'. Ne rimane soltanto l’ esteriore 
prospetto, il quale consiste in un primo corpo costruito di pietre bu- 
gnate che serve di basamento, con una porta a sesto acutissimo nel 
centro, decorala con somma eleganza; indi un secondo corpo, diviso dal 
primo da un fregio che ticn luogo di cornice, con una gran finestra 
aguzza, poggiante come sopra una base delicatamente fregiata, termi- 
nando r intero prospetto un frontespizio che segue l' inclinazione del 
letto, con una cornice ad archetti. Il tempo ha concorso con la sua 
tinta bruna pittoresca ad accrescervi magniQcenza. Della primitiva ar- 
chitettura interna non rimane vestigio. 

A piè del colle di san Rizzo tuttavia però si osservano sontuose 
rovine del tempio e del monastero di s. Maria della Valle, di pietre 
riquadrate, e con una superba porla arcbiacula, decorata a serpeggia- 
menti, che rimane nel prospetto anteriore quasi a dispetto delle in- 
giurie del tempo e dell' ignoranza degli uomini. Sebbene ai normanni 
si debba la primitiva fondazione, — perchè il monastero fu dolalo da 
Guglielmo II e confermalo nei suoi diritti da Arrigo VI di Svevia — 
appare dallo stile dell’archileltura, che questi avanzi deireslerno, mer- 
lati in gran parte, si debbano all’epoca di Federico II di Svevia, 
quando fu ampliato il monastero, riformata la chiesa, mutato il titolo 
di santa Maria la Valle in quel di santa Maria della Scala per una 
immagine capitatavi dall’oriente, siccome narra il Buonfiglio. Finché 
sotto il governo di Federico II di Aragona, condotta processionalmenle 
quella immagine per la città , imperversando siccome r.ennammo il 
contagio , fu eretta al di dentro la nuova chiesa , di cui si ammira 
tuttavia magnifico il prospetto esterno, trasferitavi l’ immagine , sta- 
bilitevi altresi le monache dell’antico monastero della Valle, e que- 
sto abbandonato. 

A questi tempi appartiene altresì l’esteriore della maggior chiesa di 
• Bi'u.ifiglio, .Vestina dcicrìlla, Veii. 1006 c Mess. 173S, tilt. IV, |iag. jO. 

Utile Belle Arli in Sicilia, Vul. 1. 31 
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m dell’architettura sacra sotto gli SVEVI e gli ARAGO:«ESl 
Taormina , dove la maggior porla ebbe incessanti modificazioni dai 
principii del cinquecento sino alla metà del seguente secolo. Accanto 
però vi rimangono di primitiva costruzione due lìnestrine anguste cd 
acutissime a feritoie, e nella sommità un rosone centrale traforalo se- 
condo il gusto tedesco. Nello mura laterali vi hanno poi due antiche 
porle archiacute, delle quali una conserva la stupenda decorazione an- 
tica, l'altra ebbe ad esser decorala di fregi e di fogliami nel quinlode- 
cimo secolo. Nulla conserva della primitiva archilcllura l'interno della 
chiesa. Ma in T.aormina vi han moltissimi editici del trecento, e par- 
lando in segnilo dell' architettura civile di quest'epoca piu propensa 
al feudalismo avreni di molli a ricordarne. 

Altronde i baroni, sebbene si mostrassero intenti piuttosto a fab- 
bricar palagi e castella , pur talvolta davano opera alla fondazione 
delle nuovo chiese e dei monasteri, e non di rado agevolavano gli or- 
dini religiosi nuovamente introdotti, conservando insieme allo spìrito 
cavalleresco l'entusiasmo religioso che fu proprio del medio evo. Ve- 
demmo già siccome i Chiaramente abbiano avuto parte alla costru- 
zione delle chiese e dei conventi dei domenicani, dei francescani, c de- 
gli agostiniani in Palermo. Ed i medesimi, i quali sin dopo il memora- 
bil Vespro ebbero donata Ragusa città del vai dì Nolo dal re Pietro 
di Aragona ' ricostruirono ivi la chiesa di san Giorgio, creila già da 
GolTredo il normanno, signore di quella terra, e decorarono anzi rie- 
dificarono la chiesa di santa Maria delle Scale dovuta pur ai norman- 
ni. Resta lullavia dell'una il prospetto esteriore, dov'èuna porta ar- 
chiacuta con ricchissime modanature a guisa di archi concentrici , e 
nel vano interno deU'archivollo si vede sculto l'equestre Divo, 

Dei mostri il domalor, la cui vìrlude 

.\ir iniioccnui c alla beltà fu scampo *. 

Ma della chiesa di santa Maria delle Scale, che fu tutta rovinala dai 
restauri, rimane la decorazione di tre capi>elle con isfondo, e spezial- 


' ('■«KoFALii, IHfcurii su/iru l' anlica e moderila Rayiua, Pai. 18j0 , $ IV, 
png. oa c seg. 

* Carlo }l1.tRK.M:u, l'ia dei Tolomei^ 
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mente della prima che intera si conserva in tutto il suo ordine, non 
restando delle altre che la decorazione dell’ogiva esteriore; dove con 
evidenza si scorge lo stile medesimo del trecento che prevale nella 
porla della chiesa di san Giorgio, con quelle forme, con quelle mo- 
danature e con quegli ornati che la siciliana archiletlura espressa- 
mente ereditò dai tedeschi, e sotto i normanni non conobbe. Per o- 
pera similmente dei baroni sorgeva lalun altro di quei solinghi mo- 
nasteri, il di cui stabilimento in Sicilia risale ad Adelasin nipote del 
normanno signore. Sorgono cosi a sud-ovest del fonte Aapia rossa 
sulla vetta di alluvialì colline entro il territoriale perimetro deirodierna 
terra di Bcipasso sulla plaga meridionale dell’ Rina gli avanzi dcl- 
l’ediflciodi un monastero, fabbricalo nel 1320 dal vice-giustiziere Ar- 
iate Angona conte di Mislretla ed ai certosini sivvero ai basiliani pri- 
mamente concesso, a santa Maria della Scala deH'ordìne greco dedi- 
calo in prima, nel UC8 aggiunto a quello di santa Maria di Nuova- 
luce, ch’era stalo pur fondalo dall’ Alagona nel 1307, restaurala l’an- 
tica chiesa. Per l’ insalubrità dell'aere fu quello però abbandonato e 
dal Iremuoto del marzo 1093 ridotto in ruina, siccome oggidi si os- 
serva. SuH’archilrave d una porla di quadrala stanza posta nH’oricnte 
e contigua alla chiesa vi ha frammento d’ iscrizione di difllcilc pa- 
leograHa , che ne dinotava l’origine ' : 

Sanctae Mariae Scoine et Jesus.... hoc sanclum coiulitum.... die.... 
et.... anno CCC.... 

Altre chiese sorgevano in Palermo per opera dei baroni. Matteo 
conte di Sclafani o di Adernò, fondatore del sontuoso palazzo eretto 
in emulazione col Chiaramonte, faceva ricostruire nella capitale la chiesa 
ed il monastero delle chiarine ma non resta alcun vestigio deU'an- 
lico, men che 1' iscrizione neircslcrno prospetto della chie.sa, con gli 
stemmi della città, della dinastia aragonese e dello Sclafani : 

Annus erat quartus Domini post mille trecenns 
Triginta, Steanae Ltidovicus regna tenebat, 


' Effemeridi sicole, Palermo 1810, lom. XXVIII, pag. 121. 

* Mumgitoke, 3lona»leri e coiisercainri. MS. della bibl. comunale di Palermo, 
png. 147. Fazeu,o, De rei», sic. Pan. 1.760. dee. I, lib. Vili, pag. 173. Pniai, 
Sic. sacra-. i« noi. eccl. paaorm. pag. 221. I.nrces, App. del Pai. sacro, pag. 37. 
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DEU.’ABf,HITETaRA SACRA SOTTO GLI SVEVI E CU ARAIMIVESI 

AOiuc qualer rum farla futi reiioralio deim, 

El duodrna rices indictio nnsua ngrbat, 

linee sacra, Clara, Comes conferì libi leinidn Malhem 

De Sclafano propriis largus qm siimplibus egli. 

Hic quondam damnarc reos Thermila Malhrus 
4spcr crai, serrabal enim stia jura mngisler 
Justiliae, miks crai, sed ariinculus isti; 

Ex hoc ista domus stimai cognomen ab ilio. 

Era questo adunque, secondo la iscrizione, un rinnovamento che si 
faceva della chiesa e del monasterio, nell’ anno quarto dopo il mil- 
letrcccntotrenta con altri dieci, cioè nel 13ti, regnando allora il re 
Ludovico, e corrispondendo l' indizione duodecima. Prima della fon- 
dazione del monastero fu quivi il palazzo di Matteo Termini zio dello 
Sclafani, il quale, sostenendo la carica di maestro giustizierò del re- 
gno, era nel giudicare integerrimo. Che sontuoso sia stato l’antico mo- 
nastero abbiam valido argomento dal nome del fondatore, che pre- 
ponderava nel feudalismo siciliano, emulando quasi il potere della mo- 
narchia. Imitaron difatli i baroni l’uso delle cappelle e degli oratori 
domestici dei re-, ed il Chiararaontc ebbe una cappella nelle stanze 
del suo palazzo di Palermo, c la chiesa di s. Antonio abate vi fè co- 
struire contigua; e similmente lo Sclafani ne forni il suo palazzo. 

Or che osserviam noi nel carattere della siciliana architettura religioso 
del quartodecimo secolo? Quest’arte può dirsi di aver progredito in 
quellcpoca, o cadde dalla sovrana magniricenza in cui Tavevano spinto 
i normanni ? Mutò l’arte il suo li [)0 ? Subi ella riforme nel suo ca- 
rattere, 0 cessati i primitivi impulsi giac.que come inetta e decrepi- 
ta ? A queste dimande che nascono spontanee da tutto ciò che di que- 
st’epoca si è narrato risponde l’arte medesima nei suoi monumenti. 
Già osservammo come l’ architettura normanno-sicula traesse origine 
dai tre elementi, orientale, occidentale e musulmano, che per opera 
dei normanni c dei franchi furono insieme collegati nelle chiese no- 
stre, dominandovi 1' opera gotica che nella Gallia avevano i visigoti 
introdotto. Di tali elementi si scorge distinta l’ influenza in quell’e- 
poca direi di creazione di questo nuovo genere di architettura , che 
serbava un concetto espressamente siciliano, perchè alla Sicilia dovu- 
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lo, ma non poleva si tosto nniricare gli elementi che il costituivano; 
quindi vi rimaneva manifesta quella distinzione di carattere , proce- 
dente da uno anziché da un altro elemento. Mancava insomma l'arte 
di una maggiore evidenza del tipo nazionale, perchè gli elementi con- 
stilutivi di essa , sebbene insieme tendessero all' unità dello scopo , 
differivano nell’ espressione, c nel loro accoppiamento lasciavan vesti- 
gio chiarissime di loro medesimi. La perfetta nazionalità deH'arle non 
potè in Sicilia ottenersi nei tempi della normanna dinastia , perchè 
la società allora risultava di vari popoli viventi con propria civil- 
tà, con proprie leggi e con propri costumi, che avevano maggiore o 
minore influenza sull'arte nostra. Bisognava quindi, per improntarla 
di un carattere esclusivamente nazionale, che in unico popolo si fon- 
desse la società di Sicilia , e fosse questo il siciliano. Ciò che sotto 
i normanni e sotto gli svevi non potè avere adempimento, l'ebbe sotto 
la dinastia di Aragona; quindi allora dall'unità del popolo e dal ri- 
concentramento della società vediamo emergere nell'arle un carattere 
nazionale in tutto, che se trae origine dai primitivi elementi o risente 
r influenza tedesca sin dagli svevi, serba però l' impronta del genio 
siciliano, che tutte le parti riunisce in unico concetto. Sotto il qual 
senso possiam dire che l'arte dopo i normanni abbia progredito. Il 
quale progresso è però da attribuirsi a naturale sviluppo, anziché ai 
tempi, che furono dell'arte nemici. I siciliani allora polcron dire al- 
l’arte : .sei nostra, ma sei infelice. Che se quel sociale avvenimento, 
cioè la formazione della nazional civiltà, avesse tenuto luogo in una 
epoca migliore e più alle arti propensa , noi avremmo monumenti 
da emulare l’ Italia. Ma già di quelli che rimangono ha molto la Si- 
cilia da gloriarsi; ed il nome di quel maestro Pietro de Tignoso, che 
fu l'architetto di santa Maria di Randazzo, e molti altri ignoti di va- 
lentissimi, ai quali tante opere si debbono , meritan luogo trai mi- 
gliori architetti contemporanei fuor di Sicilia. 

Intanto che rarchilcttura religiosa fioriva con l'ogiva e semprcpiù c>rmi d.i 
propagavasi nel settentrione, e la Sicilia per lungo tempo dipendente 
dal germanico imperio sentiva cosi un più vivo impulso che il re- 
sto dell' Italia , gli architetti italiani non molli edifici costruivano 
che fossero interamente di quello stile. Oltreché la classica forma ba- 
silicale restò in Italia quasi esclusiva, si dovette in particolar guisa ai 
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famosi monumenti dell'antichità, i di cui avanzi servirono sovente di 
materiali alle itale costruzioni dei secoli duodecimo e terzodecimo , 
l’avere influito sulla generai distribuzione degli edilizi e sul gusto della 
decorazione; in ciò consistendo il primo germe dello studio dell’ an- 
tichità e però della preponderanza degli antichi elementi sulla mo- 
derna architettura. Nonpertanto ediflzi numerosissimi sorgevano con 
l'ogiva e moltiplicavansi in Alemagna; e la Sicilia serbava quella for- 
ma a preferenza di ogni altro paese d' Italia , perchè con la Germa- 
nia aveva avuto attinenza; ed un cotal gusto di decorazione germa- 
nica si scorge in non pochi monumenti nostri di quell' epoca. Ma 
i germi del classicismo dovevan per poco che se ne apprestasse il 
destro risorger l'architettura ad uno stile più elevato e razionale, sullo 
orme deH'arte antica del mezzodì. Ed ecco sin dalla seconda metà del 
trecento cominciarsi questa notevole riforma; lasciarsi a poco a poco 
l'ogiva, adottando al tempo medesimo uno stile per allora imperfetto 
se ne riguardiamo l'esattezza delie forme , ma viepiù appressi man lesi 
alla magniflcenza degli antichi monumenti e sempre mirabile per l'ef- 
fetto. Cagioni di silTalta evoluzione ritroviamo in Italia nella ricchezza 
del popolo, in Sicilia nella potenza e nella ricchezza dui feudalismo; 
poiché l'architettura civile, più progredita in quell' epoca e più ope- 
rosa fra noi deU’architeltura religiosa, non poteva andar serva ad uno 
stile esclusivo di questa, eppcrò da nuove maniere di decorazione men 
che proprie dello stile ogivale passavasi al totale abbandono di questo. 
Ma la più valida cagione alla riforma dell'ane fu quella generalmente 
di essere state respinte le corporazioni dei franchi muratori , poiché 
l’impulso della nazionalità sentir facevasi più gagliardo che pria, mal 
soflerendo che gli stranieri a preferenza dei nazionali sostenessero 
l’arte. I franchi muratori, venuti in uggia dapertutto, furono spogliati 
dei loro privilegi, imputali di delitti immaginari, perseguitali dovun- 
que, fino a tanto che Enrico VI nel 1424 proclamò illegali tutte le 
corporazioni frammasoniche, minacciando la severità delle leggi a chi 
avesse continualo a frequentarle. Gli altri stati seguirono l'esempio di 
Enrico, e le corporazioni interamente si disciolsero ; ultime in Ger- 
mania. Fu tale, secondo Hope ', la precipua cagione perchè lo stile 


' lloi't, lliiloirc do l'archilecturc Iraduilo de l'anglaise par A. Baron, Bru- 
.xclics IRau, chnp. XLIV, pag. <60. 
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acuto venne a perire; e questa sembra in vero la più sufficiente nel 
generale aspetto dell’arte, perchè nessun’ altra ve n’ebbe più capace 
a validamente operare una si grande mutazione. Non è già che le 
corporazioni abbiano avuto alcuna parte in quest’isola, poiché non 
inancavan per fermo architetti indigeni ; ma la loro abolizione non 
poco concorse a screditar dovunque lo stile in cui prevaleva il sesto 
acutamente angolare. 

Come il potere feudale abbia influito sull’archittetura e come ne ab- 
bia operato la trasformazione mostreremo in appresso, parlando dcH’ar- 
chitettura civile; poiché da essa cominciò in Sicilia la riforma del sen- 
timento e dello stile dell'arte. L’architettura religiosa aveva altronde 
avuto il suo massimo incremento sotto i normanni; e sebbene nei se- 
coli appresso insino al qnartodecimo aveva acquistalo maggiore ori- 
ginalità nazionale, non poteva questa ampiamente svilupparsi, perciié 
tuttavia legala alle forme decrepite di una maniera decaduta c vicina 
ad estinguersi. Tale si era lo stile acuto, che opponendosi al bramato 
risorgimento, era mestieri che avesse ceduto la sua preponderanza 
per dar luogo allo stile italiano, derivante dalla sontuosità e dalla ma- 
gnificenza romana. In Italia l' immenso genio di Brunelleschi accelerò 
questo famoso avvenimento , creando una nuova architettura in cui 
Bramante e Michelangelo ed una gloriosa schiera d' itali artefici eter- 
nar dovevano la fama dei loro nomi. Ma la Sicilia, poiché per con- 
dizioni proprie dei tempi l'ogiva era prevalsa e si era propagata più 
che in ogni altra terra d'Italia, fu a conservarla tenace: quindi vi 
appartengono tutti quasi gli edifizi del quarlodecimo secolo, religiosi 
e civili , sebbene questi comincino a sentir l' influenza della rifor- 
ma. Ma colla fine di quel secolo può ben stabilirsi l'epoca di transi- 
zione al risorgimento; quando l'arte ricevette tali e tante modifica- 
zioni, che di quel passaggio lasciò profonde vestigia ed assunse un 
carattere da quel diverso da cui svincoiavasi e dall'altro che nel to- 
tale sviluppo slava per assumere. 

Negli ultimi tempi della dinastia aragonese splendido monumento 
di tale stato dell’ architettura siciliana abbiam nella famosa chiesa 
c nel portico di santa Maria della Catena in Palermo, dell’epoca del 
re Martino e della regina Maria. Come ognun sa la città antica con- 
sisteva in un tratto di terra dal regio palazzo sino alla torre di Baych, 


Santa Maria 
della Catmìa 
In Palermo ,e 
sua arcbUcl- 
tura. 
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dove oggi 6 la pnrocchia dì s. Antonio; c dall'uno e dall’altro Iato 
eran due seni di mare o porli con imboccatura comune, tanto angusta 
che chìudevasi con una catena di sol cinquanta passi ; se ne fa men- 
zione dal Malalerra, da Guglielmo Apulo, dal Fazello Or sulla de- 
stra punta dove quella catena era affidata fu sin da antichi tempi una 
chiesuola intitolata a Santa Maria della Catena, che vien mentovala in un 
privilegio del re Federico, con data di Messina del 24 novembre 1330, 
riportalo da Del Vio nel suo libro dei privilegi di Palermo *. I nostri 
buoni scrittori dei secoli andati dànno ragguaglio di un prodìgio ivi 
avvenuto nel 1392; come impedita l'esecuzione deH’eslrcmo supplìzio 
su tre malfattori da un turbine violento di pioggia e da folgori e da 
tuoni, mentre eran condotti al patìbolo, furono in quella chiesa ri- 
coverali per passarvi la notte vicina; onde fatta prece alla Vergine, e 
vedendo cadérsi le catene ed aprirsi gli usci, dormendo i custodi, scam- 
parono colla fuga : ma scoperti al nuovo giorno e ricondotti al tri- 
bunale, vi confessarono il miracolo. Il che udito il re Martino, non 
solo concedette ai rei la vita e la libertà, ma portòssi a visitare con 
la regina il luogo del prodìgio, e probabii sembra che abbia contri- 
buito con regie largizioni ad eriger la nuova chiesa. Ma nulla ve n' ha 
di cortezza Ciò solo però è costante, che uno dei più superbi mo- 
numenti deH’archiletlura nostra videsi erigere in quell’epoca, il quale 
nella sua primitiva integrità si conserva , non piu all’ ingresso del 
porto dopoché questo fu ricolmo, ma a destra di chi entra in Pa- 
lermo dalla Porla Felice. 


' .Malaterra, lil>. n. cnp. XXXIV. flm. Apel. In ponn. de aijuie Siriline. 
Kazelli, De reti, sic., Pan. 1 360, dee. Il, lib. VII, cap. I. pag. 432. 

* Magasenum umin de duobxu magateni» contigui» nostrae curine, potiti» 
in dieta urbe felici Panormi, in contrala tidelicet dieta de la Kalta, propc 
ecctrtiam a. .flariac de Catena et moenia dictae urbi»; illiid ridelicot ex ei», 
in quo non est catena porla» urbi» praediclae , eie. De Vk», Panorin. urbi» 
pririlegia, Pan. 1706, pag. 123. 

’ PiRRi. Sicilia gacra: in noi. eccl. panorm. pag. 139. Caietaai, \ilae SS. »i- 
rulorum, voi. II, pag. 291. Baro.viu, De majeilale panorm. lib. I, cap. XIII, 
pag. 133. Mo.voitore, Palermo dieoto di Maria Vergine, voi. I, llb. Il, ca- 
pii. Vili, pag. .301. Silos, Di»l. cleric. regalar, par. Il, lib. Ili, pag. 133, ed 
altri in gran numero. 
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Elevato sopra ali|iianli grailini sorge il magnifico portico, che forma 
il precipuo prospetto della chiesa. Rellaiigolarc ne ò la figura , con 
Ire archi nel dinanzi a sesto scemo con numerose c pronunziale mo- 
danature, dei quali il centrale poggia su due colonne corinzie, con 
base nel suolo del portico, od i due laterali poggiano dall'altro canto 
su due colonne minori incastrale internamente in due corpi sporgenti 
di elegante semplicità che al disegno del portico dan compimento. 
Questi due corpi laterali quadrilateri soii decorati in tre riquadri 
scompartimenti, l’ inferiore dei quali è fregialo di bastoni diesi pie- 
gano ad arco acuto, il secondo con una nicchia a pieno centro, il terzo 
a cassettone , indi una fascia a trafori in gni.sa di cornice. Per que- 
st’ultimo scompartimento quei corpi si ergono lateralmente sul muro 
che forma l’ampia riquadratura sullestradosso degli archi, terminata 
questa da un’ampia fascia fregiata a trafori come la gran finestra e 
qualche avanzo di ornato ncirosterno del palazzo arcivescovile di Pa- 
lermo *. Sporge il portico dal muro della chiesa per mezzo di due 
archi i|uasi svolgentisi nei lati a pieno centro, ma con eguali moda- 
nature, dei quali poggia ciascuno su di una colonna quasi aderente 
al muro della chiesa c su di un’altra contigua a ciascuno dei corpi 
sporgenti. Il muro sovrastante agli archi oche forma l’iigualc riqua- 
dratura che nel dinanzi è del pari decorato dall'ainpia fascia di com- 
pimento. La volta interna del portico è a crociera archiacuta , con 
costole che ricorrono lungo le diagonali, formando dei rosoni pendenti 
nei punti d' intersezione. .Mirabile nelle proporzioni e nell' effetto è 
(juesto singoiar monumento dell’aite nostra, a cui il tempo c l’ igno- 
ranza non hanno ardilo di fare ingiuria ; anzi 1a natura stessa I’ ha 
decorato di quella tinta caldo-aurea inimitabile negli edifici, ma che 
ne accresce maravigliosamente l’ imponenza monumentale’. 

Per tre porle che si aprono dentro a quel portico, decorate di pre- 

' Di questo fregio hcllissiino del p.iln7.i:o nrciveseovile ne lei prodotto reeen- 
tciiienlc il disegno IIeideloff, Ics ornamenls <tu moycii aije, Mirnlierg, voi. Il, 
disp. XI.\, lav. C. Il quale importante disegno gli fu apprestato da M. Crainer 
nrcliitcUo di Kurcniberg, uno dei suoi allievi. K da credere die dal fregio della 
Catena sia sialo questo imitalo nella rinnovazione dei palazzo ai tempi dell arei- 
Tcscovo Simonc Bologna, nella mcli'i del secolo derimoqiiinlo. 

* Vedi l'annesso disegno del prospetto esteriore. 

Bf/le Belle Ari! in Sicilia, Voi. I aj 
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ziosc marmoree sculture del principio del cinquecento, si entra ncl- 
r interno del tempio. Il quale ha l'aspetto di una basilica, diviso in 
tre navi da duo file di archi a sesto scemo , sei per ciascuna , dall.a 
porta d’ingresso insiuo all’abside. Nei quattro archi anteriori è cir- 
coscritto però il naos; perchè indi il piano della chiesa sollevasi per 
due gradini, formando quasi lo spazio della solca sovrastante a quello 
della nave come nelle chiese normanno-siculc. Infatti in quel punto 
svolgcsi di prospetto il grande arco trionfale, come segnando il ter- 
mine alla nave; indi un secondo più interno per circoscriver la volta 
della solca c con un altro aderente air.ibside la volta del santuario. 
Or in ciascuno di questi archi è da osservare una piegatura dilTeren- 
tc, che mostra siccome l’arte si approssimava per gradi alla riforma. 
La curvatura dcH’arcx) trionfale, eh' è la più prossima al pieno centro, 
è notevole perchè nella sommità si comprime in cotal guisa, quasi ten- 
dendo ad acuminarsi. Il seguente arco, sebbene del tutto acuto, elar- 
garsi fuor del consueto nei fianchi, ma sempre del primo più ristretto; 
e gli altri gradalamcnte si restringono a sesto più aguzzo, dando luogo 
in tìne .allo spazio del pari archiacuto dell’abside. Nelle navi laterali, 
e vogliam dire nelle ale della solea, questi archi corrispondono a se- 
sto scemo come nel resto della chiesa , archiacuti però i vani delle 
absidi. Ciascuna delie tre absidi è decorata da quattro colonne di 
vari marmi, due per ciascun lato una sull'altra, svolgendosi al di so- 
pra l’archivolto del vano. Tulle le colonne della chiesa hanno uguali 
capitelli corinzi di marmo bianco , semplici ma elegantissimi ; ope- 
ra al fermo di quell’ epoca, sebbene modellali sul giLslo antico, sicco- 
me si scorge da quel fare semplicissimo e leggiero, ed altresì dal ve- 
derne un si gran numero di egual disegno c di vario diametro in cor- 
- rispondenza a quel delle colonne diverse. Ed è da ricordare che non 
fu monumento nell’ arte classica antica, dove tulli di ugual disegno 
fossero i capitelli; e non sarebbe altronde da comprendere come tutti 
quei materiali si fossero serbati sino ai trecento per l’cdillcaziono della 
chiesa della Catena, mentre i normanni non obbliaron di frugare in 
alcuno degli antichi avanzi abbisognando di materiali per sollevare le 
loro chiese, e fin delle pietre fecero caso distruggendo e rovinando an- 
fiteatri e bagni e ginnasi, persin ricavandone i massi solidissimi. 

Sul muro sovrastante agli archi della nave ricorre liilla all’ intorno 
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uua cornice, sulla quale si aprono quattro Fincstrine corrispondenti 
a ciascun arco, occupando lo spazio intermedio alla volta, la quale è 
a crociera o adorna di costolo. Due altre eleganti flnestre, divise in 
due vani da un pilastrino e fregiate nella sommiUt a trafori, si aprono 
nei muri che continuano sopra i due archi laterali della solca, al solo 
oggetto di decorazione, poiché dànno nelle ale dei lati. Due Ole di 
cinque Gnestrine per ciascuna aprivansi nelle pareti dello navi mino- 
ri; turate ora in gran parte. Conservano però la loro integrità primi- 
tiva nell'esterno del lato settentrionale, decorale aguzzamente con un 
grazioso vano a trafori nel vertice di ciascuna. Una vaga porla con 
pilastrini a bassorilievi di marmo bianco , lavorala nel secolo sesto- 
decimo , decora parimente questo lato, a cui la naturale aurea tinta 
accresce bellezza. Non resta alcun vestigio dell'cslerno del lato meri- 
dionale ; ma esser doveva in simil guisa decoralo , siccome ricavasi 
dalle interne vestigia delle flnestre. E finalmente la parte posteriore, 
dove sporgevano i tre emicicli delle absidi, è stala in gran parte se- 
polta da moderne fabbriche, del pari che il lato di mezzodi. 

Quali conseguenze ci dà a rilevare la chiesa di santa Maria della 
Catena intorno aH'archiletlura siciliana dell'epoca della sua fondazio- 
ne? Quali sono le condizioni che nel periodo di transizione danno 
all’arte nostra un novello aspetto? EH’ è cagione precipua il muta- 
mento delle idee che operossi nel finire del medio evo; quando l’en- 
tusiasmo universale per la religione si fé sentire men gagliardo , il 
misticismo non più signoreggiò l’immaginazione, le idee simboliche 
non più influirono sull’ arto, poiché questa oramai spiegava al bello 
le suo tendenze, tornando allo studio ed all’ imitazione dei monumenti 
della classica antichità. Essenzialissima fu la mutazione dell’arco, poi- 
ché il sesto acuto slargandosi a poco a poco si ridusse al pieno cen- 
tro , 0 al sesto scemo piegandosi ellillicamenlo. Miglior monumento 
che la chiesa della Catena non può ritrovarsi per seguir l’arco in 
tutti gli stadi del suo passaggio. Quivi l’abbiamo aguzzo in tutti i 
caratteri, nel punto intermedio di conversione al pieno centro, e più 
generalmente scemo; poiché quest’ultimo fu quello che più prevalse 
in Sicilia nel quinlodecimo secolo. Abbiamo infatti di quell’epoca e 
di quello stile il portico della chiesa di santa Maria la Nova, già c- 
retta in Palermo nel 1339, secondo il Pirri, da Alladonna Pagano de 
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Avcnzano con uno spedale per gl' infermi poveri; c monumcnli non 
poclii di arcliilcUura civile sparsi daperlullo in Palermo e nell’ iso- 
la. Non [wr (jucslo l’ogiva cadde in obblio, e nel (piallrocenlo si vide 
in più luoghi adoperala. .Anzi fa grave maraviglia come sino al cin- 
iiuccento si fossero coslrnile u scslo acuto le chiese di santa Maria di 
Porlosalvo e di san Giovanni dei Napolitani in Palermo. La memoria 
di quell’amica forma, che tanto corrispose col senliraenlo simbolico 
della religione, conservavasi tuttavia perchè qui si era sviluppala a 
preferenza di ogni altro paese dell’ Italia. E mentre lo siile del risor- 
gimento spingeva farle quasi al prodigio nella penisola, c molla in- 
fluenza ancor la Sicilia ne riceveva , continuavano qui gli esempi di 
quel vecchio siile che lanlo si fu proprio deirarchilcllura ortodossa. 

Allora al difcllo di musaici supplì farle fregiando di una cornice 
le grandi pareli sovrastanti agli archi , decorando di costole le cro- 
ciere della volta, o gli scomparlimenli dipingendo a fresco, come tut- 
tavia si scorge negli avanzi di una cappella aulica nella chiesa dei 
o-irmclitani in Palermo. Quindi non sareblie irragionevol cosa il so- 
spellarc, che antichi nlTreschi avesser decorato la volta e le pareli di 
santa Maria della Catena, ormai brulle porgli scontorcimenti del Soz- 
zi. La slrultura medesima del lempio rendo un efTetlo diverso che nel- 
l'antico stile, ed anziché colpire con la sublimila del senlimenlo au- 
gusto che fu proprio del cristianesimo nei primi suoi IrionQ, ne rende 
quasi la gloria della vittoria compiuta. 

Idia sul ri- L’architettura è ad uno stesso tempo farle e la scienza di costruir 

9oraÌmrnlo 

inonumcnli elio alla convenienza della loro aeslmazionc congiungano 
la solidità e l’armonia del bello. L’arte si crea dal genio, la scienza 
dallo studio. Nelfarchileltura uorraanno-sicula prevalso il genio del- 
l’arte, riunendo caratteri diversi c sovraneggiandoli con l’energia del 
suo impero, (juindi no naaiue uno siile grande, che sviluppò con mi- 
sterioso effetlo il sentimento c feutusiasmo cristiano , c quasi parve 
a prima vista il risultato di una creazione spontanea. Nel suo risor- 
gimento f arte si perfezionò col progresso della scienza , ritornando 
allo studio dell’antichità e formando sulle norme di essa un nuovo 
stile conforme alla sua destinazione. L’ applicazione delle scienze e 
della letteratura all’ insegnameuto ed alla propagazione dell’arte archì- 
tcllurale eblac a giovar non poco; poiché libano mano che questa ap- 
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pressavasi alla classica purità, la scienza ne regolata i passi, condu- 
cendola all’apice del classicismo c dell’ artistica dottrina. Questo pas- 
saggio fu lento, ma incessante. E siccome nella letteratura cominciossi 
dal copiare il linguaggio e le espressioni degli antichi scrittori assai 
prima d' imitarne tutto il sistema e lo spirito , cosi neU’ar&liìtettura 
incominciando dalle particolarità secondarie c superliciali si fé grado 
alla mutazione dei principii più essenziali e più astratti. L’arte dun- 
que già sorta col medio evo, tutta inspirata dal genio del cristiane- 
simo vincitore, cedeva il .suo campo all’ apparir di un nuovo stile, 
che riunendo al cristianesimo il classicismo antico produsse un’archi- 
tettura essenzialmente nazionale ed italiana. 
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DELL'AnCIIITETTCRA CIVILE E MILITARE SOTTO I NORMANNI, 
GLI SVXVI E GLI ARAGONESI. 


SO.MMARIO 

Conilizinni dcll'orlc sollo niigcnro il conte — Rnjtgcro II. I musulmani — Opere 
«la Ruggero onlinate — La reggia (li Palermo — .Viinnermo oSliiienio — Favara o Marc- 
ilulcc eil il lago AIbchira — Ingrandimento dei bagni in Tcnnini 7 — Guglielmo 1 — Zisa 

— Descrizione fattane da Leandro Alberti — Altre osservazioni — Guglielmo II — Luogo 
di Kbn-Djobair sullo stato della coric e del regno — Cuba — Iscrizione — Monreale. 

— Costelli di Caslrogiovanni, di Caccamo, di Adern('>, di Sperlinga c di Caltabellotia — 
Ponte dell’ Ammiraglio — Rillcssioni — Epoca sveca ed aragonese — Federico di Seccia. 

— Uircardo da Lcniiiii regio architetto, e sue o|)crc — Rocca di Augusta — Rocca Or- 
sina in Catania — Altre fortiReazioni — Federico II di Aragona — Restauro del rcal |>a- 
lazzo di Messina — Altre opere — Areliitelli di allora. — Influenza del feudalismo — 1 
Chiaramonlc c loro palazzo in Palenno — Casa Sclafanl e suo palazzo in Palermo — 
Avanzi di altri palazzi — Taormina. Palazzi Corvaja e De Spiiebes — Randazzo — Sira- 
cusa — Palazzo Monlallo — Polizzi — Farara c sua rocca — Pictrapenia — Altri paesi. 

— Conclusione. 

Ella è Strana cosa , noi già notammo a principio, il voler trovare 
influenza della mano islamica neirarchilcUura si religiosa che civile di 
Sicilia sin dalle prime opere erette da Ruggero il conte. I musulmani 
cran dircltameiite i nemici dei conquistatori, e coM'avanzarsi di que- 
sti venivaii essi a perder di forza, e quanto acquistavan quelli di ter- 
reno, era ad essi mestieri di lasciarne altrettanto, e piegar la superba 
fronte innanzi al vincitore e pagargli il tributo, ovvero riunirsi nelle 
città loro superstiti per difenderle dal vicino assalto ; finché soggio- 
gate ancor queste, sotto l’iisbcrgo della propria cultura, dovevano sot- 
tomettersi ai nuovi padroni, senza soITcrirne aspra politica. Indarno 
adunque noi potrem rinvenire alcun' orma di socievoli attinenze Trai 
normanni e gli arabi di Sicilia nei primi tempi della conquista. Se 
si dà mente difatti alte espressioni adoperale dal conte Ruggero nei 
suoi diplomi ed alle querele degli arabi cronisti sul pessimo tratta- 
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menlo con cui egli aspreggiava i vinti musulmani, è agevole il compren- 
dere come per nulla abbiano allora apprestalo la loro opera nel siciliano 
incivilimento. Poiché il conte vediamo ovunque darsi vanto di avere 
dopo tante fatiche annientalo la superbia dei saraceni c la loro tiran- 
nide contro i cristiani, sollevando le chiese già dalla loro empietà ne- 
fanda abbattute e daH’allro canto il Novairo querelarsi di non avere 
Ruggero lasciato ad alcuno dei saraceni nò bagno , nè bottega , ne 
forno, nè molino; ma immediatamente dipoi soggiunge, che « essen- 
dogli succeduto il figlio Ruggero, questi non segui gli usi dei franchi, 
ma imitò quelli dei principi musulmani V» Il che con evidenza di- 
mostra quanto diversa sia stala la condotta del primo e del secondo 
Ruggero verso degli arabi; e mentre quegli si diede ad abbattere tutte 
le loro moschee ed a distruggere i più magnifici monumenti della 
loro architettura, dei quali pur confessò egli medesimo di sentir ma- 
raviglia, questi con tal talento di organizzazione che all'elà moderna 
fa invìdia, stimò più opportuno il giovarsi della cultura degli arabi 
per la grande opera della civiltà nazionale; e la loro mano videsi al- 
lora campeggiar dovunque e progredirne dapcrlutto l' influenza sin 
nella corte dei principi e nel gabinetto del governo. Vedemmo già 


' Efjo lìnyfirius Cnlabriao t««ics el SicUUie, {rulor diiinini Ittiberli Guisteardi 
tlUiriotissimi ducis ApulùiP. , (limo ab incarnalioiie Domini tO!)t indirl. II , 
pauM multa* inopia* «t labore* , el meo mayitine fugo actfui*Ua Iota Siri- 
Uà, garacenorum lermosilalc el in ehrislianos eoniin lyrannide, rum yrandi 
delrimcnlo chrùlianorum el parcntum noflronun orcisione rehementi, fwidi- 
tu* anniliilata, armi* dieirute polenliae munitii* et brachio viclorioso farli- 
liidini* roboratu* , ipiriliiali quoyue gratin cooperante et praecedenic , per 
lotam Siciliam pacem po*ui continuum: eccle*ia» quoque ab impielate nefan- 
da taracenorum dinita», ad Iwnorem Dei et dom. metri Je*u Chrieli el ge- 
nitrici* virginis Mariac et omnium eanclorum, et prò remedio animar meae 
et animac Roberti Guigeardi probigsimi fratrie mei el gloriosi duci* Apuliae, 
in prislinum etalum reslilui, dilari muncribua , ampliari possessionibii* , et 
tpeciotie decoraci omamenlis, libera* ab omni ecrcilute conslilui eie. E.\ ùi- 
ploii). apud Piani, Sic. saer. Ioni. Il, in mt. erri, paclensis, pag. 770. Espres- 
sioni (li tal ratta s'incontrano di continuo nei diplomi di Ruggero conte. 

* Kovaibo, Storia di Sicilia, Irad. per I. J. A. Camsin: nella nuovn rac- 
colta di scritture c documenti intorno alla dominaiionc degli ambi in Sicilia , 
Pai. ISSI, pag. 294. 
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siccome normanni esser dovcUero gii archilelti delle primo cliiesc edi- 
ficale in Sicilia nel tempo della conquista, e c.oine gli arabi nessuna 
parte potevano avervi per allora. Il che tanto piu è da ripetersi per 
le torri e le castella rizzale dal conte avverso i saraceni; le quali non 
furon poche, e talune ci vengon riferite dal Malalerra. Tali sono quei 
due castelli eretti nel 1073, uno in Palernò per infestar Catania, 
l'altro in Mazara per oppugnare la provincia adjacente ; tale ancora 
il castello nell'anno seguente eretto sul monte di Calascibella, e quello 
di Ceraci ed altri Quando fu mestieri di fortificar Messina, chiave 
della Sicilia, si videro levar torri e baluardi d' immensa altezza e di 
opera mirabile. Anzi abbiam dal medesimo cronista quel forte te- 
stimonio, di sopra giù recato, onde si sa che da ogni parte condusse 
il conte artificiosi cemcnlari per dare opera a cosi vaste fortificazio- 
ni ; cd egli medesimo , non contento dei molli magistrali giù ad- 
detti a vigilar la solerzia dei fabbricatori, andava sovente ad osservare 
le fabbriche ed accelerarne il progresso. Pertanto fu per lui bisogno 
di ricorrer fuori per avere architetti ed operai , poiché si degli unì 
che degli altri era allora difetto frai cristiani dell' isola; e dì tutti in- 
tende il Malalerra sotto il titolo di artificiosi o industri cementari, 
poiché quell'epiteto piuttosto si conviene agli archilelti che ai pratici; 
anzi sotto il nome di cementari nelle artistiche consorterie general- 
mente s’ intendevano si gl' ingegneri che i meccanici. Architetti valen- 
tissimi erano è vero tra gli arabi alla venula del conte Ruggero. Dal 
gran numero di moschee e di edifici musulmani, quanti nc enume- 
rarono Ebn-IIaucal ’ e Beniamino de Tudela, nc abbiam somma cvi- 

' ll.tuTEiiRA, Ilùtoria tiatla , lib. Ili, cnp. I, VII, .\X.YII , apuil .MniAToiu, 
Iter. Hat. Script. Medìol. 172.». lom. V, pag. 576, 577, 586. 

* Cosi scrive Ebn-llaucal nella sua descrizione di Palermo alla meU'i del X se- 
colo dell'era volgare ; <i Al presente Palermo ha più di duecento moschee; nu- 
li mero che non ho veduto giammai anche nelle cill.à di doppia dimensione, e 
Il che non ho inteso citare se non per Cordova. ÌVun rispondo dcirautenticit.'i 
ri di questo Tatto in quanto a Cordova , e l' ho narrato a sua volta dubitan- 
II do di quello che diceva; ma in riguardo a Palermo me ne sono assicura- 
li to, vedendo da me stesso la più gran parte di queste moschee. Un giorno che 
u mi ritrovava presso la casa di Ahou-MohammedHil-Carri-el-Oualaiki , il giure- 
ri consulto, osservai dalla sua moschea per lo spazio di un tiro di arco una 
DtUe BfUe Arli in Sicilia, Voi. I. 
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denza. Ma non so afTallo persuadermi che gli arabi abbian polulo eri- 
ger le chiese normanno-sicule u riuscito a congiungervi la forma delle 
chiese greche e delle occidentali basiliche, e che nel bollore delle ire 
e dei rancori si abbiano in un momento amalgamato coi vincitori; e 
questi senza ombra di scrupolo, mentre da un canto bestemmiavano 
il nome dei saraceni siccome Iacea Ruggero nei suoi diplomi, gli des- 
ser dall'altro le piu importanti incombenze per l'erezione delle chiese 
0 per munir l' isola dai frequenti assalti dei loro fratelli stessi mu- 
sulmani. Nè vi sarà taluno che vorrà insistere con dire che gli arabi 
nella lunga loro dominazione si siano resi naturali dell' isola, e quindi 
in mano dei siciliani siano le arti rimaste. Siciliani o no che siano 
gli arabi divenuti , egli è certo che non piu dismisero la loro fede , 
nè i costumi; che coi cristiani non mai si mescolarono, nè dall' isla- 
mica civiltà si allontanarono in alcuna guisa; che eran essi arabi come 
quelli di Affrica e quelli di Spagna, sebbene nati in paesi ed in 
contrade diverso conservavano la loro autonomia, e seguendo tutti nei 
Corano una legge, una fede, un costume, seguir dovevano altresi un 
tipo di arte. Multo più ch’essetido venuti gli arabi in Sicilia dall' A- 
frica in un tempo quando io stile espressamente moresco era colà 
progredito , non è a dubitare che questo abbian portato in Sicilia , 
questo abbian seguito, e che uguale sia stata l'arte islamica tanto in 
quest'isola come nell' Africa e nella Spagna; il che oggigiorno osser- 
viamo paragonando gli ornati arabeschi che dcU'ctà normanna riman- 
gono, non essendoci dato altrettanto per la costruzione, poiché man- 
cano in Sicilia veri edilizi di architettura araba sotto la dominazione 
musulmana. Sappiam però di un continua passaggio degli architetti 
nostri nell' Africa, c degli africani fra noi; donde si debbe conchiu- 
dere ciò che allronde veder possiamo dalla lisonomia di quei po- 
poli, che una era l’arte appo di essi, sia che arabi sicoli siano stati, 

n diecina di nllrc moschee ordinato sotto i mici sguardi l'una a fronte dell' al- 
ti tra o contenenti una strada fra esso. No chiesi il moliro e mi Tenne rispo- 
« sto, che qui, per eccesso di orgoglio, ciascuno rolera una moschea che fosse 
« esclusiramcnle per lui , onde non animettcrri che la sua famiglia e la sua 
« clientela; c che non era raro che due fratelli, i quali averano contigue le case 
« loro, in modo che lo mura toccassero, facessero costruirsi una moschea per 
s ciascuno, onde soli Icncrvisi.i 
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ovvero africani, o ispani; quindi erano uguali per tulli le condizioni 
sotto i normanni, tulli erano ad essi nemici, si indigeni che stranie- 
ri. Inlanlu udimmo già siccome i contemporanei deplorassero lo stato 
dei cristiani nell' isola durante il governo dei saraceni. Il conte ram- 
menta nei suoi diplomi le tante chiese abbattute dall'empietà degli 
infedeli; altre ne vediam convertile in moschee; proibitane l'ulteriore 
erezione. Gli stessi capitoli di santa Maria di Naupattilcssi, che var- 
rebbero a provare qualche orma dell' architettura cristiana in Sicilia 
sotto il dominio degli arabi, comunque abbietta ud immiserita, oramai 
ci vengon tolti da Amari ed attribuiti piuttosto a qualche terra di 
Napoli 0 della Grecia ; ma noi torneremo appresso a parlarne. È 
vano adunque il voler dire di archilclli siciliani , che non furono , 
tante opere di architettura religiosa e civile che i normanni eressero 
sin da quando posero piede in quest' isola, siccome ancor vano è il 
volere scorger la mano degli arabi nelle prime chic.se c nelle prime 
costruzioni fatte dal conte, comunque la Sicilia di architetti musul- 
mani fosse ripiena. 

Morto il conte Ruggero, il Ilgliuolo di lui tenne cogli arabi diversa 
politica. Quegli già aveva comincialo a mettere in opera il loro va-* 
lorc; e sappiamo da Romualdo Salernitano ', che non poca moltitudine 
aveva raccolto sotto le sue bandiere di pedoni sarac.eni ; poiché de- 
posla ogni speranza di riacquistare il dominio, non più rannodali dai 
vincoli del proprio governo, fu loro mestieri di soltomellersi al ser- 
vigio dei vincitori onde aver da essi pane e fatica. Il che ai normanni 
conveniva mollissimo, avendo cosi una forza indipendente dai baroni, 
con cui per avventura li tenevano in freno c fedeli, non dipendendo 
da essi le spedizioni, senza timore di venir sospese dal temporaneo 
e limitato servizio dei feudatari. Intanto fu per gli arabi fortuna l'a- 
ver succeduto al padre il re Ruggero II, il quale con la sua mente 
maravigliosa nel condurre a civiltà il regno, non solo conservò sem- 
pre il corpo di milizia dei saraceni siciliani già instiluita e messa 
in opera da suo padre ‘, ma al dir del Novairo segui gli usi dei prin- 

' Rohi-aldi Saum., Chron. apud Huratori, tom. VII, pag. 183. 

* En ex improviao praedielm rex Rogeriua sieviorum, exereitu aaraceno- 
rum congregalo, pharum tranrieit. Roh. Salib.^. ibid. png, 35. Fertur enim 
Irta millia habmaae equitum, pedilea nero et aagiUarioa el aaracenoa uague 
ad aex millia. Ibid. pag. 189. 
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cipi normanni, non come il conio quelli dei franchi. Poiché posse- 
dendo i saraceni di Sicilia una eminente cullnra , sommo vanlaggio 
fu l’applicarla alla nazionalità del paese. Sin d’allora vediam difalli 
i musulmani decorar dei loro musaici e dei loro arabeschi le chiese 
creile dal principe ; anzi non è fuor di proposito che apprestassero 
altresì la loro opera aireseciizione dei disegni degli archilclli cristia- 
ni, avendo in tal guisa più vasto rampo ai lavoro. E se si rivolge 
altenlamenle lo sguardo agli archi ogivali delle chiese normanno-si- 
culc edificate sotto i re Ruggero c Guglielmo II si vedono insensibil- 
mente curvarsene gli stipili laddove s' impostano sulle colonne, quasi 
per restringersi a ferro di cavallo il che non lieve argomento è a 
riputarsi che gli arabo-sicoli nell’ esecuzione chbero parie; non mai 
però nell’ invenzione, poiché ben ridicolo sarebbe il supporre, che gli 
arabi avessero già prodotto il tipo delle chiese a croce Ialina dal- 
l’orientale c dall’occidentale elemento, mentre abbiam certezza che 
artefici cristiani venner di fuori in gran numero, con somma proba- 
bilità che furon essi normanni o franchi. Sedali i primi furori della 
conquista, i musulmani furon riguardali come un popolo diviso, per- 
messo loro il cullo ed il vivere col proprio drillo privalo ’. Sollo 
Ruggero il re i musulmani, ben scrive Canlù conservavano ancora 
alcune campagne e godevano eguaglianza di legge, con una lolleranza 
unica a quei tempi; quartiere proprio nelle città, con franchigie, ma- 
gistrali , notai, e libero cullo : sin feudi ottennero; e se alcuni come 
prigioni di guerra tenevansi in condizione di servi, più di centomila 
distribuiti in tribù sollo i loro sceichi lavoravano liberamente il vai 
di Mazara ed altri lerritorì. Ad Edrisi, famoso geografo musulmano, 
fé concessione il re di un feudo , perchè fermasse stanza nella sua 
corte, compilando le Peregrinazioni di un curioso che vuol conoscere 

’ SilTatla curvaliira non si avverte nel disegni qui addotti; ma so nella cap- 
pella palatina di Palermo cd altrove risguardiam gli archi della solca c più 
spczialmcnle l'arco del maggiore emiciclo, dov' è il massimo aliare, vedremo un 
rislringimcnto degli stipili che al ferro di cavallo si avvicina non poco. 

* GREcomo, Considerazioni sopra la storia di Sicilia; fra le Opere scelte. 
Pai. 1853, pag. 75. 

’ Cattù, Storia degli Italiani, Palermo 1857, voi. II, lib. Vili, cap. LX.X.WI, 
pag. 482. 
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a fondo i diversi paesi del mondo, dove dispiegò con un nuovo e piace- 
vole sistema lulle le nozioni degli arabi in fallo di geografia, pralica- 
inenle illnslrando una sfera di argento, del peso di ollocenlo mar- 
che, dov' erano incisi tulli i paesi del mondo allora conosciuto. Fi- 
lippo, uno degli eunuchi di Ruggero, che si era convcrtito a! cristia- 
nesimo, pervenne sino alla dignità di grande ammiraglio (1119) e fu 
spedilo a conquistar Bona nell’ Africa. Ma senlilane invidia i baroni 
normanni, l’accusarono di mangiar carne il venerdì ed in quaresima, 
essere restio alle chie.se, bazzicar nascostamente nelle moschee; onde 
Ruggero 1’ abbandonò alla loro ira , e legalo alla coda di un cavallo 
indomito, fu fallo in brani, ed i brani gettali alle fiamme di un ca- 
mino che ardeva dinanzi il reai palazzo. Dal qual fatto i cronisti c 
spezialmente Romualdo da Salerno ebbero motivo a concludere, che 
il re Ruggero fu principe cristianissimo e cattolico c non pali impu- 
nita alcuna ingiuria alla fede, giovando ciò a rallentare i sospetti della 
chiesa e gli scandali per la sua politica tutta musulmana. Intanto egli 
non ricusava d’ indossare un manto inrperiale lavoralo dagli arabi e 
segnalo della data dell cgira, permetteva che gli arabi lavorassero in- 
sieme ai cristiani nelle sue chiese, radunava nella reggia siccome un 
harem di fresche fanciulle destinate al servizio della regina ed alla 
manifattura del iiràz donde uscivano tessuti di ogni genere e broc- 
cati di colori e disegni variatissimi, con gemme legate ed interposte 
con sì elegante industria che ne rimase attonito il Falcando '. Intanto 

' ìi'ec vero illos palaiio adluierenles silentio praelerire contniil olpcinas, 
uhi in fila, rariis disimela ctdonbus, seriim rella lenuantur, el sihi inricein 
muUiplici texendi genere rouplanlur. Ilinc enim rideas amila damilaiiue el 
Irimita minori perititi perpei (cioè di uno, due, Ire licci); Itine e.raiiti/a (scia- 
milo) uberioris materiae eondensari ; liete diarbodmi igneo fiilgiire risiim 
recerberat; lieic diapisti eotor stibriridis iiiliientiiim oeiilos grato blnndilur 
eupectu: hinc exaiitosiiiata (a fiori) circiilnruin rarietalihus insignita, mojo- 
rem quidem arliprum iiidnslritim et materiae ubertalem desiderant , majori 
tiihilominus prelio distrahenda. .Unita gaidem el alia rideas ibi rarii coto- 
na «c diversi generis omamenta, in qnibns ex serieis aiiritm inlexitur , el 
mulliformis pieltirae rarietas, geinmis inlerliieeiilibiis, iUnstratiir. Ilargaritae 
quoque aul iiUegrae cistulis aitreis ineltidtinliir, atti perforalae filo leniti eoa- 
neclnnlur, et eleganti qiiadam dispositionis industria, pietiiraii jtibenliir far- 
main operis exliibere. lice. FAi.ccsnc.s, npud Mcrctoiu, loin. VII. 
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se neirurcliilellura religiosa non potevano gli arabi sostenere la dire- 
zione del lavoro, ma semplicemente seguire il disegno apprestato dagli 
arleflci cristiani, non era altrettanto neU'architettura civile, dove mancò 
inleramcnle l' impulso della religione, e quindi tutte le condizioni che 
ne dipendevano. Anzi dal vedere introdotte le fogge musulmane nei 
palagi eretti dai nostri re normanni a cominciare da Ruggero II, ab- 
biam motivo di concludere che ai saraceni di Sicilia in buona parie 
si debbano quei sontuosi monumenti. Imperocché so escludiamo i 
tempi della conquista e quindi gran parte del governo del conte, al- 
lorquando furon già abbattuti gli edifìci aral)o-sicoli , anziché eret- 
tine di altri, quella gran forza di elemento musulmano, che dipoi pre- 
valse per render civile il paese , a ben ragione doveva altresì tenere 
il campo deH'architettura, in cui tanto si era la Sicilia distinta sotto 
l'arabo dominio. L'architettura civile sotto i normanni con tutto ciò 
non poteva esser quella genuinamente che fu sotto gli emiri, poiché 
in tutto esser dovea sottomessa al volere di quei principi e quindi 
modiQcata sul gusto degli artelici che non mancarono al certo di ve- 
nir dalla Normandia ancor dopo la morte del conte fra quelle colo- 
nie di franchi che qui sparse il re Ruggero in grandissimo numero 
secondo Abulfeda poiché assicura il Falcando che quel principe so- 
pra tutte le nazioni di oltramonti i franchi più volentieri vedea *. Il 
gusto della decorazione moresca, che fu ciò dov’ ebbe 1' arte islamica 
originalità maggiore, rimase nella sua integrìUì genuina, con le biz- 
zarre pendenze , le cufiche iscrizioni , le ampie vasche incavate nel 
suolo , e tutt’ altre spezialità che ne furon proprio. Ma nella costrut- 
tiva non lievi modificazioni ebbero lungo; e se nel palazzo della Zisa 
vediam conservato l’uso dei contrafforti come nell’ esterno della mo- 
schea di Cordova, e se generalmente nei prospetti esteriori degli edifici 
anlio -normanni rimane la semplicità dell' architettura cfTettivamente 
moresca come licita Spagna e nell’Africa e come un tempo in questa 

' Huic Botjerio éuceedebal filiiu... el francos quidem ta intìikim aUiciebal 
el in eoloniat $pargebat. Ktvmok, inn<it«4 moslemici, edit. Adler, ioni. Ili, 
pag. 219. 

* Trmialpinot maxime, cum ab Iforthmannis originem dueeret Rogeriua, 
teirelque franeorum genlem belli gloria celeri» omnibus anteferri, plurimum 
liiligendo» elegeral et propensiiu lumorando*. Fau*,idbs, toc. cil. png. ilo. 
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isola, non possiamo a men di confessare una direlta influenz.'i del- 
l'arte cristiana nella decorazione ad archi acuti di cui sono intagliate 
a rincasso le mura esterne come per le chiese normanno-sicule, nella 
piegatura ogivale degli archi, e nel veder bandito il sesto a pieno cen- 
tro e l'altro a ferro di cavallo, il quale ultimo fu comunissimo nel- 
l'arcbitettura moresca. 

Scrive Romualdo Salernitano', siccome il re Ruggero, il quale si oprrn ru 
in tempo di pace che di guerra non seppe giammai di starsi ozioso, dinìf"" 
fatto sicuro della tranquillità del suo regno, ordinò si cdiQcasse in 
Palermo un palazzo bellissimo, dove fece una cappella ricca di marmi 
c di ogni maniera di ornamenti e con un tetto stupendo. E perchè 
a si gran principe non mancasse ogni sorta di delizie, in un sito che 
Favara si appella scavalo il terreno per molto esteso spazio, fu fatto 
un bel vivaio con pesci di specie diverse; ed egli fece sorger d' ap- 
presso al vivaio un palagio considerevole. Fé poi ricinger di un 
muro di pietra vari monti e boschi intorno a Palermo e stabilirvi un 
parco amenissimo piantato in ogni parte di alberi e chiudervi damme, 
capriole e cinghiali. E sorse in questo parco un palazzo, dove per con- 
dotti sotterranei veniva l'acqua da lucidissima fonte. Il re nell'inver- 
no, prosegue il cronista, ed in tempo di quaresima dimorava nel pa- 
lazzo di Favarn per la copia dei pesci; e nella stale temperava il mo- 
lesto calore nel parco. 

Or la reggia di Palermo, eh’ è la prima a venir mentovala dal Sa- 
lernitano tra le opere di Ruggero, fu per fermo da lui ricostruita sul 
palazzo degli emiri che corrispondeva in quel sito medesimo ; c per 
la numerosa corte da cui quel principe era circondalo e per lo splen- 
dore abbagliante che faceva egli emanare dal trono non è dubbio che 
sorgesse con pari magnillcenza, con cui in breve tempo la reai cap- 
pella fu eretta. Indi Guglielmo I, secondo il cronista siciliano appo 
Muratori ’, aggiunse al palazzo una seconda parie, che appellossi Clii- 
runbi o Tirimbri secondo Fazello, e giusta l’arcivescovo di Salerno* 
fè decorar di musaici la cappella, ne rivesti le mura di marmi pre- 

* Ruxvaldi SALiMiTAai, Chronicon; apud Minatori, toni. VII, col. 194 B C, 

195 E. 

■ Chronicon SicUiae, apud Hvratoiu, Ioni. X, cap. .\lll, pag. 814. 

* Rom. Salku. Chron., apud .Miratum, Ioni. VII, pag. 206. 
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ziosi, c rarricclil di ornamunli di oro c di argento e di belle Slip- 

pellellili. 

Ugon Falcando, che scriveva sotto it secondo od il terzo Gugliel- 
mo, lasciò di quel palazzo una descrizione aixuralu , che da nessun 
altro cronista può meglio ricavarsi Il nuovo palazzo era costruito 
con somma diligenza e con mirabile arliTicio, di pietre riquadrate ; 
ampie muraglie lo chiudevano all' intorno dalla parte esteriore, e splen- 
deva r interno di oro, di gemme, c di ricchezze immense. Alle sue 

' Alterili toro lalfris partem palalium nonim insedit mira ex qiiadris la- 
pidihiis diligentia, miro labore conslrurlum, exleriits quidem tpaeiosis mu- 
rorum imufriirlihiLi rirrumelumm , inlerius vero multo gemmarum aurique 
iplenilore ronupiruum , Itine hnbens turrim Pimnnm thetauronim ciulodiae 
deslinntam, itline turrim Graecam ei ciritnii» parti, quae Kitemonia dirilnr, 
imminentem. Medium vero locum par» illa palata, quae Mutria nitnrupa- 
lur, plurimum habens decori», illustrat , qmm multiformi» omatti» gratin 
praefulgenlem rex, ubi orio quietique indulgere voluerit, familiarius frequen- 
tare eonsuerit. Inde per reliquum tpaliitm rariac »unt circumquaque disposi- 
tae mantione», malroni» puelli»que et eunuchi», qui regi reginaeque inserviunt, 
aedifieatae. Sunt et alia ibidem palatiola multo quidem decore nitentia, ulti 
rex aut de »tatu regni eum familiaribu» mi» gecretiu» di»»eril, ani da pu- 
blieis et majoribu» regni negotii» loquuturus procere» introduca. Falca.idus. 

Dell’ inlcriorc magnificenza del palazzo ni giorni di Guglielmo il buono ab- 
biam delle vaghe espressioni nei rieurdi dei viaggi di Ebn-Diobair ; « Ci me- 

(t nnrono alla porla contigua ai palazzi del re franco Ivi passavamo per 

e ispianalc, porle ed airii appartenenti at re, e vedevamo lanli etevati edifizi , 
« anfilenlri e gradinate, giardini e palchi destinali alle persone di servizio della 
0 corle, che ne rimanemmo abbagliali e con lo spirilo stupefatlo; e ci ricordam- 
e mo allora le parole di Dio (che sia esattalo!): IVoi avremmo volentieri con- 
« cesso a coloro che non credono in Dio misericordioso dei letti di argento por 
« le loro c,ise con delle scale per salirvi , se non avesse dovuto seguirne che 
0 tulli gli uomini sarebbero divenuti un sol popolo (rf’ infedeli). Coraso, Stira 
« 4.1, V. .•12. 

(I Per quanto ci fu permesso osservare, vedemmo qui una stanza fabbricata in 
li un vasto cortile, chiuso da un giardino. Dei portici non inlcrrolli circondavano 
li all’ intorno quel cortile; c la sala, che ne occupava lulla la lunghezza, itveva 
(I tale dimensione c torricciuole si alle che noi restammo sorpresi. Ci fu dello 
Il cs.serc la sinnzai di pranzo del re e della sua compagnia; e che i m.agislrali, 
a la gente di servizio e gl' impiegati delle amminislrazioni rimangono seduti ul 
li cospeUo del re sotto i portici e nelle loggic.n 
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estreinilù era Icrminato da due torri; la risana, destinala alla custo- 
dia dei reali tesori, e la Creai, sovrastante a quella contrada di città 
die si appellava Khemonia. Era nel centro quella parte del palazzo più 
niagninca e più eccellente, che dicevasi loaiia, riserbata ai piaceri del 
re nelle ore dì ozio. Del resto eran con ordine disposti gli apparta- 
menti destinati alla dimora delle matrone, delle fanciulle e degli eu- 
nuchi al servigio del re c della regina. Altri edìflci minori , ma di 
molla splendidezza come piccoli palagi, vi erano aderenti, dove il re 
trattava coi suoi familiari i secreti dello stato ed i più alti negozi di 
pubblico interesse coi ministri o coi baroni. 

Vano sarebbe il volere rintracciar notizie più speciali sullo stato 
primitivo dì questo palazzo, il quale fu posleriorinenlc soggetto a di- 
verse modificazioni, che ne distrussero l'antico aspetto, cominciando 
dal vicere Giovanni Vega, il quale nel 1553 atterrò una torre della 
lassa, ch’era stala costruita di mattoni sin dall’ epoca di Ruggero con- 
te , come scrive il Fazcllo ', ed impediva alla reggia la vista della 
città. Oggi non più rimane di antico se non la cappella palatina; e 
la torre dì santa Ninfa pur si crede normanna, sebbene il suo esterno 
nel 1835 dal lato orientale abbia sentito restauri. In questa torre esi- 
ste tuttavia una stanza a musaico, che dallo stile appare evidente- 
mente opera normanna. I.e pareli laterali rivolte nel suo interno ad 
oriente c ad occidente sono le men danneggiate , perchè vi rimane 
integro il musaico che rappresenta una caccia, con arcieri ignudi in 
atto di saettare, che sembrano di epoca primitiva: la parete meridio- 
nale è stala interamente rifatta, come altresì gli archi doppi a sesto 
acuto del lato settentrionale, ed i musaici della volta, che esser do- 
vettero restaurali nell’ epoca degli svevi , poiché ne abbiamo argo- 
mento dall’aquila sveva che ne tiene il centro. Nulle stanze appar- 
tenenti all 'osservatorio astronomico, che del pari si comprendono in 
quella torre , rimane poi un avanzo di antica volta di pietra sullo 
stesso stile intagliata che il letto della chiesa palatina, dove si vede 
evidentissima la mano degli arabi, a cui similmente si debbon rife- 
rire quei musaici, perchè l'uso di rappresentar le cacce fu proprio di 
essi nel tempo dei normanni. Finalmente un avanzo dell' antico pa- 


' Fìzelli, De rebus éictilis, dee. 1, lib. Viti, Pan. iCiliO, |Mig. 171. 
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lazzo si scorge in fjuella parie dov'è la camera cosi della degli uscie- 
ri. Ivi è una fabbrica clic ba forma di uni torre, di cui si vede solo 
il muro eslcrno rivolle ad occidenle, il (juale nella sua meli superiore 
è da reputarsi di fabbrica primitiva, ma soffri al di sotto restauri. Il 
Morso non accennò per nulla a questo antico avanzo; e persuaso dalla 
parlicolarità espressa dal Falcando, che quel palazzo sia stato costruito 
di pietre quadrale, reputò fabbriche normanne, perchè di tale strut- 
tura, le mura esteriori che erano dal lato di porla di Castro, moder- 
namente abbellite; ma queste mura dagl’ intendenti dell’ arte furono 
dipoi riconosciute non anteriori al scslodecìmo secolo. 

Mimnermo e Favara furono i precipui luoghi di delizia presso Pa- 
lermo, fondali da Ruggero il re. Abbiam di ciò il testimonio di U- 
gone Falcando nè Mimnermo debbe confondersi col palazzo di Fa- 
vara, dello oggigiorno di Maredolce, perchè il Falcando ne parla come 
di due luoghi distinti; anzi il Mimnermo esser dovette il palazzo che 
Romualdo Salernitano dire fabbricalo nel parco al tempo stesso che quel 
di Favara , ed il luogo dove oggi se ne attribuiscono i ruderi entro 
di quel delizioso parco certamente si comprendeva. Imperlante il pa- 
lazzo di Mimnermo o meglio corrotto Minenio, — poiché Amari per 
una sua lettera ci ha rivelalo il suo sospetto che la denominazione 
di Mimnermo nel testo stampalo di Falcando sia errore di copia, e che 
debba leggersi .Minenio secondo un ottimo ed antico MS di Parigi , 
corrispondendo csallamenle al Minani o Menaiii che si legge in un 
diploma arabico , dove è dato siccome denominazione di una fonte 
appunto in quella campagna , ed in alcuni versi arabi indirizzali al 
re Ruggero, nei quali è probabile che si parli appunto di quel pala- 
gio, — Minenio sfuggi alle inve.sligazioni del Gregorio, del Morso, di 
Ilillorf, di Gally Knighl , di Girault de Prangcy e di altri valorosi 
archeologi che le cose siciliane illustrarono ; se ne tlissc al più qual- 
che panda superncialmcnlc , conchiudendn ignorarsene il sito c non 
rimanerne più vesligia. Ultimo ad allcslarnc l’esistenza fu il frate 

' Coi/iians (Willi'lmus) ut quia palar ejns Favariam, .Vimnermìun, aliaque 
tlekclabilia torà fecerat, ipia quoque palaliun noviim coiulruerel eie. Fai- 
cA.^Dis, Uisluria Siculo, presso .Uviuturi, toni. VII; c presso Carcso, Bibl. hi»i. 
Ioni. 1, png. (i8. 
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Leandro .Mberlì holognese viaggiatore attentissimo , il quale nel 
1506 ne osservò gli avanzi tuttavia esistenti, c disse l'cdiGrio del ca- 
rattere medesimo che la Cuba e la Zisa. D’allora in poi la memoria 
nc andò perduta. Sin che or sono pochi anni, che arlelìci intelligenti 
sospettarono esserne avanzi alcuni sontuosi ruderi, deplorabili per con- 
servazione , esistenti entro un giardino del villaggio di Allarello di 
Baida a due miglia da Palermo da occidente. Primo a studiare atten- 
tamente ai nostri giorni silTallc ruine è stalo il prof. Basile nostro ami- 
co *, il quale, cominciò dal pubblicare un cenno delle sue osservazio- 
ni, e dal disegnare taluno avanzo di interesse maggiore. 

Allo sbocco della prima viuzza a mancina nel villaggio di Altarello 
di Baida dall'angolo di una spianala si viene al giardino che com- 
prende quei preziosi rimasugli deH'arle arabo-normanna. Si olirono 
al primo sguardo mur<ile colossali disposte fra ili loro ad angolo retto, 
e costruite di piccole pietre di un bel tufo calcare di grana finissima, 
con ara^uratezza squadrate e compatte, a cui il tempo ha dato quella 
tinta dorala, che tanto accresce dì bellezza alle fabbriche auliche. Fra 
un guazzabuglio di rovine tramezzale da una marmaglia di sterpi, di 
ortiche, di felci, di gramigne c di altrettali piante, l’attenzione va a fer- 
marsi ad un corpo saglicnle che domina quel caos, c si fa ravvisare 
per una delle chiese di stile normanno , decorala nei fianchi e nella 
fronte dell’ arco acuto composto in rincasso con proporzione spic- 
cala. Questa chiesuola fu restaurata nella fine del quallrocento per 
cura di Giovanni arcivescovo di Palermo; e ne dà memoria l’iscrizione 
seguente, sovrapposta ad una fascia di marmo bianco nella porla di 
ingresso in centro al prospetto : 

IOA. AR. PAN. C.AT. IIAN. M* CCCC. LXXXX. III. 

L’ interno è di ligura rettangolare, con una antica soflilta di travi ; e 
dalle scalcinature delle pareti Iraspaìon talune veslìgia di affreschi, 
che per quanto può scorgersi da lineamenti debolissimi sembrano 
appartenere all’epoca del restauro. 


* Alierti, Itole appartenenti aW Italia, Vcn. t.i76, pag. i7 retro. 
' In due numeri del giornale palcrinilnno, la llicerca. 
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Uno slagno arlìllciale cingeva in origine il palagio, come alla Zisa, 
alla Cuba ed a Marcdolce. Il che si vede con agevolezza da alcuni 
frammenti d’ intonaco idraulico clic trovano sovente i coloni ad iin 
palmo sotterra intorno alte mura-, ma non resta alcun vestigio della 
diga che circoscriver doveva lo stagno. Un lato esteriore del palazzo 
indi si osserva in nn opposto spazio; e sotto le sacrileghe incrosta- 
ture da cui nel seicento e nel settecento fu seppellito lascia traspa- 
rire. quelle grandi linee archiacute che si vedono ovunque decorar lo 
esterno degli edifici normanno-sicoli tanto civili che sacri. Strana con- 
gettura non è da sembrare che una i.scrizione in caratteri neskhi. co- 
me quella della Cuba già interpretata da Michele Amari, ricorra nella 
sommità superstite dell’edificio sotto il moderno intonaco che la de- 
turpa. Se questa a scoprire ed a diciferar pote.sse giiigncrsi, dell’epnca 
precisa dciredificio saremmo certi. In qne.H’età fu costante l’uso di 
coronar gli edifici dei principi con iscrizioni frastagliate di arabeschi. 

A traverso poi di alquanti vestiboli riiinosi, in alcune, stanze ter- 
rene deH’antico edificio, in pc.s.simo stato di conservazione per l’in- 
giuria del tempo o l’ ignoranza degli uomini, muove la più profonda 
considerazione una curvatura leggiadramente flessibile alla maniera 
persiana , che percorre rientrando la retta vicino l’imposta e dirige 
una superficie curva decorala a ventaglio, che copre dirittamente un 
rettangolo. Questo è in verità un prodigio dell’ Oriente, scrive il Ba- 
sile ; che ti rammenta la linea che unisce i sostegni nelle mine di 
Perscpoli, di Nacklii Rostam e d’Istacar; e la scienza, che non ha sa- 
puto risolvere un tal problema, in ciò è vinta dall’ane. Difalli nelle 
trasmutazioni geometriche di tal genere nece.ssila il medio scontiniio. 
che ha per i.scopo l’accordo dell’oli.ssoide col rettangolo , della sfem 
col quadralo. Gli arabi pria che usurpassero l’astuto ed ingegnoso ri- 
trovato della civiltà persiana u-savano esclusivamente le loro fantasti- 
che pendenze, che come aggregato di medii compivano la metamor- 
fosi slanciandosi leggermente le une sulle altre. Il che si potrà os- 
servare contemporaneamente in quel vestibolo medesimo, laddove gli 
angoli del vano rettangolare, die sfonda nella murata di fronte, so- 
no coperti c decorati in guisa stessa che nell’ interno della Cuba 
della Zisa e dogli edifici celebri del Cairo, di Cordova, di Granala e 
di Siviglia. Ma il modo artificioso della metamorfosi dei zoroaslrici 


Digilized by Google 



Mimo IV. 2fi‘) 

vince di mollo qiiell’nllro dcll.i civillà islamicn, perchè in esso il medio 
è fuso neirclemenlo cogli estremi, e tolto direi incoinprensibilmenle 
all'cslelica considerazione. Richiamino alla loro monte i nostri letto- 
ri, siccome l'arte moresca fu un accozzamento di forme e di stili di- 
versi; come i musulmani nel primo periodo della loro civillà imita- 
rono nelle primitive moschee rarchilclliira dei greci e ne adottarono 
l’uso delle cupole c dei chiostri arcuali, onde ben disse M. Lenor- 
manl che rarchiteltura bizantina divenne il tipo primordiale della mo- 
resca; come dopo la conquista dell’ Egitto, della Persia e delle Indie 
rarchilelliira degli arabi, accozzando le varie fogge che Irovavansi nel- 
rarchitctlura di quei popoli, assunse un carattere esclusivo senza can- 
cellar r impronta dei diversi elementi. 

La disposizione di quel vestibolo, che integra si conserva in mezzo 
alle desolanti rovine deH'edilìcio, è simigliante a quella del vestibolo 
della Zisa. Gli arabi, siccome abitatori di calde regioni, amavano di 
introdurre I’ acqua dovunque nei loro edifici , e particolarmente nei 
vestiboli, dove sovente scendevano per rinfrescarsi. Per mezzo infatti 
di alcuni tubi di pietra incastrali nel muro di dietro, ivi siccome al- 
trove scalurivan le acque da un foro e da una nicchia nel centro 
della parete di fronte, e sgorgavano in un bizzarro recipiente inca- 
valo nel terreno , che sebbene ingombro di sassi e di macerie simile 
appare all'altro intano della Zisa. Per due anguste scalette salivasi al 
piano superiore : di esse lultavin si scorgon gli avanzi distribuiti con 
simmetria in due ambienti laterali , a cui introducono gli archi di 
foggia persiana. Furon tolte vandalicamente le colonnine che sorreg- 
gevano e decoravano gli s(iigoli delle mura su cui si svolgono le va- 
ghe pendenze c portale nella vicina chiesa del villaggio. 

Poi si discende da mancina per cinque scaglioni in un'ampia sala 
rettangolare, mezzo sotterranea , nella di cui volta composta ricorre 
all’ intorno un listello di stucco fregialo obbliquamcnte di fogliami , 
nel medesimo stile degli arabeschi nell’ interno della Cuba , ed allo 
stesso modo corre di sotto l’ imposta e quindi si solleva piegandosi 
per contornare il lompagno di fronte. 

Da lutto ciò è agevole il dedurre come I’ architettura dell’ edificio 
di cui ragioniamo sia la medesima che nei palagi della Zisa e della 
Cuba, c pari iullucnza vi si scorge dell’ arte islamica. Oltre all’ in- 
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lem massn (JeH’ediflcio, che perfellaincnlc vi corrisponde, le bizzarro 
pendenze del vestibolo ne sono idenliclie ; la sua icnografia sembra 
semplicemente ridotta in maggior dimensione in quella del vestibolo 
della Zisa; la linea degli archi è perfettamente eguale; le crociere ot- 
tuso-composte che coprono gli ambienti laterali al bagno sono del 
medesimo carattere c colle imposte a pendenze . siccome quelle che 
tuttavia si osservano nelle stanze superiori del palazzo della Zisa; in- 
torno alla volta della sala rettangolare adjacenlc ahbiain già veduto 
come ricorra un listello di stucco decorato di fogliami sul gusto me- 
desimo degli arabeschi nell’ interno della Cuba. Dalle quali rifles- 
sioni può agevolmente dedursi come il palagio esistetite in Al la rei lo 
di Balda non discordi punto da quelli della Zisa e della Cuba e dello 
stile medesimo con tutta evidenza risenta. Quindi in qualche certezza 
son da convertirsi i sospetti , che ivi sia stato I' antico Minenio ; con 
più di ragione in veder convergere esattamente quella contrada al sito 
del parco indicato da Romualdo di Salerno, e in osservar nel palazzo 
una cappella antica, che non è a dubitar che sia appartenuta a Bug- 
gero re cristianissimo , il quale ovunque nelle sue dimore , coinecbc 
fabbricate o decorale alla maniera musulmana, non trascurava giam- 
mai di stabilire il suo privato oratorio. 

Or dal parco facciati! passo alla magnifica peschiera di Favara dove 
Ruggero eresse del pari un palazzo per dimorarvi nell' inverno. Fa- 
vara è oggi la contrada di Maredolce a due miglia da Palermo dalla 
parte dì mezzodì, propriamente alle falde del monte Falcone. Null’al- 
tro che il vivajo di Favara, fatto eseguire dal re Ruggero, è il famoso 
lago Albehira di cui fé menzione in Palermo Beniamino di Tudela , 
il (juale visitò la Sicilia nel tl72, regnando Guglielmo II. Ecco il 
luogo delle memorie di queU'ebreo viaggiatore, cavalo dalla latina ver- 
sione di Aria Montanus ' : « Oi là partito (dall’ Egitto) in venti giorni 
« di viaggio marittimo giunsi in Messina, di’ è il principio dell' Isola 
n di Sicilia. Siede Messina sullo stretto marittimo appellato Ltinid 
« che si frappone alla Calabria e la Sicilia. Sono in essa circa due- 
« cento giudei. Fertilissimo è il suolo dell’ isola, di ogni bene abbon- 

' BmiAX. Ti'BOiE.vsis, Ilinerariwn, ex hebraico tatìnum faclum Aria Honla- 
no inlerprefe, .Aniucrpiac, 1.773, pag. 10 c scg. 
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« dante, coltivato ad orti ed a giardini. Messina è la sede di riunio- 
a ne dei pellegrini che a Gerusalemme sono diretti, poiché di là rie- 
« scc ottimo ed agevolissimo il passaggio nella Siria. Poscia in due 
a giorni arrivai in Palermo, grande città, larga due miglia e lunga al- 
« trettanto. In essa è nn regai palazzo sontuosamente edificato dal re 
« Guglielmo. Vi dimorano circa mille e cinquecento giudei, oltre mol- 
« tìssimi idumei ed ismaeliti. Questa terra abbonda di fontane e di 
« ruscelli; è feracissima di frumento e di orzo, piantala ad orti ed a 
a giardini, di tal maniera clic nessun'altra città dell'isola è cosi ben 
« coltivata; quindi il re vi ha costituito una sua residenza, per nome 
« Alhkiana. Ivi ancor si coltivano ogni specie di alberi fruttiferi; e 
« dentro la città scaturisce il fonte massimo, che ricinto da un muro 
0 viene a formare un vivajo appellato dagli arabi Mhchiia, pieno appo- 
« sitamente di pesci di ogni sorta. Vagano per quel lago regie barchette 
« ornate di oro e di argento e dipinte, dove il re con le sue donne 
u viene sovente a sollazzarsi. Vi ha negli orli regali un gran palagio, 
« le di cui pareti son ricoperte di oro e d'argento; ed il pavimento, 
« dipinto a musaico con varie specie di marmi , rappresenta le im- 
« magini di tutte le cose del mondo. Non v' ha esempio di edilìzi c- 
« guali a quelli di questa città. Messina, come si ò dello, è il prin- 
u cipio dell' isola, che per quello stretto di mare è il pas.saggio di tutte 
« le genti della terra. Di là si va in Siracusa, Catania, Mazara, Pc- 
« talaria (forse Panlellaria], Crcpano; c tutta l' isola contiene il viag- 
« gio di sei giorni. Nel mare di Trapani si produce il corallo, che 
« gli arabi chiamano alinorgan. » Or sembra incontestabile che l’Al- 
behira non poteva essere il Papireto, dove non vivaio delizioso ma 
una palude, formala daH'urlo del mare che vi carcerava le acque ivi 
stesso sgorganti o che vi sboccavano dal vicino Ainsenin, volgarmente 
Danisinni, o dal fiume Averlinga. Altronde se quel da Tudela avesse 
inteso il Papireto sotto il nome di AIbchira, non si avrebbe certo la- 
sciato sfuggire una cosi imiiorlanle particolarità, della quantità di p.a- 
piri che vi si produceva sui margini, che in massima parte veniva 
ritorta onde servir di corde pei navigli , il rimanente impiegandosi 
per la Girla del sultano. Nè alla Zisa esser poteva 1’ Albehira, poiché 
secondo* la relazione di Leandro Alberti « scendendo dal palazzo della 
u Zisa vedevasi avanti la maggior porta per poco spazio una vaga ({ua- 
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« drala peschiera, creala dalle acque che dalla foiilana sopraiiiioini- 
« naia per quello ruscellello discendevano. Cosi era formala qnesla 
« pe.schicra ; girava iiilorno dngenlo piedi, che danno cinqiianla per 
«ogni quadro, essendo quadrala, inlorniala di arlificiosc reliculale 
« mura.» Ciascun si avvede come non possa inlendersi per qnesla pe- 
schiera di poca esicnsionc I' Alheliira, che il massimo fonie della cillà 
viene appellalo dal Tudclese. Alla Zisa allrondc egli sembra accen- 
nare parlando del « gran palazzo che sorge negli orli reali, le di cui 
« pareli sono incroslalc di oro c di argento, lavoralo di musaici con 
« svariale surli di marmo il pavimcnio. u II palazzo della Zisa colb 
sua peschiera si comprendeva nel regai giardino, ad un miglio circa 
dalla reggia. Ne può dirsi che il palazzo dentro gli orli regii, men- 
tovalo da Beniamino da Tiidela , sia sialo quel della Cuba , il quale 
non era sorlo per anco. Della qual cosa, oltre la iscrizione da Amari 
pubblicala, che noi daremo appresso, si ha prova dal silenzio di Ebn- 
Ilatical e di Ebn-Djobair, che non avrebber Iacinto per fermo di un 
cdiHzio cosi sontuoso come la Cuba, su pria del tempo dei loro viaggi 
fosse sorlo e non dopo. Del palazzo di Mimnermo o .Minenio, di gran 
lunga più piccolo che quel della Zisa, non si sa neanco se con cer- 
tezza abbia avuto dinanzi alcun vivaio, c se l'ebbe fu similmente 
più angusto in proporzione all' edificio: non è quindi a sospcllar del- 
l'Albehira. Ma vi avrebbe pollilo facilmcnle dar luogo la sorgente di 
Ainscnin, situala in un bacino ed accerchiata di rupi. Essa nel viag- 
gio di Ebn-Hancai viene appellala di Ain-Abi-Said da uno dei gover- 
natori della cillà, per nome .Abou-Said e con la nunnazione Ain-abi- 
Saidin; il qnal nome, Irasformalosi agevolmente in Ain-Sailim, riferito 
dal Fazello, indi si corruppe in Anisinni o Danisinni. Se uguale so- 
slanzialmente in tutti i tempi fu dunque il nome di questa fonte, co- 
me potò appellarla quel di Tudela con un nome tutto diverso, poiché 
non si ha alcun documento che doppio nome abbia tenuto? 

La cnngellura più ferma è quella accellala dal Morso e dall’Ama- 
ri ', che il lago Albehira abbia fatto parte delle delizie di Favara , e 

' Muiuo, Detenzione di Palermo antico. Pai. 1827, pag. 149 e. srg. Amari, 
in una nota alla dcscriiione di Palermo alla metà del X secolo dell'crn volga- 
re. di Ebn-Haucal; nella nuova raccolta di scritture e documenti intorno alla 
dominazione degli arabi in Sicilia, Palermo 18ól, piig. 190 e I9t, n. 34. 
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propriamcnle sia sialo quel gran vivaio appellalo poi Mumlolce , Ira 
la sorgente ed il palagio dei re normanni, per lo spazio di cento passi 
appena, il (juale poscia per esser divennto paludoso e micicialc fu dis- 
seccalo e convertilo in giardino. Per provar ciò bisogna primamente 
avvertire, che la novella versione inglese del viaggio di Beniamino da 
Tudela, pubblicata col testo ebraico dal signor .\sher ’ dimostrò gra- 
luilamente aggiunta nella versione Ialina di Aria-Montanus l'espres- 
sione intra urbem, la qual massimamcnlc ingarbugliava la quislione 
e costrinse il Morso a prolungare di due miglia i sobborghi meri- 
dionali di Palermo sino alle falde del monte, per farvi corrispondere 
r Albehira, ed a tacciar linanco d'inesattezza l'ebreo viaggiatore di 
Tudela. Cede in tal guisa ogni difficoltà, che l'Albehira sia stalo dov'è 
oggi la contrada di Marodolce presso la sorgente Fawarah; anzi Be- 
niamino descrive quel lago ragionando dei dintorni. Accresce forza 
alla nostra congettura la descrizione di Palermo alla metà del decimo 
secolo dell'era volgare di Ebn-Haucal, in cui Fawarah è appellata la 
più copiosa di tutte le sorgenti del paese, in corrispondenza al detto 
di Beniamino che noma I’ Albehira fonte massimo. K da osservare 
finalmente col Morso, che la voce albahar , corrotta in albehar, al- 
behira e simili, altro non vale che mare; quindi posteriormente non 
si avrà fallo che volgarizzare il nome arabico, aggiungendovi un’espres- 
sione qualificativa , donde provenne il nomo di Maredolce. Nessuna 
confusione di nomi insorge dalle addotte congetture, poiché Fawarah 
(sorgente che bolle, acqua che zampilla) esser dovette il nome pro- 
prio della sorgente, che infatti pei molliplici gorghi sembra bollire sgor- 
gando nel suolo; ed Albehira (mare) il nome dcH’ampio vivaio, di cui 
tuttavia si scorgono le spaziose vesligia. Corrisponde a ciò l'autorità 
di Amari, che Beniamino da Tudela abbia dato il nome di Albehira 
al lago, ed alla reggia quel di Alhiciana o meglio Alhisiana , senza 
dubbio per una inesatta rupia delle due parole arabe el-ltoheir, il pic- 
colo mare o il lago, el-hisn, la fortezza. 

Or il palagio fatto colà erigere dal re Roggero, dopo aperto quel 
gran vivaio, prese dalla sorgente il nome di Fawarah con cui fu ap- 
pellalo da Ugo Falcando. Il nome però di Cassr-Djiafar, con cui l’in- 


' Slampala in luntlni cd in Berlino, nel I8i0. 
//ct/c H^llf .irti in SicUia, Voi. I 
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dicò Ebii-Djobair, fa supporre che sia sialo prima dell’ emiro kelbite 
Djafar-ebn-Iousouf (998-1019) o di qualche nobile musulmano di lai 
nome, repulando che il re Ruggero 1’ abbia sollanlo riedificalo, non 
mai creilo di pianla. Comunque però sia, egli è pur fermo che di tale 
erezione il Falcando e Romualdo Salcrnilano danno certa notizia ; 
quindi non è iid aver dubbio che il palagio di coi liiltavia rimangono 
gli avanzi sia sialo lolalmeule coslruilo nel lempo di Ruggero nel po- 
dere forse 0 sol caslello che già era sialo di queU’emiro. L'archilel- 
liira normanna campeggia dapcrlullo in quei muri, coslruili di pic- 
cole pielrc riquadrale di un bel lufu calcareo, ed inlagliali di quelle 
lunghe linee ogivali che danno luogo a fineslrc, siccome alla Zisa. 
Con ispezialilà son da osservarsi nell' interno diruti avanzi di bagni. 
R ad un angolo deH'edificio persiste una chiesuola di siile normanno 
con cupolella di trasformazione ed una torricella sovrastante. Ogni 
cosa del reslo è in mina ; onde una voce parevami uscisse da quei 
ruderi, quando andai a visilarli ; Or son selle secoli che qui Ruggero 
principe magnanimo facea dimom : egli è perito; crolleran queste mu- 
ra; ma il nome di lui starà eterno. 

Abd-cr-Rhaman di Trapani ci dà in alcuni suoi versi una bella 
descrizione della residenza reale la Fawarah. Da essa allingendo, ne 
.scriveva Amari ' : « Il parco, che doveva avere più di una lega di 
circonferenza, cslendevasi insino alla riva del mare, dalla quale ve- 
niva probabilmenle separalo per mezzo di un argine. Nove canali spal- 
leggiali di alberi e pieni di pesci lo tagliavano in tulli i sensi, par- 
tendo dalle due sorgive di Favara e Maredolce, che sono lontane Cuna 
duU'altra un kilomclro incirca e delle quali l’ultima formava in sul 
principio un lago di una certa estensione. Il caslello innalzavasi in 
mezzo al lago sopra un' isolclla piantala di aranci c di limoni ; due 
alli alberi dì palma, testimoni di tnaggiore antichità, lo facevano scor- 
gere in distanza ai tempi del re Ruggero.» 
nH-ni"*d.Tba Verso gli Ultimi anni del governo di quel principe è forte sospetto 
lilìlii.'" che un edificio i>cr bagni abbia avuto luogo in Termini Imerese. Un 

' AaARi, LfUtra mila orinine del palazzo della Ctiha presso Palermo ai 
siij. .i. di Lonyperrier ; piiMilirnUi in Pnrigi nel 1830, cd in Palermo nella 
nuova raccolta di arabo scritture, pag. 238. 
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frammento d’ iscrizione araba del musco di quella città era stato nel 
modo seguente interpretato dal Gregorio ' : 

Strui jtissit bocce aedificium Abd al lledrh 
magniliidine sufficienli ad consullandum anno sexto. 
Ckmentiam Dei cclebrent homincs. 

Nè piu vi si avea posto mente. Sin quando da pochi giorni il Cusa 
professore di paleogruda nella università degli studi di Palermo ha 
dichiarato erronea in gran parte l’ illustrazione sopradetta, e datane 
la propria c supplito nel frammento le lacune in tal guisa : 

Ex eo quod conslrui jussit has Thermas insigni pulchritudine 

decoras, sereus duJoe- flegiae Rogerianae Petrus mituificus Baro. 

Anno qningcntesimo quadragesimo septimo. .Misercatur Deus illius, 

qui ei miscricordiam et veniam precalur. 

Somma diversità si scorge fra le due spiegazioni; e mentre la prima 
si riferisce a qualche pubblico ediricio da consulta ai tempi degli emi- 
ri, l'altra dinota costruzione di terme ai tempi del re Ruggero, c fin 
l'anno decide ed il muninco fondatore dal primo diverso. Tali spezia- 
lità però appartenendo al supplemento del Cusa, non già all'esistente, 
molto ardire sembra a prima vista che v'abbia. Ma gli argomenti che 
in prova si adducono dan con evidenzi) a vedere quanto progrediti 
siano gli studi sull'araba archeogratia dai tempi del Gregorio, che fu 
qui il primo, ai gioini nostri *. 

Gregorio lesse come integra l’ iscrizione , mentre la pietra ebe la 
contiene è manifestamente mutila c corrosa; il che non solo ad oc- 
chio nudo si scorge , ma altresì avvertendo siccome nel terzo lineo 
poche lettere rimangono della data e contengono le unità, e nell’ul- 
timo si desidera una buona metà in compimento della formolo finale. 

' Gmfìoiiio, Herum arabic. coUeclio, Pan. 1790. IJonumenla cu/ico-ticula , 
class. Ili, inscr. XLII, pag. 188. 

* S' intenda qui ripetuto conslrui jussU. 

* Cusa, Su di una iscrizione araba del museo di Termini, lellera a S. £. 
il duca di Serradifalco, Palermo 1858. 
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Gregorio cadile in sei errori, allrellante parole avendo malamente let- 
to; e la sua lettura, qiiaiuranche esatta, non potea produrre la ver- 
sione fallane, perchè contraria alle regole lessiche c grammaticali della 
lingua. Tutto ciò prova il Cusa confrontando la propria con la ver- 
sione del Gregorio in rapporto all’originale, di cui reca il facsimile. 
La lettura altronde del Gregorio mcn si accorda alla storia, al buon 
senso, cd all’ indole dcM’arabico linguaggio. Quanti modi estranei non vi 
son prodotti ! Abd-el-Hedrh — o meglio \bd-cl-Hedrlia — fa costruire 
un ediPizio di grandezza siiflicienlc a consultare. Or di quali consulte 
0 consigli ivi si parla, pei quali si erge un edifìcio il di cui merito 
consiste nell’ esserne suflìcientc? Ed a ebe si riferisce quella data, 
neH’nnno sesto ? 

Il dato in cui son concordi Cusa e Gregorio è quello che la leg- 
genda si riferisca ad una costruzione; fece costruire è chiarissimanrionte 
scritto. Or chi mai ordinólla? Gregorio vi legge Abd-cl-Hedrh, o più 
correltamnnle Abd-el-Hediba. Ma questo è nome, che se pur s’incon- 
tra, lo è di rado; poiché sono Iwn pochi i nomi preceduti dalla pa- 
rola abd (servo) che non si riferiscano ai novantanove titoli che alla 
divinità si danno: c vedendo inesatta in gran parte la leggenda del 
Gregorio, non poco è a diflidar di un tal nome ignoto alla storia dei 
musulmani di quell’epoca. 

Pertanto il Cusa invoca l’autorità di un altro frammento greco- 
latino pur nel museo di Termini , pubblicalo già da Guallcrio c da 
Amico, indi dal cliiar. Romano ; 

Domino Rooerio 

Petrus servus palatii fjus becnantis feliciter 

V.U ‘PoTEpisu 

aÙTOÙ,,,. 

Con ciò quel dotto paleografo legge nel suo arabo frammento: .scr- 
tms aiilae re., ./onde in corrisponilenza al frammento greco-latino si 
vede supplito il secondo rigo dell’araba iscrizione — invece di Abcl- 
el-Iledrìì magnitudine, secondo Gregorio — scrrus reeiii palatii rogeria- 
ni. Or chi è mai questo servo del palazzo di Ruggero ? Secondo l’ i - 
dea di Raldassaro Romano, che l’arabo frammento cd il greco-latino 
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siano forse di unica iscrizione trilingue, siccome iiuelb ciré nell’e- 
sterno della cappella palatina in Palermo intorno all'orulogio fatto da 
re Ruggero costruire c le due altre sepolcrali nella chiesa di s. Mi- 
chele de Indulciis , non v' ha dubbio che Pietro servo del regio pa- 
lazzo di Ruggero esser debba in entrambi i frammenti il soggetto 
che regge in tutte e tre le lingue il dettalo. Or sostiene il Cusa che 
qui debba intendersi del gallo Pietro , tanto famigerato sotto il go- 
verno di Guglielmo I, come quegli che trovandosi a capo di una flotta 
che veleggiava pei mari di Spagna, per comando del re mosso in aiuto 
della nostra guarnigione cristiana di .Mchdia, stretta allora dalle armi 
di Ahd-Elmùmcn califo dei nascenti Àlmohadi , con vile ed inattesa 
ritirata falli le speranze dei soldati nostri, cagionando in gran parte 
la perdita dei possedimenti siciliani nell’ Africa. Gaito Pietro, saraceno 
di origine, fattosi cristiano aveva in battesimo assunto quel nome ed ap- 
parteneva agli eunuchi del palazzo; ma, giusta Falcando, sicut et om- 
nes eunuchi palata, nomine tantum habituque christinnm erat, animo 
sameenus. Egli era dunque un eunuco, era uno schiavo: ed alla morte 
di Guglielmo acquistò per testamento del re la libertà. Servi cran 
però gli eunuchi entro il palazzo, padroni al di fuori; e le migliort 
cariche dello stato cran sovente ad essi dal re conferite. Cosi alla morte 
dell’altro eunuco Gioario la airica di gran camerario fu a Pietro do- 
nata. Or l’c agevoi cosa che un eunuco a si gran dignità elevato nei 
tempi del primo ed ancor del secondo Guglielmo abbia avuto sin da- 
gli ultimi anni del governo di Ruggero autorità sufficiente ad ordinar 
In costruzione di un edifìcio; mollo più che nei tempi appresso il 
vediamo fabbricarsi una sontuosa abitazione in Palermo nella contrada 
Kemonia presso il regio palazzo. Che se voglia opporsi che non sia 
debito al gallo Pietro siccome saraceno il nobil titolo di munilieo ba- 
rone, di che il vediamo onoralo, è da rammentar siccome il consiglio 
dei baroni era dello arabicamente dogana e presieduto sovente dagli 
arabi. Così da un diploma , già sopra da noi citalo c riportato dal 
Lello e da Del Giudice ', si sa che il gaito Materasso , siccome ca- 
merlengo del palazzo del re c maestro della dogana dei baroni, abbia 

' Vedi Indietro u pag. 170 , nula 2. Dkl Gii'dice , lìeéeriiione della chieta 
di Monreale, parte III, pag. 22, mini. XX.XIII. 
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comperato in Palermo per conto della dogana medesima alcune case, 

possedute un tempo da Maione di Bari e poscia devolute al Bsco. 

Altro però non ci è noto dell'epoca che il numero sette , che Gre- 
gorio lesse malamente sei, e debb' esser quello delle unità; a cui se- 
guivan per fermo quelli delle diecine c delle centinaia secondo la data 
dell'egira. Or delle centinaia non è a dubitar che siano le cinque- 
cento, epoca corrispondente alla normanna. Ma e le diecine ? Non du- 
bita il Cusa a supplir quaranta : 1° perchè lo spazio che occupereb- 
bero le parole che le esprimono verrebbe con ciò ugnale a quello 
supposto nelle linee superiori e nell' inferiore ; 2“ perchè queste si 
rapporterebbero bensì all'epoca di Ruggero, ma all'ultima di e.sso re e 
più vicina a quello di Guglielmo, sotto di cui la storia rimembra la 
prima volta le azioni di Pietro. 

Resta il discutere a qual maniera di edifìcio abbia potuto l' iscri- 
zione appartenere. Ogni altra esclude il Cusa tranne le terme; non 
castello 0 fortilizio, perchè il drillo di costruirne era oggetto di con- 
cessione speciale nelle investiture dei feudi ed altronde ivi era un ca- 
stello, quel che rimane tuttavia, ricordato già dagli arabi scrittori ; 
non chiesa, perchè si sa come gailo Pietro avesse in uggia i cristiani 
ed egli si tenesse nell' interno più musulmano che pria. Sappiamo 
poi quanto in voga sia stalo l'uso dei bagni pres.so gli arabi, e come 
abbian essi frequentalo le lerine di Cefalà e di Scgesla. Era per essi 
il bagno una pratica religiosa comune ai due sessi; onde non era 
permesso che questi 1' un 1' altro colà si avvicinassero. Or in Ter- 
mini prc.sso alle mine dcll'anlico edificio dei bagni, che senza dub- 
bio è da tenersi opera dei romani, son quelle di un altro bagno co- 
struito nella sorgente orientale delle stesse acque. La icnografia no 
dà un gran parallelogrammo, con in fondo una stanza con una va- 
sca. Una volta solidissima c vari pilastri di pietra viva rammentano 
la sontuosità dell' opera. Due grandi arcate ogivali nella stanza ed 
una serie di altri piccoli archi intagliali a rincasso nell'eslcrno delle 
mura, di fabbriche dei tempi normanni han tutto il carattere. Donde 
non è quasi a dubitare che alle terme quei frammenti d'iscrizione si 
rapportino, e che dal gailo Pietro siano stale le terme restaurale ed 
accresciute ai tempi di Ruggero, allorquando era quegli forse coman- 
dante della fiotta stanziala nel porlo eh 'esser doveva allora in Termi- 
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ni ; poiché di là sciolser le vele le galee che accompagnavan la fi- 
glia di Ruggero, la principessa Busilla, che andava a cinger di ma- 
ritai benda Colombano re di Ungheria. 

Questi avanzi di fabbriche normanne si sono in ogni tempo appel- 
lati i bagni delle donne Si ha perciò nuovo argomento a credere , 
che il gaito Pietro, seguendo ancor manifestamente in ciò che fossero 
innocenti le pratiche musulmane , edificava un nuovo bagno ad uso 
delle sue donne, lasciando per gli uomini l'antico; e per toglier qua- 
lunque ombra di scandalo per l' infedcl lenacità al suo primiero co- 
stume, servo di Ruggero, volle iieM’ iscrizione nomarsi, quasi per 
esaltar la grandezza delia corte di quel principe, in guisa che i servi 
del reai palazzo di si grandi opere fosscr capaci. 

L'architettura civile non ebbe a sperimentar grave danno alla morte cui;i»'imai. 
di Ruggero II; poiché sotto il governo dì Guglielmo I prosperò del 
pari. Il regno di questo prìncipe, che durò dodici anni, rifulse nei 
primi sette per la gloria acquistata colle strepitose vittorie sull' im- 
pero bizantino e per la pace onorevolissima col greco imperatore e 
col pontefice Adriano IV, per la quale può dirsi che Guglielmo abbia 
imperato su di loro, onde meritò per allora il soprannome di grande. 

Ma non seppe indi custodirlo ; poiché per vendetta della brevissima 
prigionia solTerta nella sommossa dei baroni del 1161, sì diede pie- 
namente al rigore cd alla crudeltà. In pace però si godette gli ulti- 
mi quattro anni dei regno. Guglielmo I senti sempre amore per le arti 
e volle magnificenza nella sua corte. Si ha da Ugone Falcando , il 


* Teneva presso di sè Kiecolò Palmeri un libretto MS di proprio carattere di 
Antonio Colonna-Boinano, ch'era segreto di Termini nel iò75 , in cui è notalo 
lutto il sistema delio dogane di quei tempi c son Irasrrillo le istruzioni per la 
rranctiigia della Aera fatta nel 1350. Or in uno dei limili che ivi si additano 
per conflni di della franchigia è il bagno degli uomini; segno che v' era allresi 
il bagno delle donne. Infatti a li dicembre 1482 i giurati fecero una conces- 
sione ad cnlilcusi di tutte le acque che escono dui bagni per farne un molino, 
pel canone di once due annuali da impiegarsi in miglioramenti nel bagno delle 
donne. Finalmente nel 1601 fu conceduta ad cnQlcusi la casa già da parecchi 
anni posseduta dalla famiglia Salemi, col patto di non potere aprir finestre dal 
lato del bagno delle donne. Paliieri, Saggio tulle tenne e le acque minerali di 
Termini’/iuerete, iVnpoli 1820, pag. 34 o 110. 
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qoale presso di lui scriveva, che dopo aver presa aspra vendetta dei 
rubclli, allefigerilc al popolo le gravezze e resa la pubblica quiete, volle 
egli godere i piaceri della vita e la pace del suo regno. Epperò avendo 
il padre di lui fondalo Fawarah , Mimncrmo ed altre delizie, volle 
ancb'cgli edificare un palazzo nuovo , da emulare per vastil.à ed ec- 
cellenza tulle le opere del padre. Quale sin stato questo palazzo ab- . 
biam da Romualdo Salernitano ', il quale dice « che il re Guglielmo 
« prese a fabbricar presso Palermo un palazzo di somma altezza , 

« lavorato con mirabile artificio, che disse Lisa {Zisn) e lo ricinse di 
« bei giardini frulliferi e di ameni verzieri, e lo rese assai delizioso 
« con vari acquedolti e vivai.» 

Opera dunque di Guglielmo I è il palazzo della Zisa, che i nostri 
storici dal Fazello sino al Morso ed al Serradifalco han creduto del- 
l’epoca del dominio musulmano. Ricevasi volgarmente che i palagi 
della Zisa c della Cuba avessero preso il nome dalle due figliuole dcl- 
l’emiro che n’cra sialo il fondatore. E l'Auria, volendo appiccare al 
nome di Zisa un significalo mitologico, afferma di aver cosi gii an- 
tichi appellalo Cerere e da essa aver preso nome quella contrada 
feracissima in biade. Cerere fu nume propizio e tutelare ai palermi- 
tani, come facilmente deducesi dalle moncle. Ma queste leggere sup- 
posizioni, proprie in verità degli scrillori del seicento e del settecen- 
to, non meritano l'attenzione dei leggitori, quindi allo opinioni di 
maggior peso c mestieri dar luogo. Morso e con lui Serradifalco ’ e- 
stimaron di origine saracenica il palazzo della Zisa, indi rinnovalo 
soltanto dai normanni sotto il governo di Guglielmo primo. Suppone 
il Morso, che Ugon Falcando, inentovaudo il nuovo palazzo da quel 
re edificalo, non abbia voluto intendere il palazzo della Zisa, ma il 
rcal palazzo di città , il quale era stalo da lui restauralo. A questa 
osservazione non provata si risponde con agevolezza, mostrando come 
dal cronista ivi s' intenda esclusivamente un palazzo di delizie, poi- 
ché Guglielmo ebbe in mento di superar con esso Mimnermo e Fa- 


' Iton. Simiv. C/ironicoii, iipiid Ciiiiso. lìibliol. sir. Ioni. Il, pag. 280. 

’ .tIoKsii. l’alenno aulirò, Pai. tS27, tli.'t o scg. SEnKADiFALCo, H Ca- 
strilo Mia Xisii: ncir Olirmza, rirortlo tiri sofifiiumo della Corte imperiale 
Russa in l’atermo nell' inrrrno pap. i.'i <i sep. 
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vara, luoghi deliziosi ch'ebbero origine da suo padre Come ullroiide 
avrebl)e putulo appellarsi nuovo dai Falcando il rcgal palazzo di Pa- 
lermo? Tante c tali turon forse le niodiOcazioni fattevi da Guglielmo 
da aver potuto dirsi nuovo interamente? Di ciò nessun testimonio; 
ma notizie limitale alla costruzione di una parte del palazzo detta 
Ckirunbi ed alla decorazione della cappella di san Pietro. Le quali 
opere avrebbero al più fatto dire ampliata e decorala la reggia, nuova 
non mai. Nò vale il sospettare del Morso, che il luogo di Romualdo 
Salernitano sia stalo intruso da mano estranea, parlandosi della Zisa 
dove non era I’ opportunità ed essendone errato per Usa il nome. 

Al che si risponde che nessun interesse avrà potuto aversi ad intru- 
dere quel luogo nella cronaca di Romualdo; che la storia nel medio 
evo non era maneggiata con queU'ordine con cui lo è ai di nostri, e 
finalmente che bisognerebbe sconoscere lutti i manoscritti per dubi- 
tare che la parola Zisam sia stala mal copiata per Lisam; quindi in 
un diploma di Carlo d' Angiò del 1278 questo palazzo è chiamalo in 
genitivo Assisiae, che c la parola medesima preceduta dall'arabo ar- 
ticolo (Az-Ziza 0 El-Aziza). 

Non si può meglio rappresentare il palazzo delia Zisa se non re- 
cando la descrizione fattane da Leandro Alberti *, viaggiatore diligen- 
tissimo del seslodccimo secolo. Egli è vero che mollo ha perduto sin 
da allora che videlo il frate bolognese, ma il suo aspetto si conserva 
intatto qual si era allora e la sua disposizione primitiva tuttavia con 
evidenza si riconosce. Nostro scopo essendo il rilrarne quanto si può 
meglio lo stalo sin dalla sua fondazione , rcpuliam ventura di tro- 
varne esatta relazione da tre secoli addietro, quando a vandalici de- 
vastamenti non era ancor divenuto segno. 

« Ha la facciata di longhezza de' piedi novanta e di sessantatre di Draenzio. 
altezza, di pietre quadre molto arteliciosamenle assieme congionle ; 

' Cogitata (Willelmus) u( quia pater ejus Fatariam, .Vimnennwn, aliaiiue 
deteelabilia loca feceral, ipte quoque palatiiin novum construeret, quod com- 
modius et diligentiue eompositum tiderelur universi» operibus patri» prae- 
minere. Cujus pars maxima mira celeritute, non sitte magni» suinpdbu» ex- 
pedita, antequan supremam operi inanum imponerel disenleriam incurrere 
eie. live. FALct.vDcs, Jlitl. apud Caruso, lom. I, png. HS. 

’ Alberti, Isole appartenenti all'llalia, Vcn. 1576, pag. 47 retro. 

Dette Mette Arti in SiciUa, Vul. I- 3C 
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sopra di cui vi è un ordine di merli di allezza di piedi Ire. Nel mezzo 
di iiucsta facciala vcdcsi una mollo misurala porla alla Ironia piedi 
e larjja la miUi meno, con cran magislcrio falla, soslcnlano l'arco di 
della porla due colonne di nnissimo marmo per ciascun lalo di piedi 
dieci l'uiia compnlandovi le sue misurale base e capilelli; sopra delle 
quali da allre lanlo sono le posle, che soslenlaiio l'arco el il sol- 
l'arco della prefalla porla. Dall'uiio e l’allro lalo di della arleficiosa 
porla con pari spalio vi è una porla mcnore il Icrzo della prima, 
anch’ella di pietre lavorale composta. Cin^'c questo edifìcio inlorno un 
lien lavoralo archilravo, che è sopra d’amendue le porle menori , il 
quale Unisce al principio dell'arco della maggior porta da ogni lalo. 
Sopra di questo archilravo perpcndicnlarmenle o sopra di ciascuna 
di (|uelle due menor porle veggonsi dnoi fenoslroni per lato, alti per 
ciascuno venti piedi , e meno per mela larghi , con una proporlio- 
nata colonna di marmo striala nel mezzo, di piedi cinque, compulalc 
le base e il capitello. La quale colonna sostenta due archi, sopra dei 
quali vi c una semplice feneslra di Ire piedi in longhezza. K coni- 
pulando l’allezza dell’anlidelle colonne, gli archclli, con questa feiie- 
slrella, ritrovasi occupare da doi piedi, cl allrellanlo si vede olluralo 
ìnsino alla sommila di dello fencstrone. l’arlisce questi duo feueslroni 
da ciascun de' detti lati una porta di pietra lavorala , che alquanto 
del muro maestro uscendo, finisce ugualmenle coll'anlidcllo archilravo. 
Sopra di cui dall uno e dall'allro lato della maggior porla vi è uno 
spigolo di pietra lavorala, che sale insino ad uno cornisameulo so- 
pra delli quattro feneslroni soslenlalo, che lega intorno tulio questo 
edificio, sopra di cui nel mezzo perpcndicolarmenle mirando in giù 
al colmo deH’arco dell’ anlidclla porla vedesi fondato un gran fcnc- 
slrone, e da ciascun de' lati di quello sono Ire feneslre di tanta al- 
tezza quanto è quello , ma di larghezza meno. li dello fenestrono 
meno de la metà è serralo, ove si vede una picciola feneslra; le due 
vicine feneslre, cioè dalla destra e dalla sineslra, sono per terzo aperte, 
ma l altre due da ogni lato sono serrale olirà de la mela. 

« Nella iiai le aperta vi è una bella colonna di marmo, che soslcula 
doi archclli; nel mezzo sopra di (pielli vedesi un occhio di pietra la- 
voralo. Poi nella sommila della facciala scorgonsi li merli, con li quali 
ù intornialo tulio dello palazzo. Dalli lati è questo edificio di lar- 
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gliezz.1 per mela dcirarliliciosa facciala. Egli ò ben vero clic nel mezzo 
di delli lali esce fuori per quadro piedi dicci. Rilrovansi da ciascun 
di quesli lali Ire porle di altezza c larghezza di t|uclle due porle 
dalli lati della gran porla della facciala. Piglia il principio sopra del- 
rarcliilravo innanzi nominalo, che è sopra di queste porle, un gran 
feneslrone sopra la porla di mezzo, che è anche egli meno olluralo; 
c similmenle cominciano due alle feneslrc della misura di quello in 
altezza, ma non tanto larghe , sopra di quelle due porle. Sopra poi 
della cornice è un altro gran feneslrone parimente mezzo serrato con 
la colonnella nel mezzo, come di quell’auro dicessimo. E parimente 
si scorgono da ogni lato d’esso Ire alte feneslre, solamente per metà 
aperta quella di mezzo; c poi li merli in cima della muraglia, come 
è dello. Fu fallo lutto questo edilicio di quadrale pietre con marave- 
glioso arteficio, benché bora si veda minare, e massimamente nelle 
fenestrale. Enlralo dentro per la maggior porla ritrovasi un atrio longo 
piedi quindeci, sopra di cui inanzi detta porta sopra la sommità del- 
l’arco d’essa da piedi sei, ewi una volta indorata Larga e lunga quanto 
è la porla. E poi da ambiduoi li lali per quindeci piedi piglia la 
volta la forma della falce, come noi dicemo. Passalo questo spatio 
molto se bumilia . c cesi scorre per insino al fine da venti piedi a 
forma di croce. Passalo l’atrio nelLopposilo della prcfatla porla, ve- 
desi un’altra porla di non mcnorc larghezz.a el altezza di quelle. Si- 
milmeiile sostentano il .sullo arco due belle el alle colonne di can- 
dido marmo da un lato, ma dall’altro due altre vaghe colonne di 
serice brutiilo colle sue base e capitelli; c l’ altezza di delle colonne 
computando le base e cnpilelli et il pedilamcnlo è dieci piedi. Sono 
queste cose mollo più artificiosamente lavorale , che non sono quelle 
colonne della prima porla. Questo sotto arco tutto è ornalo di finis- 
simo mu.saico. Più oltre incontrasi in un quadro di ambilo per cia- 
scun di loro di piedi dieci. Et in ciascun di quesli tre lali è uno pic- 
ciolo sacello , che esce fuori di dello quadro dtioi piedi e mezzo. Il 
perchè risullerebbe la larghezza di tulio questo ambilo da quindeci 
piedi, e parimente nella lunghezza allreltanlo, slringendo dentro im- 
però il vuoto della porta quanto occupano le sopranominale colonne. 
Da ogni lato di questi saccllclti ritrovasi un pilastro di pietra lavo- 
ralo, ove è una colonna di candido marmo di piedi cinque, compu- 
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iRndovi le base et il capitello, in piedi rizzata elevala dal pavimento 
tre piedi ; e cosi risnllarebbe 1’ altezza di questi pilastri annoveran- 
dovi anche doi piedi, che sono sopra de’ capitelli delle colonne, dieci 
piedi; sopra delli quali è posto un vago fregio, con grande artefìcio 
lavorato, che congiunge tutto questo cilificio. Fra le poste e gli an- 
tidelti pilastri dal pavimento per insino a questo fregio sono le pa- 
reti tulle di eccellenti tavole di marmo croslalc, le quali sono di lar- 
ghezza linze sci per ciascuna e per lunghezza piedi dieci ; essendo 
anche fra l’una e l'altra li fregi di marmo rilevali, fra li quali ve n’ è 
uno di mezzo piede fatto alla musaica; certamente cosa mollo singo- 
lare. Sostentano gli aniidctii pilastri una volta alla moresca coslrotla, 
si com’una pigna, ma concavala , cosa in vero mollo arlcfìciosa. Nel 
mezzo di quelli doi sacclletli che sono dalli lati è uno liscinolo , c 
nella fonte doi arteflciosi scaloni di bianco marmo fregiati mollo sot- 
tilmente alla mosaico, nella sommità di ciascuno una bella pigna di 
marmo. Nel mezzo delli quali da un artePiciosio scephonc di metallo 
esce gran copia d’ acqua. E cosi questa chiara acqua con gran va- 
ghezza dogli astanti cadendo sopra d'alenne striale pietre di marmo, 
dà gran rumore e mormorio scendendo per quelle pietre striale. Nel 
fine poi ragunandosi assieme passa per uno arlclìcioso ruscelletto, co- 
me poi dimostraremo. Sopra del siphonc, di cui escono delle acque, 
vedesi una bellissima aquila di finissimo musaico compatta, sopra di 
cui si vedono anche doi vaghi pavoni sotto di un bianco drappo , 
cioè uno per ciascun lato, e nel mezzo doi huomini cogli archi tesi 
mirando a certi augellclli che sono sopra li rami d' un albero per 
sagittarli; cuopre tutto questo quadro di mezzo una erosala volta. È 
tutto il pavimento di esso di quadrale pietre di bianco marmo ; nel 
mezzo di coi passano Tacque delTanledelta fontana per uno artelìcioso 
ruscelletto di candido marmo, per poco spalio, et entrano in un bello 
c misuralo quadro di quattro piedi c mezzo per lato, pur’-ancIT egli 
di finissimo marmo fregiato con alcuni curiosi lavori alla musaica. Il 
cui fondo è condotto a sei cantoni, fra li quali per le chiarissime e 
trasparenti acque veggionsi pesci finti di diverse maniere alla musaica 
mollo sottilmente composti, li quali secondo il movimento delle chiare 
acque anche eglino paiono muoversi. Uscendo queste acque anche 
elle di quindi, scorrono per un altro ruscelletto similmente fatto co- 
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me il primo, el entrano in nn altro quadro fatto parimente a simi- 
glianza deH'altro, e di quindi al terzo con maraviglìosa delettatione. 
Da questo terzo quadro anche per un ruscelletto passano queste ac- 
que, et atquanto passate, per uno sotterraneo cunicolo sono condotte 
ad una larga e profonda peschiera edificata avanti a questo palazzo, 
come poi descriveremo. In vero ella è cosa molto vaga e dilettevole 
di vedere, udire queste fresche e chiare acque di continuo precipi- 
tosamente scendere con tanto dilettevole crepito dall'antidetto siphone 
che cagionano nel cascare sopra deH'artcQciose e striate pietre, c 
poi ragunarsi assieme e correre per detto bello ruscelletto et en- 
trare di quadro in quadro, e vedere rappresentare quelle vaghe li- 
gure di musaica, come è dello. Egli è ben vero che vicino al qua- 
dro di mezzo vi è una misurata pietra di candido marmo di piedi 
tre per lato, da quattro artcOciosamenle lavorati capitelli dal pavi- 
mento non mollo alla sostentata, sopra di cui con gran piacere man- 
giare si può. Appresso di questi dilettevoli luoghi c con non me-, 
nor delettatione si può gustare il fresco vino portato colli vasi dalie 
correnti acque per detti ruscelletti per insino a questo quadro. Nel 
quale essendo condotti, pare vogliano ha se combattere, cosi agitali 
dall’acqua, o più o meno secondo l’ impelo delle correnti acque d’esse. 
Invero di quindi facilmente giudicare si può, fussc questo arteflcioso 
palazzo stato fatto da polente , ingcnioso , el anche nobile signore. 
Uscendo fuori di questo luogo ritrovansi doi usci non mollo grandi 
cioè uno alla destra e l’altro alla sinestra, per li quali si passa per 
salire sopra del palazzo. E quivi veggionsi alcune scale fatte a limaca 
di Irent’oUo scaloni per ciascuna per insino al primo suolo , ove si 
ritrovano per ciascun lato questi edilìcj. Il perchè narrando d’trn 
lato il simile si potrà intendere che sia dell’altro. Salito adunque alla 
destra per detta scala entrasi primieramente in una sala dodici piedi 
larga, trenta longa , e quindici alta; nel cui capo ritrovasi una ca- 
mera di piedi quindeci. Corrispondono a questo editìcio quelli doi 
primi feneslroni, quali dicessimo esser nella facciala sopra di una di 
quelle porle dalli lati della porla maggiore. E da queste due liabi- 
talioni per passare all’ altre due dall’ altro lato della maggior porta 
vedesi un adito di piedi quattro largo , che passa fra l’ altezza della 
volta che ò sopra della fontana el la facciala del palazzo. Poi per 
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un'altra scala fatta a simigliaiiza ddrallra di scaloni trenta si salisce, 
in capo di cui vi e un cliiostrctto di sopra aperto all' aria, di piedi 
dicci per ogni lato. R similmente anche un altro dall’altro lato si 
vedo. K di quindi si passa nel mezzo di tutto l’ edificio sopra della 
fontana, ove ò un chiostro o sia corte parimente longo e largo venti 
piedi. In cui da tre lati veggionsi tre sacellctti, cioè un per lato, di 
larghezza per ciascuno piedi cinque e di dicci in longhezza ; sopra 
de' quali sono le volte alla moresca fatte, come inanzi dimostrassimo. 
Sono sostentate le volte d’intorno di questo chiostro da quattro bello 
colonne di fini.ssimo marmo di altezza di piedi dieci per ciascuna. 
Spira nel mezzo di detto chiostro l’aria; penso fossero posti in quei 
.sacellctti li Dei di delti pagani '. Appresso di ciascuno di que.sti chio- 
strelti vi è una sala di piedi trenta in longhezza e tredici in lar- 
ghezza e ventitré in altezza. Alla (piale corrispondono parte delle fc- 
ncslre, che dicessimo essere sopra del fregio della facciata, e parte di 
(piellc che sono dalli lati dcH’edincio. Sono tutte dotte llnestre colle 
colonnelle lavorate alla moresca. E ciascuna di queste sale ha uii.i 
cameretta congiunta, a cui corrisponde una di dette fenestre. Si può 
passare d’ una nell' altra stantia. Appresso delli doi chioslretti, dalli 
lati veggionsi le scale da salire sopra la sommità del palazzo, la quale 
(■i tutta avpcrta di bittume. Sono anche dette scale a lumaca, di gr.adi 
treni’ otto per ciascuna. Fu fatto molto arlellciosamente detto astrica- 
lo, con il quale è coperto tutto questo edifìcio, fuori dalli chiostri, 
(^on tanto magisterio fu fatto questo edificio, che si vede esser lutto 
di grosse mura fabricato, che sono nella sommità di grossezza di piedi 
ciii(|ue, concatenalo di grossissime travi di quercia fra le mura poste, 
si come ili più iuoghi mezzi rovinati si vede. Egli è l’astrico di cui è 
coperto l’edilicio, come è detto, fatto con tanto arteflcio , che non si 
può comprendere ove siano li meati per li quali scendono 1’ acque 
che quivi dall’aria cascano. Invero, come ho scrino, è questo super- 
bissimo e artificiosissimo edificio; ma bora per poca cura sen va in 
rovina, per esser fallo babitalionc di villani. 

' È n deplorar la ignoranza delle aniicliità islamiclie nel tempo in cui scri- 
veva f Alberti, il quale non solo allribuisec del ludo ai musulmani il palazzo, 
ma persia congettura che vi abbian posto simulacri di numi ; mcnirc i musul- 
mani abburriron dopo f islamismo f idolatria, anzi ebber proibita dal Corano ogni 
rappreseninzionc if immagini animale. 
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« Scendendo poi del dello palazzo, vedesi avanti la maggior porla 
per poco spalio una vaga quadrala pescliiera creala dall’ acque che 
dalla fontana sopranominata per quello rusccllcUo scendono. Cosi è 
formala quesla pasricra. Gira intorno 200 piedi , che danno 30 per 
ugni quadro , essendo quadrata , intorniata di arteflciosc rcliculale 
mura. Nel cui mezzo vedesi un bello e vago edificio anch’egli di qua- 
drata figura; a cui entrasi per un picciolo ponte di pietra, nel capo 
del quale vi è una porla per la quale si passa in una salella di do- 
dici larga c sci longa, voltala in croce, con due feneslre, cioè una per 
ciascun lato, dalle quali si possono vedere li vivi pesci per 1' acque 
nuotare. Poi di quindi si passa in una misurata c arlcficiosa stanza 
di larghezza di otto piedi c lunga dodici. E quivi rilrovausi tre belle 
e misurale feneslre, cioè una per ogni lato, c nella fronte la terza che 
mira al palazzo. Nel mezzo di ciascuna di esse sostenta doi piccioli 
archi una striala colonnella di finissimo marmo. Cuopre quesla stanza 
una superba et eccellente volta alla moresca lavorata. Il pavimento di 
lavorate pietre di marmo mollo diligentemente composto si vede, ben- 
ché bora gran parte di esso è roinalo. Quivi in questa habilatione s> 
presentavano le signore e dalle feneslre pigliavano suoi piaceri vedendo 
vagare li pesci fra Tacque chiare. Nell'altra habilatione rimanevano 
le loro donzelle, le quali potevano anche elle da quelle due feneslre 
bavere parimente simili deletlalioni. Nella peschiera si poteva scen- 
dere per alcuni scaloni di marmo. Intorno a essa peschiera eravi un 
vago giardino di limoni, cedri, naianzi e di altri simili fruttiferi al- 
beri, di cui alquanti vestigi ancor si veggiono per una parte delle ro- 
vinate mura dalle quali era intorniato. Ancor si scorgono in questi 
contorni assai vestigi di edifici, e anche parte d’essi in piedi, per li 
quali si può giudicare fossero quivi grandi e superbi edifici , si per 
servigio della famiglia delli signori , come per ospitio delli forastieri 
che di continuo venivano ad essi. Invero io credo non possa verun 
animo generoso vedere questi edifici parte roinati e parte che minac- 
ciano rovina, senza grave dispiacere d’animo. Parimente io credo fos- 
sero quegli altri due palazzi , li quali quasi totalmenle rovinali gia- 
ccno, non molto da questo discosti ». 

Ai di nostri persiste il palazzo della Zisa in un edificio quadrilungo 
di vaste dimensioni, coi muri di pietre ben riquadrale disposte in i- 
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Strati regolari c cooipatte con cemento flnissimo. E sono qnei muri 
decorati in due ordini di lunghi c sveltissimi archi a rincasso, sic- 
come dcirarchitcttiira normanno-sicula fu costante sistema in tutti gli 
edifici si profani che sacri; quindi gli arabi adottarono dai normanni 
questa decorazione, siccome del pari la maniera di fabbricar con pietre 
quadrate che nella Gallia fu già dai visigoti introdotta. Una iscrizione 
cufica rilevala in un’ampia fascia ricorreva intorno alla sommità del 
palazzo facendo l'ufflcio di cornice secondo il costume di quell’epoca; 
ma sciaguratamente fu infranta e ridotta in merli prima ancor del- 
r Alberti. Il più magnifico avanzo dell’ interno è l’inferiore vestibolo 
con le capricciose pendenze della sua volta a foggia di stallaltili, coi 
marmi ed i musaici che rivestono le pareti, e con la vaga fonte che 
riempie di acqua le vasche sottostanti. I apitelli delle colonnine in- 
castrate negli spigoli dello mura del vestibolo nelle preziose loro scul- 
ture di urxelletli e di fogliami dimostran minore sviluppo che nel 
candelabro della basilica palatina ; ed i musaici che decorano la pa- 
rete sopra la fonte , con gli arcieri in atto di saettare ed i pavoni , 
appartengono alla prima infanzia di quest’arte; onde è da pensare che 
siano i primi passi dei siciliani saraceni verso le arti figurative sotto 
il governo dei normanni, allorquando alle massime coraniche volen- 
tieri anteponevano la protezione dei loro signori e l’amore delia fa- 
tica. Ma non più nella loro integrità si conservano le scale a chioc- 
ciola mentovate dal bolognese, che portavano ai piani superiori; e la 
vaga peschiera che innanzi al palazzo si apriva andò interamente di- 
strutta. Le stanze superiori con le volle decorate in gran parte a pen- 
denze son bella cosa tuttavia a vedere; cd una ve n’ha spezialmente 
nel centro, che nella sua disposizione mollo somiglia all’ inferiore ve- 
stibolo. 

Il palazzo della Zìsa nel suo generale aspetto e nella sua decora- 
zione pareggia in certa guisa quel della Cuba che ne dista quasi un 
miglio e di cui si ha tutta certezza che a re Guglielmo il buono sia 
appartenuto. Del resto dalle sole particolarità che quel della Zisa pre- 
senta potrebbe conchindersi che con evidenza appartenga all’arte mu- 
sulmana sotto i re normanni. Accresce di ciò il peso la cufica iscri- 
zione della fascia che ricorre nell’arco del vestibolo inferiore, la quale 
però è monca — per sacrileghe innovazioni di quella parte che corri- 
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spondeva nell' interno nell' arco e nella metà superiore dei piedritti, 
rimanendo soltanto i due frammenti orizzontali che ne sono il prin- 
cipio ed il riiio. E questi bastano a dimostrare siccome sotto il go- 
verno dei prodi normanni anziché degli emiri, ma da arabi arteQci, 
ebbe il palazzo la sua origine. Ecco la versione fattane dall'illustre 
arabista De Sacy, come si legge nel Palermo antico del Morso; « Quum 
oculU optimi regis praestanlissiini rcgiwrum mundi manifeste comper~ 
tum fuerit maria et eorum prospectum populis auspicata esse, atque.... 

r/s«m esset regi hujus aeri, qui sua poteri tia mare spirituale 

est, ut se conspkiendum darei, et in publicum prodiret, vivificata est 
haec regia per manum et charitatem hujus (principis) digni, cujus ex- 
peclelur aiixilium et magnifici...» 

Or dalla toUle deficienza in essa di formole coraniche c d'islami- 
che invocazioni , di che gli arabi componevan sempre le iscrizioni 
pei loro ediflzi puramente moreschi, e sopratutto dalla parola maleck 
(re), che non poteva in alcun modo competersi agli emiri, si ha il 
più gagliardo argomento a concludere che questa iscrizione non possa 
al fermo riferirsi al tempo degli emiri , ma a quello dei normanni : 
per nulla ostando al generai andamento dell' iscrizione quel che avverte 
Amari; che dovranno cioè tenersi in poco conio i saggi che eminenti 
orientalisti hanno fallo per diciferare questa iscrizione , avendo essi 
troppo facilmente saltato due gravi difficoltà: l' interruzione cioè della 
leggenda e l' inesattezza sforzata dei disegni, dove le lettere sono con- 
fuse cogli ornali sotto il pesante inviluppo di vari strali d'intonaco. 
Ma comunque ciò sia per l'esattezza della versione, egli è però co- 
stante che il De Sacy non poteva tradire al postutto il contenuto del- 
l’originale, e da queir illustre orientalista ch’egli era, darne una in- 
terpretazione falsa in lutto il congegno o meglio una impostura de- 
gna del Velia. Che se taluno dei nostri famosi arabisti potrà occu- 
parsi di spiegare i frammenti d’ iscrizione che rimangono interrotti 
sui merli, e se la sorte farà trovargli un nome e una data, il giudi- 
zio sull’origine normanna della Zisa sarà senza appello. Si avrà al- 
lora una conchiusione di fallo, che noi abbiam coscienza che al no- 
stro convincimento sarà seconda. E basti sin qui del palazzo di Gu- 
glielmo I, e con esso della civile architettura durante il governo di lui, 
la quale massimo incremento si ebbe dai saraceni di Sicilia, che da 

DcUt BtUe Arti in Sicilia. Voi. I. 
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quel re furon sopra ogni allra gente slimali e proietti, avendo egli 

assunto le fogge loro e delle orientali mollezze si sia piaciuto. 

cu(iiciinaii. Nè sorte diversa ebbero i saraceni sotto Guglielmo II, il <]uale, seb- 
bene sia stalo re cristianissimo siccome Romualdo Salernitano I' ap- 
pella, anziché schivar le maniere degli arabi, le accettò assai volen- 
tieri, e la gente musulmana ancor più del padre c deH'avolo suo si 
tenne carissima. 

Dj!^r''suMo' Il miglior testimonio che ne rimane è quello del valenlìno Ebn- 
*»rte fdd Djobair il quale, reduce da un pellegrinaggio alla Mecca, fermossi 
alcun poco in Sicilia, durante il regno di Guglielmo II. « Il re, egli 
« scrive nei ricordi dei suoi viaggi, è singolare pel suo buon gover- 
« no e perchè si giova dei musulmani ed ha paggi eunuchi per in- 
« timi, fedeli in gran parte all' islam, benché occultamente: ha im- 
« mensa fiducia in essi e sceglie fra loro I suoi visir, i suoi ciam- 
a bellani, e gl’ impiegali del governo e della sua corte. La magnifi- 
0 cenza del suo trono fa risplendere il re sopra di essi ; e sfoggiano 
u per lusso di vesti ed agili cavalli , e lutti senza eccezione hanno 
« corteggio e seguilo proprio.... Nessuno fra i re cristiani è più dolce 
<t di costui; nessuno fruisce di beni e delizie maggiori. Guglielmo si 
« dà in preda ai piaceri della corte, come i principi musulmani, che 
0 imita ancor nel sistema delle leggi c del governo, nella classiQca- 
« zione dei suoi sudditi, nella dignità reale , e lln nella pompa de- 
« gli ornamenti. Mollo egli deferisce ai suoi medici ed agli astrologhi, 
u e ne è così desideroso, che avendo seniore di un medico o di un 
« astrologo che viaggi pei suoi stali, comanda di trattenerlo e lo a- 
« desca con larga pensione per fargli obbliare il suo paese. Uno dei 
« fatti più singolari che di questo re si racconta è ch’ei lègge e scrive 
« l’arabo. Musulmane tutte son le donzelle o le concubine che il re 
« tiene nel suo palazzo. Yahya, servo di corte, impiegalo nelle ma- 
« nifallure dei drappi, dove ricama in oro le vesti del re, ci assicurò 
« che le cristiane franche dimoranti nella reggia erano stale conver- 
« lite dalle nostre alla fede musulmana all’ insaputa del re. Ci rac- 
« contò quel medesimo, come nell’epoca dei forti Iremuoli che deso- 

' Eb.i-Djobair, Viuf/ijUi in Sicilia; nella nuova raccolUi cil. di aralic scrillure 
sulla Sicilia, Pai. IK5I, |>ag. 203 e 22U. 
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a larono la Sicilia, andando il re spaventato c vacillante di qua e dì 
« là del suo palazzo , altro non sentiva per ogni luogo che le grida 
« delle sue donne e dei paggi che pregavano Dio ed il profeta. Al pre- 
ti sentarsi inatteso di lui tutti furon compresi di terrore : ma il re 
a gli fè cuore dicendo : Che preghi ciascun di voi quel Dio che adora; 
n chi ha fede nel suo Dio sentirà la pace nel suo cuore. 

« In Palermo i musulmani conservano un avanzo di fede; tengono 
ir in buono stato la più parte delle moschee; fanno la preghiera alla 
« chiamata del mofzzin; possiedono sobborghi ove dimorano colle loro 
(I famìglie, senza aver contatto con alcun cristiano. Tengono e freqnen- 
« tano mercati. Proibita la pubblica professione di fede {khohtbnh), non 
« fanno la riunione del venerdì {djoumah); ma nei di festivi recitano 
« la khotbah con l’ invocazione per gli abassìdi. Hanno un radi che 
« giudica i loro piati , ed una moschea principale ove si riuniscono 
« per la preghiera. Le altre moschee sono innumerevoli; e la più parte 
« servono di scuola dove dettano i maestri del Corano. I musulmani 
Il di Palermo non amano generalmente i loro confratelli divenuti vas- 
« salii degl' infedeli.... » 

AH’aspetto di Palermo, capitale del regno , rimase come incantalo 
il Valentino : « Essa è la metropoli di queste regioni ; e riunisce ce- 
li modità e magnificenza. Città antica ed elegante, superba e vaga ad 
n un tempo , si posa con orgoglio nella .sua pianura che non è che 
0 un giardino. Città sorprendente , coslriiila con ampie strade nello 
« stile di Cordova, con le fabbriche tutte di pietra da taglio. L'attra- 
ci versa un corso d’ acqua viva ; quattro fontane zampillano nei suoi 
Il dintorni. I palazzi del re vi sono siliinli all' intorno come una col- 
ti lana che adorna la bella gola di una giovinetta; in tal guisa che il 
<1 re girando sempre i luoghi di delizia passa a sua voglia dall’ uno 
li all’altro dei suoi giardini. Quanti padiglioni ei vi possiede ! quanti 
(t chioschi, vedette e belvederi ! Quanti conventi dei dintorni della citUi 
« appartengono al re , che ne ha adornale le fabbriche c vari feudi 
(I concesso ai loro religiosi! Quante chiese per le quali ha fallo fon- 
ti derc delle croci in oro ed in argento! Ma Dio può migliorare in un 
« momento la sorte di quest’ isola, rèsliluirla nel .seno della fede, e 
« mutare in sicurezza il pericolo imminente. Dio può far lutto!» 

Dai ricordi di Ebn-Djobair si conosce qual si fosse la prcponde- 
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ranza dei musulmani nella eorle di Citit’licluio II c quanlo generosn 
sia slato verso di loro codeslo principe, da conservargli i rili, In 
fogge, i giudizi, e largheggiare in bencnci verso chi volesse soUoporsi 
di loro ai suoi servigi, lino ad affidargli le precipue incombenze e le 
più onorevoli cariche. Permelleva agli altri, ch'erano i più. di tenersi 
separali dal resto del popolo, di coltivarsi le moschee e di apprendere 
il Corano; e questi, ch’erano siccome esenti dalla podestà del re, mal 
solTerivano generalmente quelli tra loro che passavano al servizio di 
lui. Dal che si deriva che sebbene molle attinenze in quel tempo ci 
fossero fra cristiani e saraceni, rarchilellura era mestieri che fosse di- 
stinta, poiché alle chiese degli uni non poteva per fermo applicarsi il 
disegno delle moschee dei secondi; quindi gli arlcllci saraceni passali 
al servigio dei re cristiani — aslrazion facendo di qualunque architet- 
tura che i musulmani adoperassero nei loro edifici puramente more- 
schi cretti per loro uso dopo la morte del conte Ruggero, c che fu 
con molla probabilità quella medesima che sotto gli emiri prevalse , 
ma che rimane ignota in Sicilia del tulio, — non è a dubitare che si 
rendessero dipendenti in lutto dal volere ilei re cristiani a cui essi ser- 
vivano, e che r architettura prediletta ai principi praticassero, nulla 
lasciandovi discorde e procurando di farvi convergere per quanlo più 
possibii si fosse la loro maniera di decorazione. Che se noi ci rivol- 
giamo al palazzo della Cuba, che forti ragioni ci conducono a stimar 
costruito durante il regno di Guglielmo II , ne vediam decorale le 
mura esterne di grandi archi ogivali a rinrasso, nella stessa guisa che 
nei prospetti delle diiese nonnanno-siculc; e similmente negli edifici 
della Zisa, di Favara e di Minenio. Dunque ncirarchiteltura civile dei 
tempi normanni, dove molla influenza eblxj la mano dei saraceni di 
Sicilia, altri elementi concorsero che l’arte islamica modificarono. Gli 
arabi noi già provammo che non conobber l’ogiva in Europa, e che 
non potevano ereditarla in Sicilia dai popoli anteriori alla loro venula, 
perchè questi furono i bizantini, i quali non adoperaron giammai l’o- 
giva, poiché non ve n’ha alcun vestigio nei musaici che da essi per 
fermo provengono, nè altronde fu propria giammai dell' archilellura 
greco-moderna. L’ogiva venne coi normanni, i quali l’ereditaron forse 
dai visigoti; c dai normanni fu adoperala a rincasso ncH’e.sleriore dei 
prospetti si nella sacra quanlo nella civile arcliitnitura; come .altresì 
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ila essi derivò la maniera di coslriiir gli edifici con piccole pielie ben 
riquadrale e levigale alla foggia dei goti nella Gallia gotica. Da ciò 
si vede, fuor di ogni altro argomento che gli edifici stessi ci appre- 
stano, quanto sia irragionevole il volere attribuire all'epoca degli emiri 
tulli i palagi fabbriciili dagli arabi pei re normanni, sotto l' inlluenz.i 
di un'arte estranea per essi, qual si era quella che in Sicilia preva- 
leva in mano già dei cristiani. Onanlunqiie sia disaggradevole ai miei 
concittadini la sottrazione d’ un paio di secoli di antichità da tanto ra- 
rissimi loro monumenti, io sagrifico volentieri alla verità i due seco- 
li; che sono aneli' io cittadino e dar posso come gli altri il mio volo. 
Ricordiamoci un momento ilella torre di Baych e della lunga osti- 
nazione degli eruditi a cedere non due ma trenta secoli all’ evidenza 
dell'iscrizione cufica. 

Dalla qual decrepita credenza non andò esente il palazzo della Cu- 
ba, il quale edificio rimane unico della nostra civile architettura sotto 
il secondo Guglielmo. Sorge il palazzo della Cuba sulla sinistra della 
strada che da Palermo conduce a Monreale, a distanza di un mezzo 
miglio da Porla Nuova. Ivi secondo Fazello ' era un vago giardino 

' ralalio pomarium exira urbit moenia, qua occidentem tpeclal , adlute- 
rebat, ambitu* pattuum miUium ferme dtiorum , parcum, hoc est circiis re- 
giu* appellatum. In quo liorti amoenissimi omnis generis arborum ronsilio- 
nibus aquisque perenniter irriganlibut luxuriabani. Uabebnnl quoque bine 
alque inde riridaria lauro atque myrto redolenlia. Medium locum ab ingressa 
ad exlremUm usque portieus tendebai una, sed longissima, sacelli* tesludi- 
unii* ex omni parte patenlibus ad delilias regum orbieulari opere extruclis 
frequens: quorum unum adirne iniegrum restai. Piscina erat ingens in medio, 
in qua viri pisces coercebantur, antiquo, quadrato, ingenlique lapide mira 
crassiludine insiructa; qitae badie incorrupla est, aquasque soliiin et pisees 
requirit. Imminebant, retuli et hucusque ei incubani, aedes ad solatia regum 
magnifico opere conditae,cum inrisis ad rerlicem litleris sarrareniiis, qua- 
rum inierpraelem harlenus reperire non potai. Et una bujus pomarii parte, 
nequid regii luxus decsscl, animalia omnis ferè, lum ad toliiplalem, lum ad 
palata delicias, ferini generis abunde nutriebanlur. Al ea omnia rollapsa 
sunt badie, ac priratis riuetis et hortis occupala. Potnarii tantum uinbilus. 
ob id quod maxima murorum pars inviolata pene rematisi/, dilucidk diseemi 
polesl. Cubam eum locum, ut olim, ita et mine sarraceniee panormilani ro- 
canl. Fumi:.*!, De reb. sic. dee. I, liti. Vili, Pan. 1300, pag. 174. 


Iliilia. 
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(li quasi due miglia in giro, piantalo di alberi di ogni specie ed ir- 
rigato di acquo copiose. Nella sua lunghezza era diviso in due da un 
viale di alberi , in cui ricorrevan fre<|uenli dei piccoli padiglioni qua- 
drilalcri, aperti in ogni lato da un’ogiva e sormontali da una volta 
ad emisfero: un solo ne rimaneva ai tempi del Fazello; quel mede- 
simo cli'esiste tuttora e fu esattamente illustralo da Girault de Prangey. 



Anzi è probabii cosa, che il nome di coubbah, che vaie padiglio- 
ne, cupola, sia derivalo alla contrada ed al palagio da quest' ordine 
di padiglioni. In mezzo del giardino, che pur conteneva un serraglio 
di Oere, ergevasi il palazzo , cinto da un bel vivaio in cui entrava 
quasi insino a mela, come ne dà prova il cemento che ricopre tut- 
tavia la base e la parte inferiore deirediflcio sino ad una certa altez- 
za. Questo vivaio si conservava intatto ai tempi del Fazello e vi man- 
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cavano le acque sollanlo ed i pesci; ma oggidì e occup.ato invece quel 
luogo daH’ampio conile, le di cui mura altro non sono che le anti- 
che dighe del vivaio, di cui rimangono allresi gli avanzi degli acque- 
dotti. Il giardino fu devastato miseramente nel IlOi dagli alemanni 
di Arrigo VI; indi però rimesso, onde se ne fa parola nel già men- 
tovato diploma di Carlo angioino. Il Boccaccio fece del palazzo della 
Cuba il teatro della sesta novella della giornata quinta del suo Deca- 
meron, narrando come la bella Restituta d' Ischia, cui Gian di Pro- 
cida amava sopra la vita sua, caduta nelle mani di alcuni corsari di 
Sicilia e presentata al re Federico, questi comandò che ella fosse messa 
in certe case bellissime di un suo giardino, il quale chiamava la Cu- 
ba, e quivi servita; e cosi fu fatto. Luca Barberi registra i nomi dei 
governatori del castello della Cuba sino al 1516. Indi divenne pro- 
prietà particolare dei prìncipi di Pandolflna, i quali da circa un se- 
colo r hanno dato a pigione per servir da quartiere di cavalleria. 

L’aspetto esteriore del palazzo della Cuba è quello di un masso gi- 
gantesco tagliato in forma cubica C4)n tutta perfezione e simmetria; e 
r uniformità della Ogura geometrica è con molta grazia rilevata con 
dei piccoli contrafforti, che sporgono un metro e trentacinque centi- 
metri a metà di ogni lato; intagliate tutte le mura, che son di pietre 
riquadrate, con dei grandi archi ogivali a rincasso di maggiore o mi- 
nore ampiezza. Un'araba iscrizione in versi del metro tawsil, alta un 
mezzo metro e chiusa fra due strisce , ricorreva nella sommità dello 
cdilicìo tutta all’ intorno da destra a sinistra , cominciando dal pro- 
spetto N. N. E. Essa è conservata con alcune interruzioni nel pro- 
spetto e nel lato 0. S. 0., che ne comprendono il principio ed il li- 
ne; manca del tutto nel lato S. S. 0., dove in parte più non esiste 
il muro antico, e nel lato E. S. E., dove l' estremità è distrutta. Il 
vanto di avere illustrato i frammenti importantissimi che ne riman- 
gono si deve oggidì a Michele Amari. Poiché Fazcllo dolevasi dì non 
aver potuto trovar modo da avere interpretata quella iscrizione da al- 
cuno. Gregorio non volle attendere a copiarla, nè quella della Zisa, per 
le tante lacune e perchè le lettere non iscomparse erano a parer suo 
totalmente svisate da non esser possìbile di tirarne un senso qualun- 
que: e finalmente il Morso dichiarò, esser cosi corrosa quella iscri- 
zione, da non meritar lo sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare 


iKriiioiie. 
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daH’allc/.za in cui resla, col sicuro pericolo ili non ricavarne alcuna 
intelligenza. Eppure l' iiilclligcnza scii' ebbe, e fu di tale imporlaii- 
za, che giovò a rischiarar non poco l’ i in portarne quisiione sull’ ori- 
gine deircdilicio. EH' è questa; 

PROSPETTO N. N. E. 

... ful nome di Dio) clemente e misericordioso, fissa qui la tua at- 
tenzione, fermati e guarda ! Tu cedrai un palazzo magnifico che è 
del migliore dei re, Guglielmo secondo '. 

^"cssun castello può esser degno di lai, e le sue residenze non ba- 
stano..., al quale redolisi sovente ritornare coloro che dimandano le 
sue generosità, come quelli ai quali non conviene di 


LATO 0. S. 0. 


Si è fatto secondo i segni dei tempi e la cronologia; e 

del Signore il Messia mille c cento seguiti da ottanta e (?) due anni 
secondo la mia maniera di contare. 

Lode a Dio! coi dal quale prendete ogni potenza e sicurezza.... 

È in forse il traduttore deU'csaltezza della lezione eh’ egli ha tra- 
dotto : « e due secondo la mia maniera di contare ». Ma in ogni guisa 
noi Siam certi dell’epoca della fondazione del palazzo di re Gugliel- 
mo Il nel 118.... il che basta semprepiù a raffermarci nel nostro 

' nella tenera al signor di longpcrrier sull' origino del palazzo della Cuba, 
stampala in francese in Parigi nel 1830 c riprodolla in Palermo l’anno seguente 
nella nuova raccolla di scritture e documenti intorno alla dominazione degli 
arabi in Sicilia, invece di palazzo magnìfico del migliore dei re, si legge inter- 
pretato nell' iscrizione; oggetto magnifico appartenente al migliore dei re ec. 
Ma r illustre traduttore fa noto in altra lettera particolarmente diretta in Pa- 
lermo, siccome la parola appartenente sia versione della particella possessiva 
fi che v' ha nel testo, ed in italiano si renderebbe di e nel caso nostro del ; 
ma che gli fu forza di tradurre appartenent, dettando in francese. Avverte pa- 
rimente di aver letto meglio palazzo che oggetto. Tali modificazioni abbiain vo- 
luto scrupolosamente osservare , perchè tendono a distruggere qualche ombra 
di ambiguità che insorger potrebbe dal primitivo dettato. 
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convincimcnlo. Pur tullavoUa vi ha taluno tcnacemciilc alluccalo alla 
debole opinione dei nostri antichi sulla origine espressamente more- 
sca di quegli edifici tutti, il quale ha messo in dubbio la validità del- 
r iscrizione intorno alla fondazione primitiva del palazzo della Cuba, 
osservando che quella si riferisca soltanto a ristauro fattone sotto Gu- 
glielmo, perchè non vi si esprime ad evidenza T idea dell’origine, ma 
quella piuttosto del possesso. Ei si pretende che dicasi fabbricato il 
palazzo da quel principe; non vale che di lui si attesti. Ma tal preten- 
sione, altronde ingiusta per quest’edifìcio che ha tutti i numeri onde 
appartenere all'epoca normanna, viene del tutto annientata dal fram- 
mento del lato 0. S. 0., dove l’espressione Si è fatto, che precede 
la data, esclude ogni idea che la fondazione contenda. E poiché i ca- 
ratteri sono intagliati nelle stesse pietre in tutto il Qlare superiore 
delle mora come si posson mai supporre sovrapposte ? Nessun ve- 
stigio vi ha di rattoppatura ulteriore alla fabbrica intera; nessun’orma 
di restauro. 

Talun dei più diligenti scrittori francesi in fatto di arte, convinto dcsioì;*». 
tenacemente deU’originc occidentale dell’ogiva, sebbene ignaro della 
influenza visigotica nella Gallia e nella Spagna, che certo ne fu pre- 
cipua cagione, rimane attonito in veder quella adoprata a rincasso nel- 
l’esterno degli edifici di Zisa e Cuba, ch’egli riposando suli’antorità 
altrui non dubita che rimontino per l'origine primitiva al tempo de- 
gli emiri « Esistono presso Palermo due castelli o palagi, che di- 
consi elevati dagli arabi nel decimo secolo. Ivi si ravvisano delle grandi 
linee poco profonde alle facciate, che si estendono perpendicolarmente 
quasi per tutta l'elevazione degli edifici e son terminate ad ogiva, co- 
me nei nostri monumenti del decimoterzo e del decimoquarto secolo. 
Pretendono alcuni autori, che questi archi, portati in Normandia dai 
normanni di Sicilia o dai normanni francesi che da quell’ isola ritor- 
navano, abbian servito di modello e di tipo alle ogive che formano 
il precipuo carattere della nostra architettura del terzodecimo secolo. 

« Noi non abbiam finora altro avuto che vaghi disegni o pittore- 

' ItAaÉE, natìuel de V Uisloire gènérale de l'architeeliire c/iez lous Ics peu- 
ples, et parliculieremenl de l'archileclure eu France m moyen tuje, Paris 1813, 
chap. Ili, pag. 250. 

OeUi! Utile Arti in SicUUi, Voi. I so 
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schi abbozzi di quei due curiosi monumcnli. Manca sulle loro diverse 
parli un lavoro speciale d'arcbilello, mancnn le piante, gli alzati, le 
specialità , e sopnlulto una minuta indagine sull' apparecchio delle 
pietre, principalmente nelle chiavi degli archivolti ogivali. L’esterno 
dei monumenti arabi ha in generale un as|>etto severo , una forma 
cubica, scevra di qualunque ornamento. In guerra con tutte le po- 
polazioni fra le quali gli arabi vivevano, i loro monumenti risentivano 
un carattere militare. ForliQcate erari le moschee, ed ì castelli somi- 
gliavan pinllnslo a fortezze che a soggiorni di pace pei principi e pei 
capi militari. 

R Togliete l’esterna decorazione dai palazzi della Zisa c della Cuba 
ed avrete un’ idea esalta dei castelli antichi degli arabi. 

« Allorquando i normanni conquistarono la Sicilia nell’undecimo se- 
colo, convertirono al loro uso gli arabi monumenti ; ed allora no fu 
modificato il carattere severo con la decorazione. Le numerose linee della 
superficie esferna della Zisa c della Cuba, con le loro ogive di com- 
pimento, non saranno clic opera dei re normanni? 

« Noi vediamo si spesso nel nostro paese medesimo restaurazioni 
posteriori in antichi monumenti del duodecimo o del terzodccimo se- 
colo, con delle parti rincassale, con archi rifalli a pieno centro ed 
ogive legale con chiavi che seguono regolarmente le file orizzontali 
delle pietre, talché sovenfe è a domandar se tali opere siano restau- 
ri , o se datino ugual tempo che la costruzione dui monumenti stes- 
si. Sinché un nomo del mestiere non avrà fatto profonde ricerche 
sui palazzi della Zisa c della Cuba , noi dubiteremo che lo ogive a 
rincasso noU’cslerno di quegli editici siano alla prima fondazione con- 
temporanee.» 

Si rassereni il signor fìamée; ché l’origine degli edifici di Cuba e 
Zisa sotto la dominazione degli arabi in Sicilia viene oggigiorno ener- 
gicamente contrastala. Le ogive che decorano a rincasso le superficie 
esterne di quei palagi non possono per alcun conto appartenere a re- 
stauri posteriori. Poiché non è da credere che quelle grandi lineo ogi- 
vali siano accennale sollanlo nella superficie degli edifici, ma rincassale 
profondamente con due o tre inodanaliire concentricamente intagliate 
nelle mura, portando una tal diversità di intaglio c di disposizione fra 
le varie Ole di pietre , che non è possibile a chi le veggia il dirle 
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opera di ristauro o di poslcriore decorazione; imperocché per tal la- 
voro sarebbe stato indispensabile abbatter pria le sedicenti mura pri- 
mitive, ìndi sollevar queste i normanni, scompartite a rincasso dalle 
ogive. Ma ciò non è lo stesso che edificare ? E qual line avrebbero i 
normanni avuto di adornare in tal guisa i palagi conquistali, e di 
sciupar tanto lavoro per una inutile e non so quanto importante de- 
corazione ? Questa intanto si scorge non solo alla Cuba ed alla Zisa, 
ma anche nel palazzo di Ruggero alla Favara c negli avanzi forse del 
Minenio. Che tutti questi ediQci saranno stati ristorati d.ii normanni, 
nessuno editìcato? Ma nel palazzo di Favara le mura esterne dell’an- 
nessa chiesetta sono di tali ogive a rincasso fregiate ; e nella reggia 
di Palermo chiare ne rimangon vesligia negli antichi avanzi della torre 
di s. Ninfa , e le alle basi dei campanili del duomo di Palermo ne 
sono adorne parimente: e simile in ogni parte è il taglio delle pie- 
ire, simile aniair la disposizione ; di lai maniera che lulle da una 
mano posson dirsi costruite quelle fabbriche. I normanni portarono 
lai modo di decorazione, i normanni l'adoperarono. Le chiese da essi 
erette in Sicilia ne fanno splendida testimonianza, e provano clicco- 
m’essi quello stile praticarono nell’ architettura rcligio.sa , quello an- 
cora introdussero nell’archiletlura civile. Insania sarebbe il negare che 
l’arte musulmana abbia avuto parte negli editici di Cuba e Zisa; ma 
vi apparve modilicata dal gusto dei normanni, perché non prima di 
essi quegli edifici sorsero. I musulmani, noi sempre l’ahbiam dello, 
eran più valorosi nell’ arte di decorare, che in quella di costruire; 
furono originali nella prima, imitatori nell’altra. 0 che non ostando 
alla sobria costruzione dei loro palazzi a foggia di fortezze agevole sani 
stalo ai saraceni di Sicilia il sollevar le nuove fabbriche con le grandi 
linee ogivali alla foggia dei normanni, ower che questi abbiano ap- 
prestato la loro opera nella parte costruttiva di quei superbi edifici; 
egli è certo che la decorazione esterna dei palazzi della Cuba , della 
Zisa, di Maredolce e di Minenio rammenta il medesimo stile che 
campeggia nella parte posteriore di Monreale, nel duomo di Ccfalù, 
nel lato esteriore scllcntrionale della cliiesa della Magione, cd in tutte 
le chiese normanno-sicule. L’ogiva stessa ormai é divenuta un forte 
argomento che quegli edifici non siano anlcriori ai normanni. I mo- 
numenti del decimolerzo c del decimoquarlo secolo in Francia sono 
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simili a quelli, ilice il Raméc. Qual drillo abbiam noi di dir Irasfe- 
rila rogiva dalla Sicilia in Francia dopo la venula dei normanni? Ciò 
si oppone alla vcrilà del fallo; poiché nessun vestigio abbiam noi del- 
l’ogiva prima della normanna conquista; ne ha la Francia. Idegi, clll?i 
del Belgio che nel nono secolo fu dai normanni occupala, vide sor- 
gere .ad arco acuto la sua chiesa di s. Lamberto eretta da Nolgcro. il 
quale verso il 971 fu vescovo di quella cillà; e v’ha aucor prova clic 
l'ogiva era prevalsa fin dal 534 nel s. Pietro o sant’ Oveno di Roano. 
In Francia non più rimangon monumenti del decimo secolo. « Ma l’ar- 
cbilellura, dice il Raméc che sino in quel tempo era stata in tulli 
i paesi dell’ occidente una imitazione più o meno felice, più o meno 
barbara dei monumenti di Roma in particolare e di quelli delle pro- 
vincie italiane dell' imperio , fece allora uno sforzo per islanciarsi .al 
di là delle vecchie tradizioni ; e questo sforzo fu tentalo dalle genti 
che conservarono più a lungo c più fedelmente il carattere delle razze 
sellenlrionali .... Sorse con esse lo spirilo di a.ssociazione... E l’ogiva 
timida e misteriosa della fine doU’undccimo c del duotlecimo secolo 
non sarà ella una cre.iziono di esse ? Ed ai monninenli dov’essa ap- 
parve non avran concorso gli architetti laici, eh’ erano a parte di que- 
sti artistici collegi ?... L’ogiva non potè penetrar daperlullo prima del 
decimolcrzo secolo, poiché la società cristiana, sotto la possente tutela 
dei preti , non era ancor preparala a ricevere le idee di libertà mo- 
rale e polilia ’. » Dai visigoti, meglio che da ogni -altra gente del Set- 
tentrione vedemmo già introdotto il gotico stile non solo in Francia 
ma ancor nella Spagna; e col gotico stile bensi l’ogiva, che secondo 

' IttaÈe, Op. cil. cnp. li, png. t-tg; c.ap. Ili, psig. 2C7. 

' L’origine liiic.ile dcirardiilellurn n sesto acuto ò slnl.a già ninincss .1 da due 
rinomali scrittori Icdesclii : C. L. Stircutz netta prima edizione (1827) della su,i 
storia dcirnrchilcllura, e I. G. Buscliing, Yersucheini'r Einleilung ia die Ge- 
schieìde der Alldmischen Bauart, Bresiau 1821, in 8". M. L. Vite? è st.alo i) 
prinm in Francia a far prevalere questa opinione ; e Cinto Tnov.i in llntia , il 
quale con gran copia di argomenti ha provalo altronde l'esistenza deirarcliiiel- 
lura efféllivamenlc gotica. 

Il signor Itaméc fa rilevare sopratulto l’opposizione degli arteùci clic costrui- 
rono con l'ogiva contro i preti c contro il loro sistema di costruzione dalle mi- 
merose sculture di cui sono «lecoratì i monumenti dei secoli XIII, XIV e XV : 
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il Vasnri no fu precipuo elemento, e rarchitcUun laicale secondo il 
Raméc contraddistinse. Deirarcliilcllura visigotica si piaoiuero al fer- 
mo i normanni die conquistarono la Sicilia, anziché dello stile roma- 
nese. Furon essi adunque che introdussero fra noi l’ogiva, che do- 
minalo avendo prima nel sctlcnlrionc, passò coi visigoti nella Gallia, 
Qnchè poi i normanni la diffusero in Sicilia e di là per lutto il mon- 
do , allorquando ne invalse l' uso nelle chiese cristiane come di una 
forma sublime e misteriosa. L'ogiva entrò in Sicilia dai normanni; 
e dove questa sistematicamente campeggia non è a ricercar data an- 
teriore alla loro venuta. 

Per tante già addotte ragioni noi siam convinti che i palazzi di Mi- 
nenio, di Fawarah, di Zisa o di Cuba, tulli di un cavaliere unifor- 
me di arcbitetlura, siano stali creili durante il governo dei norman- 
ni c non prima. Secondo i nostri maggiori ai re normanni non si 
deve che la sola architettura religiosa; poiché nella civile architctlura 
indossarono, secondo essi, l'umile ufficio soltanto di restauratori. Re- 
stauralo dissero infatti il palazzo di Fawarah , restaurato quel della 
Zi.s:i, ed ancora quel della Cuba ; e lo stesso già si era cominciato a 
dir di Mineuio, seguendo le loro orme. Ma si è voluto in tal guisa 
costringere, contro l’evidenza del fallo, la munificenza di quei prin- 
cipi generosi che tanto illustraron le arti nostre con edifici superbi , 
che contrastando l'cdacità dei secoli ne conserveranno in ogni tempo 
gloriosi i nomi, eterna la memoria. 

«love sono rappresentali dei monaci clic si nliltandonano a vizi di ogni maniera; 
preti con leste di volpi, che predican sul pergamo ai turo fedeli rappresentali 
dii polli, galli d' india ed celie. Ilimpclto al pulpilo nella eallcdrale di .Strasbourg, 
in una parte elevala dove la nobiltà appende le sue armi nei capitelli della 
nave, vedevasi una scultura rappresentante un asino in atto di dir messa, ser- 
vilo da altri animali, cd una processione in cui gli orsi o le scrofe sorreggevano 
una volpe In barella ; un altro orso portava un secchio ed un aspersorio , se- 
guilo di animali d' appresso ad una croce, ciascun dei ipiali pruccilcva grave- 
mente con in mano un cero acceso.)!. 0. ScniDzcc!i, Sainmum AryciUoralen- 
»ium templum. 1GI7, pag. o7 c seg. 

Questa opposizione nacque, secondo il Raméc, da un parlilo religioso nelle 
arti contro la chiesa romana. Ma anziché dircllamcnle contro la chiesa é da te- 
nersi contro lo stile romanese che vi prevaleva, opponendosi all'archilcllura vi- 
sigolicn siccome già ariana. 
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Nò il palazzo della Cuba è l'unico edilìcio di civile archileltura e- 
retto da Guglielmo II. Sappiamo infatti dal Lello , come appoggiala 
alla chiesa di Monreale era una casa, poi divisane dalla strada , ove 
abitava il re quando veniva a Monreale , e per una finestra poteva 
guardare in chiesa, udir gli uffici divini , ed entrarvi per una porla 
secreta. Quesla casa fu poi convertila in seminario dei cherici. Ri- 
mane però sulla vetta del monte sopra Monreale un castello inlilolato 
a s. Benedetto. « È cinto, scrive il Lello ', di buone muraglie e torri 
coi suoi merli e balleslricre; è lungo circa canne venliciuallro e largo 
dieci. Ha la sua porla verso tramontana, che conduce a diverse stanze 
terrene, ed alcune ancora hanno le loro volte in piedi. Si riesce poi 
in un cortile di forma quadra che ha una cisterna d'acqua, dal quale 
s’ entra per Banco in una chiesa, che ha la sua tribuna, e nave, con 
l'ali dalle bande, e duo filo di colonne tondo fatte di mattoni. S'a- 
scende per una scala di pietra assai commoda alle stanze del secondo 
paro, dalle quali si vede gran parte del paese di Sicilia. Queste sono 
le fabbriche fatte dal re Guglielmo.... È divisa poi la città (Monreale) 
in quattro parli. La prima e più antica delle quali è il Pozzelio, così 
detta da certa aerina che vi corre in una fonte si bassa, che pare un 
mezzo pozzo. Si vedono in questo quartiere hoggi case di lapia, onde 
pare apertamente essere state fatto da sarracini. La seconda, le Ciam- 
bre, che è la parte più vicina alla chiesa; cosi delta con questo nome 
francese, perchè fosse la corte bassa, dove alloggiava la famiglia del 
re. La terza, il giardino della corte, perchè v'era anlicamenlo il giar- 
dino degli arcivescovi. La quarta, la Turbe.» Cosi scriveva il Lello 
verso la fine del scslodecimo secolo , quando ancora rimanevano in 
Monreale considerevoli avanzi della primitiva struttura; e nel sentire 
delle ca.se di tapia o sapia è da tener savissima l’osservazione dello 
scrittore, in giudicarle opera dei saraceni, poiché il sapia ed il legno 
impìegaron questi nelle loro fabbriche fuor di Sicilia: onde vien certo 
che qui non ne eliminaron del lutto I’ uso ad onta delle eccellenti 
pietre di costruzione che s’ incontrano ovunque nel paese ; e che la 
maniera di costruire in pietre riquadrale piuttosto si debba ai nor- 
manni, i quali dai visigoti l eredilaron per fermo. Tal genere di co- 
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' Litio, Hitlorin della chiesa di flonreale, Roma 1390, p.ig. 40 c (I, f 
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slruzione, che è proprissimo dcirarcliitcllurn militare , esser dovette 
quindi adopralo sin dai primi ccmcntari che chiamò il conte Ruggero 
per erigere le superbe torri attorno a Messina , rammentale dal Ma- 
lalcrra; e tale fu quasi contemporaneamente nel duomo di Troina, c 
|H)scia in lutti gli ediOci di architettura sacra e civile eretti durante 
il governo dei normanni ed appresso. 

Comunque sia però delle origini, egli c costante, che come era al- 
lor progredita in Sicilia quest'arte, in verun altro paese d' Italia non 
lo fu mai in paragone; poiché splendidissimi furono qui i mezzi che 
l'accompagnarono, energico il movimento che la spinse. 

Ernia, modernamente Caslrogiovanni, sita in un luogo altissimo nel elicili in 
centro dell’isola, onde l’ appellò Cicerone ombelico di Sicilia, tanto 
celebre per la favola di Proserpina, |>el ricco tempio di Cerere sac- 
cheggialo da Verre, e pel lago Pergusa commendalo da Ovidio ', una 
delle più munite rocche si ebbe già da gran tempo. Anzi Strabono ri- 
corda tre luoghi munilissimi in Sicilia ; marittimi Siracusa ed Erice; 
nell' interno Enna soltanto. Sorge quadrata la rocca su di una rupe 
di dicci stadi al fermo di circuito; e vi sorgevano ben venti torri al- 
r intorno, oggi per gran parte in ruina; muri e fossate da ogni lato 
la custodivano. Vi si comprendon successivamente tre atrii amplissi- 
mi al di dentro, cinti anch’essi di mura e di torri, con prigioni nel 
basso, e vasti appartamenti al di sopra pei signori c pel presidio. 

Ampie batterie terminavan le bastile. Non è dubbio che i normanni 
avesser posto mano a fortificare ed ingrandire una si grand'opera di 
militare architettura anteriore ad essi, e che avevan tanta fatica du- 
ralo ad espugnar dai musulmani. Quindi ai normanni si debbe la chiesa 
di san Martino che dentro vi si rinviene, di cui si ha memoria 
che sia stala cappella regia da un diploma dell 145 diGiocni vescovo 
di Catania. 

MagniQco è ancora il castello che domina da una rupe l'antica Cac- in cnccamu, 
camo alle falde occidentali dell' Euraco. Ben ferme ne sono ancor le 
mura e robuste; su|icrbe torri vi si ergono ricinte al di sopra di mer- 
li; un vasto atrio circondalo dì mura merlale vi è al di dentro com- 

' PoTF.azA-LAi'KU, Sul lago di Vergata ói Catlrogiucanni, monografia. Pa- 
lermo 1858. 
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preso-, c tulio ritrae il carattere della potenza feudale. Ivi i baroni si 
raunaroDO contro Guglielmo 1 dopa la morte di Maionc ; ivi furono 
assediati dalle regìe truppe. Invcgcs senz'altro documento die quello 
della sua antichità, stimò quel castello opera punica; ma egli scriveva 
quando la buona fede imperava sulla storia, nè ebbe scrupolo ad avven- 
tar quel suo concetto destituito di ogni fondamento sull' origine punica 
di un ediflcio, che ha tulli i caratteri dell' architettura siciliana del 
medio evo. Ella è pur bizzarra cosa il veder 1’ ogiva in un castello 
dei artaginesi, e con l'ogiva ancor le Ilneslre sostentale nei vanì da 
intermedie colonnine, e le torri, ed i merli, c l'atrio inlcrnainenlc 
compreso , e simili carallerislìchc delle costruzioni feudali. Nessuno 
stemma però vi si scorge, normanno, svevo, o francese, nessuna iscri- 
zione che possa precisarne rorìginc. Ma sapendo da inveges che nel 
t094 crai! signori di Caccamo Goffredo Segeyo e la sua moglie Adc- 
lasia potrebbe sospettarsi che sin da qucU'epoca il castello abbia avuto 
sua orìgine; o ad ogni modo è certo che precedette i tempi di Gu- 
glielmo I. 

in A 4 cni 4 , ^ Ruggoro coute attribuiscono la rocca di Adernò , altri alia 

nipote Adelasìa che ne fu prima contessa. Sorge su di un' ampia base 
a trecento cubiti su forte masso nel piano della Cuba, presso la 
maggior chiesa del paese-, e conservasi ancora intatto il mastio qua- 
drilatero della fortezza nella sua primitiva struttura di pietre riqua- 
drate, con quattro lorrelle un di negli angoli, delle quali due sole ri- 
mangono. Merlalo ne era il vertice ; ma di già i merli ne sono di- 
strutlì. Devastalo in gran parte riman l' interno, e fin le carceri no 
vennero abolite. Sola vi resta una chiesa, che della gotico-normanna 
architettura risente in lutto. Quella rocca incute terrore al pensar le 
prepotenze del feudalismo; e forse di Matteo Sclafani conte di Adernò 
è il busto marmoreo che ivi s' incontra sulla porla d' ingresso; di quel 
Matteo che tanto grande e polente signore fu nel quarlodecimo seco- 

iii spcrtiiiftì, lo. D' incerta orìgine è pur la fortezza di Sperlinga, quasi tre miglia 
sopra Nicosìa, notevolissima perchè in gran parte incavala nella roc- 
cia viva. Colà soltanto i francesi di Carlo d'Angìò non ebbero strage 
nel famoso avvenimento dei Vespri-, onde ne venne il molto riportalo 

’ lavccKS, Carliifjine siciliana, Piilcrmo lib. I, ciip. VII, pag. 90. 
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dal Fazollo : Qiiod sicuU'i placuil sola Sinnlinga negavit. Piclro I di 
Aragona 1’ espugnò dipoi a viva forza , e d’ allora fu tenuta da vari 
signori. Egli è pur fermo clie sin dai primi tempi della dinastia nor- 
manna quella rocea esisteva; anzi nel 1132 Russo Rubeo ne è ricono- 
sciuto primo signore '. E dai normanni si è creduto che ripeta ori- 
gine in Collesano una torre or convertita in campanile della maggior 
chiesa, dove su di una finestra si legge.... Me fecit anno domini MLX, 
secondo il Fazello*. Ma la data dell'anno non è evidentissima, dice 
l'ab. Amico il quale sospetta che debba piuttosto leggersi per 12Gfl. 
il che meglio altronde consuona con la storia; poiché è noto siccome 
non prima del 10G3 fu Collesano espugnalo; e non era allora che un 
paese di musulmani, donde rimase alla contrada il nome di bayhari- 
na. Quindi quella torre con la sua Ialina leggenda non potè esser 
falla nel 1060, in tempo che i normanni ancor non avevano conqui- 
stalo il paese. Ài primi tempi normanni è però da attribuirsi la for- 
tezza di Callabellolta nei vai di Girgenti , tanto memorabile perche 
diede asilo alla vedova ed ai Agli di Tancredi, e tanto munita, che ri- 
conoscendo impossibile Arrigo di Svevia l'espugnarla , ebbe a ricor- 
rere al tradimento per trovar modo di aver nelle mani la sventurata 
progenie. 

Tacciamo finalmente di ogni altro edificio d' incerta origine per ri- 
volgerci ad una stupenda opera certa dcirarchileltura civile di quel- 
l’epoca; qual si è il magnifico ponte di pietra eretto da Giorgio di An- 
tiochia grande ammiraglio del re Ruggero sopra il Qume Greto, a poca 
distanza da Palermo dal lato meridionale. Questo è da tenersi monu- 
mento rarissimo dell'arte di quei tempi; poiché dalla caduta del ro- 
mano imperio, sino ^ tanto che le nazioni moderne non ebbero dai re- 
golari governi e dal perfezionamento della civiltà i mezzi necessari al- 
l’esecuzione di grandi opere in fallo di costruzione, non si fecero ge- 
neralmente che ponti di legname. E sappiamo dalla storia e dallo o- 
pere moderne su tal rispetto, come tutti siano stati di legname sin 

' Amico, Dizionario topografico detta Sicilia, Palermo <836, voi. Il, pagi- 
na Si2. 

' Fazclli, De reb. èie. Pan. <360, dee. I, lib. X, pag. 211. 

^ Amico, Op. ci(. voi. I, pag. 3.38. 

BcUe BeUc Arti in StcilUi, Voi. !• SO 
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nelle più grandi cillà della Francia e dell' Italia, e come nell’ una il 
più antico clic videsi in pietra nell'età novella fu il ponte dello Spi- 
rito Santo, che diede il nome alla città che ivi poi sorse. Questo ponte 
famosissimo, costruito sul Rodano, fu comincialo nel 1 263 e compilo 
nel 1309. Il ponte dello Spirito Santo, dice Qnalremcre de Quincy ', 
molto ha dovuto della sua celebrità all' epoca ben rimota che il vide 
sorgere ed alla solidità sua; poiché fu al certo una maraviglia in un 
tempo quando non si costruivano che ponti di legno. Non sapeva egli 
del (Hinlc sull' Orcio cretto già daH'ammiraglio Giorgio più di un se- 
colo prima, con tale solidità che ai nostri giorni si potrebbe difflcil- 
mcnte raggiungerò. Vieti sorretto da ondici archi robustissimi, costruiti 
di pietre egualmente riquadrate e ben compatto, del medesimo siste- 
ma di costruzione con cui ò fabbricato il palazzo di Ruggero alla Fa- 
warah, che dista da quel ponte circa un miglio nella regione transore- 
lina. Ma non più vi scorro sotto l'Orelo; poiché mutato già il letto del 
fiume, un altro ponte vi fu sollevato innanzi nel 1838 e l'antico la- 
sciato a secco. Certo che il nostro non è da paragonarsi per la mole col 
ponte dello Spirilo Santo, il quale è sostenuto da ben venlisei archi, 
diciannove dei quali son grandi, e sette piccoli ebo no formano le 
rampe; ma per l’epoca anteriore in cui fu fatto e per la sua fermissima 
slrultura il ponte eretto per opera di Giorgio Antiocheno ammiraglio 
è da riputarsi più prezioso. 

aincKiviii. E qui pria di conchiudere egli è mestieri di osservare quale im - 
mensa numero di architetti Oorir dovette allora in quest' isola. Nor- 
manni e franchi furono i primi; indi i musulmani, ch'erano in gran 
parte indigeni. Trovaron tulli in che impiegare il loro senno e la mano 
in servigio di quei generosi principi che la nostra monarchia, slabi- 
lirono '. Ruggero conte per difendersi dai continui pericoli muniva in- 

‘ QuiTHCBine dk Qdiagt, Encyclopédie mélhodique; Àrcirilecttm, Paris 1823, 
tom. Ili, V. Poni, pag. IC(. 

* Non rimane alcuna memoria individuale dei valorosi arcliiloUi nostri che 
lanlo operarono in quell'epoca, l'n colai Pietro di Cozzo da Limona , scrive il 
Milizia, si vuole archilollo di quel famoso salone di Padova, il più gran salone 
del mondo, clic si credo incomincialo nel 1172. Sono nel suo sotterraneo no- 
vanta pilasUoni disposti in quattro file sostenenti archi, cd altrettanti sono i pi- 
lastroiii nel pianterreno, da cui si ascende per quattro scale, le quali sboccano 
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cessantemente quest'ìsola, dando luogo in prima all'arctiitctlura mi- 
litare; indi per ristabilire il cristianesimo institiiiva il miglior tipodel- 
l 'archi lettura ortodossa. Ruggero 11 spingeva le arti ad una sontnosibà 
senza pari, facendo risplcndere con la civiltà meglio che con le armi 
la supremazia del suo trono : assumeva quindi la superba divisa : 
Àppulus et Calaber, Siculus mihi seroit et Afer. Guglielmo I, dedito 
alla mollezza ed al lusso orientale, proteggeva i musulmani c delle 
loro decorazioni si piaceva. Guglielmo II, ereditando la munilicenza del 
suo avolo, con generosità non dissimile dava incremento airarchitet- 
tura religiosa e civile. Sotto la serie di si gran re l'archilctlura pro- 
gredì tanto in quest’ isola, che nessun'altea epoca ha dappoi avuto più 
fortunata; nessun’epoca le ha più impresso quel tipo dì nazionalità, 
che quasi per prodìgio acquistò allora da clementi disparati e taluna 
volta contrari. 


Eccoci intanto all’epoca che segui l’estinzione della normanna di- 
nastia, quando a poco a poco un altro potere cominciò ad avere in- 
cremento, lino a tanto che acquistò prevalenza totale sul governo dei 


Kpoca STPvji 
pd araKOuosc. 


di qua e di là a due loggio , larghe diciasscllc piedi e lunghe quanto A lutto 
l'ediOiio, sostenute da colonne e riparate da balaiislratc di inarnio. Il salone ò 
di pianta romboidale, parallelo aircqualorc; lungo 2ìC piedi, largo 80, allo 72. 
Fu terminalo nel I2t8. 

Or che è inai <11 tal Pietro <Ii Couo da l.iincna che Tu nrehiteUo di si grande 
opera? iton «'ha luogo di tal nome nella pcnis(da italiana. .Se di Alimena odi 
Limina, icrricciuolc di Sicilia , si avesse cviilcnlc memoria sin da queircpoea, 
noi non esiteremmo a dir nostro Pietro di Cozzo, mollo piò che il suo cogno- 
me è proprio in Sicilia di molle lamiglie. Ma Alimena è un villaggio non piò 
antico del 1628, e Limina non si riconosce con certezza pria di venir |>osseduta 
dall’ infante Giovanni duca di Randazzo nel secolo XIV. Se ferma però è notizia 
della sua anteriore esistenza, giusta il padre .Massa (Sic. in prosp. voi. II), in un 
diploma di Ruggero del Ilio, non è improbabile che di quel famoso nrchilello 
sia stala patria. Il Musumeci facendo motto di questo Pietro di Cozzo da Limcna 
non rimembrò altra terra omonima in Sicilia che la recentissima Alimena, e non 
sospettando di Limina antica lerricciuola di oscura origine , non esitò a no- 
tar di equivoco il Milizia e ad attribuire i natali di Pietro di Cozzo a qualche 
oscura terra del Padovano o dell' alla Italia. 
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principi. Il sislcmn fcinlaln rip.irliva il polcrc politico Ini re ed i ba- 
roni. Vero è clic i feudi erano riconosciiili come dono dei principi; 
ma non ostante ciò i feudatari esercitavano il potere giudiziario e tal- 
volta l’esecutivo sui loro vassalli, e costando in gran parte gli eser- 
citi del re dei contingenti apprestati da ciascun feudo a ragion della 
sua rendila, la forza pubblica, dipendendo piuttosto dalla nobiltà che 
dal principe, rendeva debole la monarchia ed orgogliosa oltre ogr' 
credere Tarislocrazia. La Sicilia sotto i normanni per le singolari con- 
dizioni in cui si trovava evitò in parie questi mali ; ne vi fu sotto- 
posta parimente sotto gli svevi: poiché Federico II, esperto uomo di 
stato e valoroso capitano, sep|ie concentrare nelle sue mani il potere 
e domare con opportuni provvedimenti la tracotanza della nobiltà. 
Egli, giovandosi della sua possanza quale imperatore di Germania, te- 
neva a freno i riluttanti baroni, o gettando le prime fondamenta dei 
comuni, opponeva la sorgente democrazia aH'àristocrazia adulta, tem- 
perando però in modo l'uno con l’altro potere, da tr.irne non piccolo 
vantaggio per l’indipendenza della monarchia. Il suo ligliuolo Manfredi, 
— poiché brevissimo fu il regno di Con rado — conquistalo mercè del 
suo valore e della lealtà dei saraceni di Nocera il reame di Napoli e di 
Sicilia che gli era disputalo dal papa, tenne in freno la nobiltà e l’av- 
vezzò suo malgrado a riverire le leggi ed il potere monarchico. E que- 
sta fu probabilmente una delle cagioni , perché i codardi signori di 
Puglia lo tradirono nella battaglia di Benevento. 

Ma sotto gli Aragonesi la faccenda procedette altrimenti. Pietro di 
Aragona riconosceva il suo regno dalla nobiltà siciliana e doveva re- 
sistere alla iwtcnle casa di Angiò non solo con le truppe dei catala- 
ni, ma bensi con quello che gli apprestavano i feudatari di Sicilia. 
I baroni dunque sotto Pietro di Aragona levarono alquanto la fronte, 
sebbene non fosscr giunti a prevalere sul potere monarchico, avendo 
quel re altro regno ed altro esercito con cui gli poteva ridurre a sog- 
gezione. Ma regnando Federico II di Aragona, la nobiltà incominciò 
a prevalere sulla monarchia; poiché questi, oppresso dalle congiunte 
forze di Bonifazio Vili, di Giacomo suo fratello e degli angioini, con- 
servar non poteva il suo regno se non per mezzo del valore sicilia- 
no. 1 baroni ebbero nuovi territori c nuove immunità, altri individui 
furono alla nobiltà ascritti ; c lutto ciò doveva produrre a lungo an- 
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dare In prevalenza dell' aristocrazìa sulla monarchia. Infatti , estinto 
appena Federico li, che col suo braccio vigoroso aveva appena tenuto 
in equilibrio il potere preponderante della nobiltà, la Sicilia fu scissa 
da due fazioni; la catalana e la latina. Questi due partiti, sotto la se- 
rie dei deboli re che a Federico succedettero, ridotta a nulla la mo- 
narchia, contaminarono la Sicilia con molte stragi , usurparon ter- 
reni, s' impadroniron talvolta di citta intere, violarono le leggi e re- 
sistettero a mano armata contro i sovrani. In tal guisa eglino sfa- 
sciarono r incrollabile ediHzio della monarchia siciliana e prepararono 
agli stranieri la via di sottometter quest' isola al loro dominio. 

L’architettura civile e militare continuò ad essere spìnta dai prin- 
cìpi, governando la sveva dinastia. Ma poi sotto gli aragonesi ebbe 
dai signori feudali il suo maggiore incremento. L’ imperator Federi- 
co li con la sua constituzione, Custra munitionea et turres, richia- 
mando come pare in vigere altra constituzione dei normanni, comandò 
si abbattessero i castelli di speziai proprietà, eretti dalla morte di Gu- 
glielmo II in poi. Il diritto di costruir fortezze divenne oggetto di 
particolar concessione nelle investiture dei feudi. Esclusiva del governo 
era la facoltà di rizzarne c di restaurarne. Vediamo allora in vigore 
la carica di preposilo degli edifici, a cui si doveva l’ ispezione generale 
sogli edifìci militari e civili di regia pertinenza, la direzione dei la- 
vori delle nuove fabbriche, o delle foi tiOcazioni, o dei restauri, ogni 
giurisdizione sui maestri e sugli operai. Costoro a quel che pare erano 
tuttavia saraceni in gran parte sotto l’ imperator Federico; siciliani gli 
è vero, ma cosi tenacemente attaccati alle religiose tnadizioni dei loro 
padri, che si contentarono in seguito di emigrar dalla patria , anzi 
che lasciar la loro fede ed amalgamarsi col resto del popolo. Ma tc- 
nevan essi la sola parte meccanica dell'arte ed eran considerati sic- 
come militi operai, vestili ed alimentali a spese del governo, dimo- 
ranti nei castelli, e soggetti al regio proposito degli edifici. Sotto Fe- 
derico di Svevia appunto sosteneva questa carica un tal Riccardo da 
Lcntini, a cui sì debbono le più importanti opere di architettura mi- 
litare di quell’epoca: poiché ritrovasi un imperiai mandalo di Fede- 
rico a Riccardo da Lenlini preposilo degli edifici, in cui sono appro- 
vale e commendale le operazioni sul processo del castello di Agosla, 
suH’opcra di un vivaio costruito nell’ acqua di san Cosmo e dei c.a- 
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Stelli di Siracusa, di Callagirone e di Milazzo, sulle riforme fatte al 
astello di Lentini, sglla scelta del luogo per costruire in Catania una 
roca che forse fu poi l'Orsina; e secondo la proposta del preposito 
degli edifici si dispone per provveder di cibi , di vestiti c di tutto 
il necessario i saraceni di regio servizio; ma si ordina, che compiuto 
dapertutto l’ambito delle mura dei regi castelli in tal guisa che ap- 
prestassero convenevol difesa, si sostasse per allora dal resto dei la- 
vori, per invertirne piu opportunamente le spese; poiché altri più im- 
ponenti bisogni esaurivano i tesori dello stato 

' De mandato imperiaU facto per magielntm Kecardum de Trqjecto tcri- 
p»it P. de Capua : 

<i Frcdericus, eie., Riccardo de Lcniino prcpusilo cdiflciorum, eie. Fidelilalis 
lue liclcras pi ura capilula continenlcs quas nostro culmini deslinasli , benigne 
rcccpinius, quorum omnium serie plenius inlcllerla lam super proccssu castri nostri 
Auguste, quem salis lue liclere disli nguebani, quam super opere vivarii consirucli 
in aqua Sanctì Cosme, castrorum noslrorum Syracusie, CalaUiageronis et Hcln- 
cii, diligcntiam tuam et sludiiim commendamus. Super eo outem quod ipso lue 
liclere conlincbani, quod apud Calhaniani le personalilcr conlulisti, risurus silum 
in quo caslrum commodius dcbcrci consU*ui, designares et vidercs etiam appa- 
ralum ad siruclurnm ejusdem, et locum cliam habiliorem prò pcircria invciiircs 
ibidem, solliciludinem luam cxccllcnlia nosira commendai; de co vero quod do 
muris lulo confeclis in cjislro noslro Lenlini versus Caslellum Novuin Tccisli inc- 
lius reformari de incisis cuiUonibus, tribus lurribus conslruclis in co, nipote no- 
bis placide commendabilis prescnlaris. Ad id vero quod nostre majeslnti scrip- 
sisli quod a mense Jiinii preterito XII indidionis lam prò inunilionc castrorum 
Syracusie et Lenlini, quam cliam prò Serraccnis et scrvis noslris ncccssarium 
frumcnlum, ordeuin, vinum, cascuin, companagiuni, scarpas et indumcnta a se- 
creto vcl pjus ofllcialibus babcrc minime pnluisli, scrcnilas nosira libi pieno rc- 
spondet quod cum illud nobis disptaceat , ecce dainus secreto nostro Messane 
per nosiras liclcras in mandalis ut singula necessaria supradicLa, quemadmodum 
hocicnus dari consueverunl , ad requisitioncni luam debeut extiibcre. Et quo- 
niam prò mullis ncgoliis quo nobis incumbuni ad prcscns , pecunia est nobis 
admodum oporluna, lidcliLili tuo procipiendp mandamus, quatenus nmbilu mu- 
rorum castrorum noslrorum ubique completo ut dcrensionem dcccnlem vidcalur 
babcrc, cctcris hcdiQciis noslris supersedeatur ad prcscns. Quod si aliqno volle 
essenl in cis aut aliqua ofllcina que nisi cohopcrircniur posscnt desirui vcl de- 
teriorar!, cas quatenus commodo subslineri polerit, commode volumus coliope- 
riri et apiari, nc propter pluviam dcsiruanlur, ommissis ut dictum est aliis odiQ- 
ciorum expensis. Super quo secreto Messane fldcli noslro noslras liclcras desti- 
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Dall’ ìmperator Federico di Svevia (u nuovamente fabbricata Agosta 
città del Val di Nolo, che ripeteva già la sua origine, siccome è voce, 

niimus, ut libi prò hys necessaria studeat cxhibcru. Tu vero super hoc sollicitus 
cl nctcnlus, ipsuin ut cxpcdil requircrc non postponns. Dcinum do solliciludine 
et labore quem assumpsisli super inrcnicndis nyris hayronuin et locis ubi de- 
gunt, te duximus commendandum, quod cxcellenlia nostra salis dclcclat audi- 
re, ncc ininus prcscntialiter ridere pcroplat. Pro opere vero Calhanic altractum 
et quccumquc necessaria facias preparali, ut ctc. 

Daluin apud Laudain, XVII novembrìs .\III indictionis. 

Uem eodem die de mandato ecripsil idem : 

Fredcricus, eie., Guillelmo de Anglonc justitiario in Sicilia, eie. Benigne re- 
ccpit sercniuis nostra devotiunis lue liclcras diversa de scrvitiis nostris conlinen- 
tes capitula, quas nostro culmini destinasti. Quod autom snrviliorum noslrorum 
sludiosus et diligens circa cxequulioncm mandatorum noslrorum et coniinodum 
curie nostre rrequenter inlendis et ediOcia nostra cl alia nostris solalìis deputata 
sollicile perscrularis , luam induslriam commendamus , gratum cligm rcpulantcs 
illud quod de castro nostro Auguste cl opere rivarii cl aliorum caslrorum no- 
strorum quorum proccssura salis dislincto lue liclore conlincbant, ronjcsiati no- 
stre nunciare curasti. Et quia prò mullis cl arduis negotiis imperli pecunie co- 
pia est nobis ad presens plurimum oportuna, roluinus et mandamus ut ambilu 
lantum murorum caslrorum noslrorum ubique completo, quod munilionem deccn- 
Icm rideanlur hahere, cl cohoperlis voltis et omeinis que propler pluriam dc- 
slrui vel dcleriorari posscnl, cclcris cdiflciis et expensis supcrscdoalur ad prc- 
scns; super quo mngislro R. de l.cntino dirigimus scripla nostra et damus se- 
creto Messane Ddcli nostro per noslras liclcras in mandatis ut sibi necessaria prò 
ipso faciendo de provenlibus curie nostro cl sicul haclenus debeat exhiberc. De 
Scrraccnis vero et serris caslrorum noslrorum Syracuse et Lcntini, qui non ha- 
bcnl necessaria ut scripsisli, cidem secreto rcscribinius nostre bcncpiacilum ro- 
lunlatis. Quod autem circa invcnicndas arcns hayronum le scripsisli sollicilum 
cl acicntum, culmini nostro placet, et le, ctc. 

Dalum (ut supra). 

Ilem eodem die de eodem mandato scriptil idem : 

I Fredcricus, eie., Hajuri de Piancalonc secreto Messane, eie. Cum ccisiludo 
nostra duxerii proridendum ut omnibus cdiQcìis nostris et caslris supersederi 
debeai in presenti, ambito tantum murorum caslrorum noslrorum nororum com- 
pleto, ut defensionem vidcantur babere , cohoperlis rollis et ollìcinis ìpsorum 
que propler pluriam dcslrui posscnl, quatenus potest commodc subslineri, cl su- 
per co mngislro R. de Lenlìno liclcras noslras miserimus et mandala, cl vclimus 
cliani quod ad rcquisilioncm ejusdem niagislri R. prò munilionc palaliorum no- 
slrorum Syracusic et Lcntini, Scrraccnis cl scrvis nostris ibidem cxisicniibus nc- 
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(laU'imporalorc Augusto sulle mine forse di Megera, in un chersoiieso 
tra Catania e Siracusa , di là dal promontorio Tauro. Vi allude un 
epigramma sul prospetto soltentrionnle del castello : 

Augustam divls Al'gustus condidit urbem 
Et tulit ut titulo sit Veneranda suo : 

Teutonica Fridericus eah de prole secundus 
Donavit populo finibus, arce, loco. 

Cinquaut'anni or sono, scrisse Neocastro, dacché Agosto fu fabbrirola. 
Egli dettava nel 1292. Sorse dunque Agosta nel 1242, nel medesimo 
anno in cui distrutta Ccntorbì, ch'era insorta a ribellione, e ridottane 
in colonia la gente, volle l'imperator Federico che fosse venuta ad 
abitare la nuova città. Fu terminato allora il castello sull’istmo; spar- 
tita la città in quattro vie amplissime. Quindi suii’antica porta detta 
rocca si tegge tuttavia l' iscrizione contemporanea che l'epoca assegna 
del compimento ' : 

HuJUS APEX OPERIS EX MAJESTATE DECORIS 

Denotat authorem te, Frederice, suum : 

Tuh tria dena, decem duo, mille ducenta trahebat 
Tempora post genitum per nova jura deum. 

Tate iscrizione converge nella data del 1242 col luogo del Neoca- 
stro : questa però non indica l’origine della fondazione, ma il tcr- 

ccssarium rrumenlum, ordeum, vinom, cascuni, companagium, scarpe et indu- 
menta sicut haelenus debeant minislrari; Qdelilati lue precipiendo roandamus qua- 
Icnus ad requisUionem prefali magislrì R. lam prò coboperiendis vollis el olB- 
cinis edinciorum nostrorum si expedierìl, quam prò munilione ipsoram palalio- 
nim Syracusie el Leolini, nec non prò Serracenìs et servis sicut dichim est su- 
perius, de proventibus curie nostre, qui sunt per manus (uas, et sicut bactonus 
dati eonsueverunl, necessaria sbidcas exhibere, et reelpias ab ipso exinde apo- 
dixam, circa exequulionem servitiorum nostrorum, ctc. 

Datura (ut sopra). 

Apud IIiiilurd-BrAhoues, HMoria diplomaliea Frideriei secondi. Parisiis 
I8Ò7, lom. V, pars I, ann. 1239, pag. 309. 

' I'azeili, De reb. sic. Pan. 1300, dee. I, lib. HI, pag. 70. 
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mine; poiché gli annali di Sicilia slabiliscon fondala Agosla nel I2i9. 

In costruzione ciane il aislello nel 1239, quando 1’ imperatore scrisse 
a Riccardo da Lcnlini che ne fu rarcliilctlo, di sospenderne alquanto 
la fabbrica; ma d'indi a non mollo fu senza dubbio ripresa, poiebé 
abbiam certo dall’ iscrizione che tre anni appresso era di già compila. 

Ma non serba quella rocca il suo primitivo aspetto, ricditlcala poi se- 
condo le norme della moderna archilellura. Né mancò la città di ul- 
teriori forlilicazionì a coniar dalle bastile con cui re Giacomo di Ara- 
gona stimò opportuno di munirla dalla parte australe, dopo di averne 
scaccialo i francesi. 

Di là non lungi, nella medesima riviera fu costruito di pietre ri- 
quadrale da Riccardo da Lentini, per ordine dell’ imperalor Federico, 
il gran vivaio alla foce del liiinie di san Cosmo, che scorre fra l’an- 
tica Megera e la penisola di Tapso. Divenne già amenissimo per gran 
copia di pesca e rimaneva sino ai tempi del Fazello '. 

Un grande apparecchio precedeva l'erezione di una rocca in Catania Ruccaoriuna 
ai tempi di Federico. Riccardo da Lentini preposilo degli edifici re- 
cavasi di persona a sceglierne il luogo. Una pietraia appositamente si 
apriva per metterne in pronto i materiali. La sua attenzione vi fis- 
sava r imperatore, ordinando che tutto il necessario si preparasse al- 
l’uopo; d’ingenti spese vi era mestieri e di gran fatica. Questa rocca, 
che nel 1239 era già vicina alla sua origine, fu quella che indi ebbe 
nome da un’illustre donna degli Orsini colà dimorante*. Quadrala ne 
c la forma, con quattro torri negli angoli ed allrellanle nel centro di 
ciascun lato. Una antica porta munita di fossa vi si apre da tramon- 
tana; ed essendo gli altri lati rimasti quasi coperti dalle lave dell’El- 


' l’oil .Veyaram dinUam urbem ad p<mus fere mille fliirii, quem a sanclo 
Cosmmo ab aedicula paulo tupra buie diro dicala badie rocanl, bostium 
jsequilur, ubi loca» al, quadralo lapide ad pùcium cnpluram a Friderico 
eecundo Caesare exlrueliu. Fticuis, De reb. sic. dee. I, lib. Ili, P.an. 1300, 
pag. 79. 

’ De Grossis, Catanense deeacbordiim, lom. Il, cliord. VI, inodtil. I. A.Mito, 
Catana iìluslrala , Cai. 17 H , pars. Ili, lib. IX, cap. I, pag. 78. Della rocca 
Orsina dà inollrc un erudito ragguaglio il cav. Domenico Vcniimiglia nel suo l>el 
lavoro. Arie e Sloria, ricordi per la Sicilia. 

Ueitr Beiir .irti in Sicitia, Voi. I. *0 
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na, la primitiva magninceiiza vi fu perduta. Nella rocca Orsina stan- 
ziarono per lungo tempo i re aragonesi, e vi tennero spt;sso i parlamenti. 
Con nuovi baluardi la munì Carlo V. Di antica architettura è quel clic 
dicesi grande, costruito di pietre riquadrate e di altezza mirabile , il 
quale estende l'angolo australe del forte ed è dal mare battuto. Due 
bandiere sventolarono un tempo su quella rocca, una pel Vaidcmonc, 
altra pel Valdinoto, poiché due torri all'uno e due all'altro riman me- 
moria che siano già appartenute. I tremuoti e le ulteriori innovazioni 
r han devastato in gran parte, e le han tolto quell’aspetto imponente 
che ricordava il carattere della monarchia nei tempi dello svevo Fe- 
derico. Egli fu sempre intento a fortificare il suo regno; e l'archilct- 
tura militare fu considerevolmente esercitata sotto di lui. 

A Federico imperatore si deve infatti l' aver munito più salda- 
mente Siracusa, Caltagirone, Milazzo, Lentini e decorato in Palermo 
edifizi non pochi, giusta il Fazello. Ma imichc al progrcs.so dello let- 
tere ei più che ad ogni altra cosa fu dedito, l'architettura decorativa 
non raggiunse giammai quel grado di magnitìcenza che aveva giù prima 
attinto. Ma I' architettura militare ebbe sotto di lui incremento , pei 
bisogni deH'c|)oca in cui egli tenne governo. 

Nei primi tempi della dinastia aragonese, quando aucor la monar- 
chia non aveva gran fatto perduto del suo vigore, si sa di altre opere 
ordinate. Tali furono le fortilicazioni fatte da re Giacomo delle castella 
e delle terre di Patti, Milazzo, Novara, Monforle, s. Pietro sopra Patti 
n.'sLiiiru dH Cd ultre. Tale si fu poi il ristauro e l' ingrandimento fattosi nel 1309 
del reai palazzo di Messina per volere di Federico II di Aragona. Er- 
gevasi con tre fortissime torri in faccia al mare ed altrettante nella 
parte posteriore. Ivi soggiornò Guglielmo nel UGO; ivi Arrigo lo svevo 
. tini la vita. E poiché pali molto dai francesi dopo l' impresa dei ve- 
spri, a maraviglia fu rifatto, scrive il Gallo *, da re Federico H c fab- 
bricatovi un quarto magnifico , i di cui avanzi erano ancora in piè 
sino ai suoi tempi. Nulla or più resta dell’antico reai palazzo di 
Messina, abbattuto dopo i furori del 1818. Riman memoria soltanto 
di un’iscrizione ivi apposta, che al tempo allude del restauro’: 




' (iAi.Lo, Annali (li .Vetnina, Mess. 1737. 

’ IIairulicu, Sicaniearum rcrum comp., Ulcitb. I71G; Sic. hi»(. lib. I, p,-ig. 3H. 
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Regia .sum hegum stgdiis flndata pniOBUu 
Aequobeuh lustbando sinum litusqiie decobuh. 

ExHIBUIT FOnMAX, QUAM CEBM.S NUNC, FbIDEBICES 
■ ReX pi US, EXiaiUS, sumxae vibtutis amicus, 

AnNIS VICENIS HILLEXIS CUMQllE TRECEMS 
Et nono Domini. 

In Cabnia sorgeva altresì una fòrlczza per comando di re Fede- Ai|ro opm-. 
rico, sopra iin'allra più antica, al di là del convento di san Dome- 
nico; ma prima di due anni veniva abbattuta per imminente mina '. 

Sotto gli aragonesi nel secolo decimoquarto fu ricinta di mura e di 
bastite la città di Taormina e sulla porta meridionale vedesi ancora 
lo stemma di quella dinastia. Di muraglie merlate fu tutta del pari 
munita Randazzo. Ivi rimane convertito in casa comunale il reai pa- 
lazzo di re Pietro di Aragona; splendido monumento di passate glo- 
rie. È tutto costruito di piccole pietre nere di lava ben riquadrate e 
compatte; e nel pianterreno, che ne forma la base, due porte vi davano 
ingresso nel suo maggior prospetto, delle quali non rimangono che 
vestigia, c segue al di sopra un ordine di Tmestre, sorrette da sottili 
colonnine che ne bipartiscono i vani archiacuti. Di un secondo ordine 
che vi era più non rimane indizio. 

Delle immense fortiflcazioni vetuste di Castrogiovanni la torre eretta 
verso il 1300 da Federico II di Aragona tutte avanza dì pregio le al- 
tre. Ella consiste in un mastio maraviglioso ed altissimo , di forma 
ottagonale, grosse quindici palmi le mura , c con tre piani che dan 
ciascuno una sala ben ampia, decorata l’estrema ad ottagono con otto 
grandi Tinestrc che corrispondono ad altrettanti spigoli , su cui va a 
poggiar la volta con un gran rosone centrale. E decoralo tulio il re- 
sto nell’ interno con degli strani ma diligentissimi intagli; cinto l’e- 
sterno di robuste mura , ma or dirute. Fra tanti altri in seguito il 
re Federico II eresse un castello nella terra Crizina o Cristina, eh’ è 
modernamente Castroreale, città della piana di Milazzo, la di cui porta 
occidentale il primitivo nome di Cristina tuttavia conserva : e Costanza 


• Amico, Catana Ulusirata, Cui. Hit, pars. III. tib. I.V, cap. I, pag.79. 
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madre di Federico e moplicdi Pielro I di Aragona sin dal 1293 cinse 
Girgenli di nuove mura, di lorri la munì e di baslite, i due sobbor- 
ghi conlermini vi congiunse, un palazzo vi eresse ; onde in memorin 
di lai fallo un marmo con vclusla iscrizione vedesi lultavia apposto 
nel palazzo del sonalo : 

Anno MtLLENO triceno non rene pleno 

SePTEM StBLATIS IN SUMMA CONNCMERATIS 

ViRCINELS ARTIIS CI M NOSTROS ARSTCUT ARTUS. 

HlC SEM FUNnATES, UIC DENEO SEM RENOVATES 

PoCEl.A DANS GENTI DEGENTI NENC AgrIGENTI. 

ReS MAIO GESTA FEIT AC INDICTIO SENTA. 

FeLGIDIOR sole GEMINA CON.STANTIA PROLE 

Regnabat Diva, qeasi Palladis arror oliva, 

InC.LITES ILLESTRIS VICTOR CEJL'SLIBET HOSTIS 

Atqee triempiiator Friderices jeris amatob 

Siccome per l’epoca sveva abbiamo evidente memoria di Riccanbi 
di Lcnlini, uno dei primi archilclli nostri, adibito c lodato per molle 
opere dall’ impcralor Federico, c Icniilo alla carica suprema di ispet- 
tore delle opere, non mancano di altri notizie per l'epoca aragonese. 
Sappiamo in lai guisa dal Fazcllo ’ di un colai Peribono Calandrino 
da Corleone , architetto abilissimo che fiori verso la metà del seco- 
lo XIV c dalle fondamenta eresse la fortezza dei Palilari. Pur sap- 
piamo di un Alberto Milite che sin dal 1328 fu dal governo incari- 
cato deila fabbrica di baluardi e dì muraglie in Palermo il quale 
incarico fu esercitato parimente nel 1333 da Andrea Altilia *. Granile 
è stato in ogni tempo il numero degli anelici nostri, ed è a reputar 


' Questa pregerote iscrizione è siala ditTusamenle iltuslrala con un opuscolo 
(tal sig. Vincenzo Caglio da Cirgcnii. 

• Fazelu, De reh. »ir. Pan. IjfiO, dee. Il, liti. I.X, cap. V, pag. olii. 

’ CronncaflS dcU'nrcliivio del sonalo palcnnilano, rapporLila dal Mongilorc 
in un suo )IS della liibliolcca comunale di Palermo, segnalo Q q, C .3, pag. 3ft. 

* Cronaca .US ricavala da un libro del senato palcrmilano che si ronsorv.i 
nella liibliolcca del comune di Palermo. 
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forUinn il potnr di qiinndo in qiinndo cnvnr dall'obblio Inluno di quei 
gloriosi nomi clic resero laido famosa questa lem. 

L’arcbilellnra civile, ebe tenne mollo in quei tempi deU’arlc mili- 
tare, senti la prevalenza dell’aristocrazia sotto gli aragonesi, mercè 
l’orgoglio dei baroni feutlali, che erogavan tesori nel sollevar palagi 
sontuosi, c sovente emulandosi facevano a gara perchè i loro edifizi 
non avessero pari in magnificenza. Tale eccitamento, che non nasceva 
per fermo da premura pel progresso dcirarlc. ma da superbia, invalse 
nella prima metà del quartodecimo secolo , quando i baroni comin- 
ciarono a sollevar la fronte perchè la monarchia sentiva bisogno del 
loro aiuto. L’epoca in cui vediamo un notevole movimento neH’arclii- 
tellnra civile per mezzo del feudalismo è quella infatti di Federico II 
di Aragona, che protesse i signori perchè l'avcvan collocato sul trono 
contro l'angioino. L’-opulento demanio, che sotto i normanni consli- 
tuiva la rondila fissa della monarchia di Sicilia, passava quasi intero 
nei nobili. Nuove signorie sorgevano, ampliate c raffermale le anti- 
che-, onde di tutta l’isola non rimanevan che le precipuo città sotto 
la diretta giurisdizione del ro; lutto del resto ai baroni '. Anzi i prin- 
cipi stessi della casa regnante prendevan lor parto, c frai signori si 
mescolavano non disdegnando persin di allearsi in parentela con le 
baronali famiglie L Divenuto quasi impossibile il ritorno dei feudi 

' Isin. La Li jiia, iUnUfio Pnlizzi, frammenfo di ftitdi glorili sul geroh \IV 
in Sicilia, Patrrnio 1859, pag. 85. Qiicsio lavoro di uno dei più valorosi storici 
viventi di Sicilia ritrae lulla intorno a quel protagonista singolare c terribile l'e- 
poca in cui egli visse. 

* Il patrimonio delle regine di Sicilia, clic nppcllnvnsi Camera rei/iiiale, com- 
prendeva sin da Federico le citta di Siracusa, Lcntini, Avola, Minco, Viziai, Pn- 
ternò, Castiglione, Francavilla, i ca.sali della valle di Santo Stefano , l' isola di 
Pantelleria. V. Documenta ad reijinanm sicularim dotale palrimonium epe- 
ctanlia, presso Gregorio , Cibi. Arag. Ioni. II. Guglielmo, primo duca di Alene 
c di IN'copalrin, tenne in Sicilia Calalanmi, .Voto, Spaccaforno. Giovanni, succes- 
sore del fratello in quel ducalo, ottenne ancora Rnndazzo, Troina c Honlalba- 
no. Sancio, Alfonso ed Orlando, figliuoli naturali del re Federico, conseguirono 
aliresi le loro baronie. 

’ Una donzella di casa Lancia fu moglie dell'infante Giovanni. Fleonora fi- 
gliuola di lui andò sposa a Guglielmo Pemlla conte di Callabollolla ; ed una 
figliuola naturale del re Federico a Giovanni Cliiarainonle conle di Modica. Pirri, 
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.nlla corona, con clargarsi esprcssamenle i gradi della capacilà di suc- 
cessione ' e con distruggere il divieto deHalicnazionc dei feudi*. Go- 
duto ai baroni l'esercizio della civile giustizia c ancor della crimi- 
nale talvolta. Le primarie cariche del regno, dai principi normanni 
e dagli svevi concedute sovente ad uomini di oscuro natale ma di 
splendida virtù, rese ormai proprietà dei signori, cadute in appannag- 
gio privalo a tale o a lal'altra famiglia *. Troppo debole il potere dei 
re in faccia ai nobili ed al popolo; servo dei nobili il [yopolo ; con- 
culcalo, avvilito, calpestalo, eppur costretto a sostenerli. « Accesi al- 
lora i signori più die in ogni altra stagione , scrive il Gregorio *, 
di spirito militare, ed avidi di far dimostrazioni di prodezza, erano 
pomposi e magnifici, arditi a fare ogni gran cosa come magnanimi c 
possenti che essi erano e si teneano. Mantenevano nel castelli e nei 
palazzi loro una grandiosa corte, e non solo i lor figli, i congiunti, 
i familiari, i vassalli, ma i molli famigli, ì bassi scudieri ed altri ad- 
detti ai vili servigi stavansi di continuo armali e con quelle armi 
come se fosse la guerra viva ed il nemico alle porle... Avveniva fre- 
quentemente che nel lor palazzo, che era un castello guernilo di arme 
e di armali, i conti e i baroni bandivano magnifica corte e solenni 
adunanze, nelle quali i vassalli, i partigiani, gli amici a far loro onore 
e conciliare ad essi opinion di potenza conveniano ». 

Qual si fosse il principio che dominava allora l' architettura civile 
dal già dello si vede con evidenza ; e superbo esempio di tal carat- 

Chroml. regum Sieiliae, nella Sicilia sacra, Ioni. I, pag. ti e tt. Siihita , 
Aliate) <le la corona de Aragon, lih. VI, cnp. XII. 

' Cnpilolo XXX di Federico, nei Capiloli del regno. Ioni. I. 

* Cnpilolo XXVIII di Federico, ivi. 

* L'uflicio di gran camerario fu concesso a France.sco Venlimiglia conte di 
Ceraci ed al figliuolo di lui. l/uflìcio di grande ammiraglio fu conferito a Cor- 
rado boria dal re Federico, e poi l'csercilarono i figliuoli di lui ilonucllo c Ol- 
lobuono. Vedi un diploma del 1.361, presso Gbegoiuo, Biòl. Arag., voi. II, pa- 
gina tZ^, e Hichelf. bà Piviza, Uisl. sic. p. I, cap. XXV. Blasco Alngona era 
sialo eletto gran giustiziere colla facoltà di dichiarare quale dei suoi figliuoli 
dovesse succedergli nella carica. Testamento di Itlasco dell'anno I3t6, presso 
GsEGoato, Bibl. Arag. voi. II, pag. 434. 

* Giecorio, Considerazioni sopra la sloria di Sicilia , lib. IV, cap. I : fra 
le Opere scelte, Palermo Ifi.'i.V, pag. 29.‘>. 
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lere di arie abbinm sopralutlo in Palermo nei due palazzi di Chiara- 
inonle e di Sdafani. Quivi è uno siile diverso da quello che signo- 
reggiò nei regi ediflzi creili in Icmpu dei normanni. Non cran più in 
Sicilia gli arabi, quindi vi si era eslihio il guslo che di essi fu pro- 
prio. Àllronde le condizioni poliliclie dilTcrivano cssenzialmcnle da 
quelle .sollo di cui gli arabi esercilamno influenza neH'arlc. Godendo 
i normanni del proprio governo, adollarono di leggieri la profusa de- 
corazione dei vinli, e nei loro cdiQci prevale la ricchezza ed il faslo. 

Air inconlro l'arislocrazia siciliana ncH'epoca aragonese non respirava 
che guerra, non allro ambiva che nioslrarsi qual si era polcnle. L'ar- 
cliilcllura, che liilla rimase in mano degli archilclli nazionali, fu per 
necessilà informala di lai principio, o questo espresse negli edifìci 
destinali a dimora della nobillà. Quindi apparo il più severo senli- 
menlo di polcnza in quei nudi prospelli di pietre riquadrale, aperti 
da grandi Hnestre, senza varietà di scomparlimenli o profusione di 
ornali ma con carallere uniforme, imponente. Nell’ interno, invece dei 
vestiboli con fontane e musaici e marmi e pendenze, come nei bei pa- 
lagi dei normanni, vi ha un atrio ricinlo da due ordini di archi; c 
questo era indispensabile per la corte numerosa che i signori avevano 
seco. Quegli edilizi anziché aspetto dì palagi han piuttosto quel di 
castelli. 

Si deve a Manfredi Chiaramonto un gran palagio in Palermo, di chiaraìnvnic. 
cui resta l'edifìcio in massima parte. La famiglia Cbiaramonlc, oriunda 
normanna, passò nella Puglia coi primi, indi in Sicilia. Sostiene l' In- 
veges ', che Verelando di Chiaramonle sia venuto dalla Normandia 
in Sicilia col conte Ruggero; e dal Malaterra * si fa menziono di un 
colai Ugo monocolo di Chiaramonle, che militò pria col duca Roberto 

in Grecia, poscia in Puglia col principe Boemondo tigliuolo di lui. Si 

■ 

' l.vvEGr.s, l'alermo nobilf, PnI. I(m 1, pag. 62. Iterargli l'auloriU'i <1i un pri- 
vilegio <li Kieulù Ciiiaraiiionlo siciliano, cardinale e vescovo Tuscutanu, dato in 
Urbe Velcri, an. fìom. /220, fnd. Vili, die V teplemb., riparlato dall' autore 
(leir Italia tacra, voi I, pag. 363 : De qua (de domo duris(iani»»imi magni 
Charoli regi» Franciae) ille gtoriosiumus, magnificenliteiinutque Verelandtu 
de CiaramoMte desceudii, et ros eliam detceudietù. Alludendo al Cardinal In- 
coiò Chiaramonle ed a Federico Chiaramonle siciliani. 

‘ Hugo nionocultu de ClaramoiUc. Malatemu, Hi»t. sic. lib. Iti, cap. XXX. 
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illuslrc famìglia che tenne possediinciUÌ per tutta risolasi era prima 
divìsa in due rami ' ; Tun dei quali pussedeva la contea di Modica 
nel vai di iNoto, dov’eran comprese le signorie di Modica, Scicli, Chia- 
ramonte, Ragusa; avea l’altro la terra e il castello di Caccamo nel Val 
di Mazara cogli annessi casali di Misilinori, BurgioQlaci., Pettoraiio e 
san Giovanni. Ai Chiaramonle appartunevano altresì nel Val di Gir- 
geiiti le terre ed i castelli di Racalmuto, Siculiana e Favara. Or cosi 
vasti patrimoni in mancanza di diretta discendenza si riunivano nel 
13t2 nella persona stessa di Manfredi II il quale all’ imponente suo 
dominio aggiungeva le cariche di gran siniscalco e di gran giustiziere 
in Palermo, e questa città governava in lutto a suo arbitrio Egli 
occupava il Castellammare ed il regio palazzo ; un suo presidio era 
stanzialo nel Castellacelo che sorge nella sommità del Caputo sopra 
Monreale; alle tante sue dovizie, che ovunque gli assicuravano partigiani 
in gran numero, si aggiungeva la civica azienda, ch'era da luì am- 
ministrala 0 meglio dissipala : onde è ben scritto che l’antica c glo- 
riosa metropoli come ruUima borgata dell’ isola piegasse il collo essa 
pure al proprio lirannollo locale. 

Famiglia si illustre c polenlc mentir non poteva all’ eccellenza del 
suo nome. Mollissime opere di archilellura civile e religiosa sorsero 
allora per lei. Manfredi I Cliiaramoiilo gran siniscalco del regno 
cominciò infatti dal munire i suoi feudi , ijuìndi eresse nei confini 
della contea di Modica una nuova fortezza che nomò Ctiìaramonlc in 
memoria perenne della sua famìglia, c vi radunò intorno un paese e 
lo ricinsc di mura, di che rimangon gli avanzi. Fece bensì costruire 
una torre presso la maggior chiesa di Caccamo, dove sino al IC27 ri- 
maneva impresso il suo slcmina ‘. A lui pur si deve la costruzione 
di un ponte di pietra sul fiume di Caccamo, opera commendevole per 

' t.A LtiiiA. Mnlleo Palitzi, fnimmcnlo. Pai. IS39, pag. 92. 

* Ciò avvenne alla morie senza Icgitliina prole maschile di Giovanni il gio- 
vane; poiché il padre di lui Manfredi I, morto verso il 1310, dichiarò succes- 
sori in nianeanza di direna discendenza i figliuoli del fralcllo Giovanni il vec- 
chio, e quindi Manfredi II. — Isvr.nr.s, CaHagitie sicuta. 

’ Capilaneus ymo UimqiMm domimis in urbe prae»ideb<U. Micbael PiAxifu- 
sis, llinl. p. I, cap. M, apud Gregokio. 

* l.vvECEs, CarUigine siciliuna, Palermo l('i."il, lib. Il, cap. VI, pag. 206. 


Digitized by Google 



Limo IV. .321 

solidilà, dove in una iscrizione è memoria del inagnirico fundalore 
E forse fu opera allresi di Ini il palazzo vicino alla porla dei Cava- 
lieri in Girgenli , clic per la fellonia di Andrea di Cliiarainonte fu 
donalo dal re Marlino a Pielro Cardona maestro giusliziero del re- 
gno, e venne in seguilo destinato al seminano dei chierici ^ 

' A».V) D.1I RCCCVII RE.VSE OECKHIIIUS TI ITDIT. 

KKUaASTC ItLCSrllISSiau ucce TlIEDEItlCO III (alias II) mCIMI.TIS sdì asso .vii 
.MaGSIFICD.S DOXI.SDS MaSFKIDCS de CURAIOSTF. 

EGKECIl'S COIES .MOHAC DollSCS RaGDSIAE ET CaCCABI 
ET REGICS SESESCAICI'S 

FRAF-SESTEE FOSTEIR QlIEE IFSE COSSTRl'l FECIT AD nu.SUREM 
B. .MaRIAE ViRGISIS et SAIVTER GRATI! SERVIESTIIMI 
COEPI.KRI EASDATIT ET FECIT 
DeDICATIT IIRGISI POSTEE IIU'STRATCS 
Fp Ad SAll'TEE HOEIRIIB COEES SOEISATDS. 

^ .llulli Riliflci Sieri c civili si dcbboDO in Sicilia alla famiglia Ctiiarainonlc . 
Kriiiiiio già sopra iiicnAiono come essa abbia avuto parte alla costruzione del con- 
vento degli agosliiiinni c del clauslro del convonlo dei domenicani in Palermo, di 
due chiese in Kagusa , c di altri edifici in vari luoghi. Leggiamo inoltre nel 
PiRRi, Sic. sacra, in noi. eccl. ayriy., pag. 3'J: Àedes major parochialis sanetae 
.Hariae (Suterae) majciinam redolet anliqiiilatcm, farle ab Joanne Ciaramonle 
e.rcilata, cui fuit a rege eoucesta Sulera. E sappiamo similmente dal Pinni, 
lue. cil. pag. 3.30, che Manfredi III Chiarmiionlc, divenuto signore di Castro- 
nuovo, fece subito fabbricurc in quel suo paese la maggiore chiesa soUo il 
titolo di san Giorgio martire: Aliquando sub ditionc Manfredi Claramontani, 
qui majorem ac parocliialmn eccletiam cjctruxU , ul leijere esl in qiiadatn 
trulle antiqua aiin. f3...juxta caslrum suaeque finniliae I). Geori/io dicavil. 
Vuole lìnalmcnle il Faekllo, De reb. sic. Pan. taCO, dee. I, pag. Z3U e 23i, 
che Manfredi III sin stato anche padrone delle terre di Misiimcri, Vicari, Mus. 
sonicli c Gihcllina ; in liitic queste fabbricando nuove fortezze c riponendovi le 
anni chiaramontane. Ma soggiunge Isveges, Cartat/, sic. Pai. 1631, pag. 3.30, 
non esser cosa evidente se Mantredi III , ovvero i due anteriori, abbiane ron- 
dalo i menkivuli castelli. È nulo dal medesimo Fazello, dee. I, lib. X, pag. 230 
c lib. VI, pag. 131), come già Federico II Chiaramonte abbia fallo erigere for- 
tissime rocche in Favnra e Racalmulo enei 1310 in Siculiana: c Costanza unica 
figliuola di lui , per leslaincnio pubblicalo negli atti di notar Gloriando De Do- 
menici in Girgenli a 28 marzo V indir.. 1.330 , abbia ordinalo che si spedisse 
la fabbrica del convento di san Domenico in Girgenli cominciala già da suo 
Orlte Ili-Ile Arti ìli SiclUti, Vul. I II 
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Perù il grande cdilicio che rese più illustre il nome di Manfredi fu 
il sontuoso palazzo in Palermo, che appellossi per eccellenza 1’ Oste- 
rio {llosterium) sino ai tempi di Fazello, poi volgarmente Stai. Kbbc 
origine da Manfredi I nel 1307, continualo forse dal potentissimo Man- 
fredi II, e recato a rompimento nel 1380 da quel Manfredi III , il 
quale nell’anno medesimo, essendo almiranle, fortilìcó quella parte di 
jnuraglie in Palermo, ch'era al suo palazzo più da presso *. 

Sorge qiieslo nel silo più elevato della piazza Marina e guard.a oc- 
cidente. Il suo aspetto rimembra quanto un di fu grande la polenzu 
dell’aiislocrazia siciliana, quanto prevalse sopra i re c sopra 1 popoli. 
Esso fa un contrasto mirabile col riso del nostro cielo, tanto sublime 
nella sua pace, ed è simile ail un antico guerriero, armalo dal capo 
alle piante di ferro e di maglie, che dopo aver conquiso il nemico , 
stanco dalla pugna accanila, colle mani e le vesti grondanti sangue, 
si posa aH’ombra di nna quercia, mentre la natura gli ride lrnnqnill:i 
e si^rena all' intorno. 

Nella parlo anteriore il prospetto è diviso in ilifc piani che si ele- 
vano .«opra un ben allo pianlerreno terminalo da un listello sporgente; 
il secondo in'ano compilo soltanto nella mela a destra dell edificio. Nes- 
suna decorazione del resto; ma nude son le mura, costruite di piccoli 
massi rcilangulari tagliati con pari simmetria e levigatissimi. Una iialti- 
ral tinta cupa siccome di oro nc accresce l' imponenza. Quattro grandi 
lìneslre ricorrono nel primo piano, uguali di grandezza ed a sesto acuto, 
circoscritte da un'ampia fascia fregiala che adorna 1’ estradosso degli 
archivolti; v (piesla l'unica spezialilà decorativa. Tre delle flneslrc sono 
devastale da ullerioiì modilicazioni c convertile in balconi, ed una sol- 
tanto conserva sorrello il vano da nna tenue colonna di marmo in- 
termedia. Il secondo piano e.sser dovea distribuito con ordine siini- 

(nitirc, c si oisiruisse mia cappella per sepulliirn ili (ìimnnna sua iii,‘ulrc nel 
iiiuiiasleriii ili s. Spirilo ilclhi rilUi tueilesiiiiu. I.vckf.s, Cari. sic. lil». Il, rap. V] 
pag. 2.30. 

' llacc quarta Paaorini pars, aim aperto prospeclu ad maris porlum olins 
exiret, amia snlutis I.Ì.SO, Hatifridi Claraimmlani opera, foro et rampo ma- 
ritimo forniribiis instar muri editis incluso, muro amplissimo cincia, cl cric- 
ris triliiis arilinm uohililate ai: popoli frei/uenlia reddila est r.elcbrior. T.a- 
/cui. De reb. sic. ilei'. I, liti. Vili. pag. ISC. 
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le, poiché nella mela csislcnlc sono duo grandi finestre di tignai di- 
segno che le inferiori, però di esse l'angolare, deH’allra più grande, è 
sostenuta da tre colonnine intermedie di marmo. Il prospetto setten- 
trionale, distribuito del pari in due ordini, ha per ciascuno tre grandi 
finestre ugualmente decorate c devastale, come quelle dciranlcriore pro- 
spetto, toltane qualcuna che integra ancor si conserva. Dei merli ri- 
corron da questo lato nella sommila dell' edificio, i quali altre.si ler- 
ininavano la facciala innanli, ma furon levati via. Nel lato meridio- 
nale, ove manca il secomlo ordine che non fu mai compito, quattro 
ampie finestre vi hanno simigliantissime alle descritte, una perù tal- 
mente rovinala da riconoscersi appena; eil altrellinle ne erano nella 
parte posteriore, ma sol nc rimane vestigio dagli archivolti e dalla 
fascia che gli adorna. Nell’ interno poi del palazzo corrisponde un a- 
trio quadrato, il quale in basso era distribuito in due grandi arcale 
ogivali per ciascun lato, delle quali rimangon vestigia evidentissime, 
c nella parte superiore in tre archi minori poggianti sopra colonne di 
bianco marmo con capitelli corinzii, tutti di rozze forme diverse, ec- 
cetto taluno rimasto da antichi edifici. .Nello spazio centrale dei muri 
intermedi frai due ordini rimangon vestigia degli stemmi di casa Chia- 
ramonte. Si nell’ordine inferiore a pianterreno che nel supcriore gi- 
rano dei portici. 

Però merita attenzione somma un’ampia .sala del primo piano del 
palazzo pel suo magnifico letto di legname costruito a cassettoni con travi 
di gran mole. Questo letto è unico e singolare nel suo genere , non 
solo per la sua struttura, lungi da ogni menoma imitazione dello stile 
musulmano, nw altresi pei dipinti contemporanei di che è ricoperto, 
i quali sono altrettanto preziosi quanto rarissimi. Ivi si leggono le 
seguenti iscrizioni , che sono un fermo documento sulla fondazione 
ed il compimento del palazzo per oi>era dei Manfredi Chiaramonte ; 


Anno dni MCCCVII Indictione VII mense Jcnii magnieicds Maneridls 
DE Glaramonte praesens opus fieri mandavi? feliciter. Amen. 


Anno dni MCCCLXXX primo Maji Ind. Ili hoc opus completlm. 
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Hoc OPfS, HAMC SALA» MaNFRIDUS DE Cl.ARAMO.NTE FABRIf.ARI HANDAVIT 

ANNO MCCCLXXX. 


0 patris et prolis concordia, nexns, amorqiie 
Hujits ab auctore snlae mala ciinrla rctorqne. — Jesus Varia, 


Sponsa luae prolis o Pirgo puerpera Solis 
Pro cunctis ora. seti plus prò Rege labora. — Jesus, Varia, Jesus. 

Questo palazzo ilopo la morte di Andrea Cliiaramonle, il quale per 
aver tramato una rivolta contro il re Martino citbe mozzo il capo (1392) 
nella piazza dinanzi al palagio stesso, fu confiscato alla sua famiglia c 
tenuto dal re per propria dimora, indi conceduto ni viceré per loro 
residenza; destinate alcune stanze per la regia curia. Nel 1600 una 
parte cedette al tribunale d’ inquisizione di fede, il (|uale ne rese fa- 
mose per crudeltà le carceri; altra airufficio della dogana. Abolito il 
tribunale d’inquisizione per opera del viceré Caraccioli , uomo inte- 
gerrimo, i tribunali ordinari furono stabiliti (3 febbraro 1800) in quella 
parte che era stata occupata dal tribunale del Santo Ufficio ; rimase 
alla dogana quella parte che già occupava. E la chiesa di s. Anto- 
nio abate, che or corrisponde dentro la dogana, apparteneva al palaz- 
zo e ripete la sua origine dai signori Chiaramoute nel tempo mede- 
simo in cui quello fu eretto. Nulla vi ha da osservar nell’ interno; 
ma il piccolo prospetto esteriore é pregevolissimo per un arco mar- 
moreo rivestilo di bassorilievi, che segnano lo stato della scultura no- 
stra nel quartodecimo secolo. Noi ritorneremo a parlarne. 

Dalla magnificenza dispiegata daH’aristocrazia nacque nei primi tempi 
un'emulazione che riasci seconda alla civiltà ed all'arte, ma esage- 
randosi in seguito produsse le tremende fazioni che per lunghi anni 
desolarono la Sicilia con gravissimo danno. I baroni , ad accrescere 
riputazione e potenza, ingrandivano la loro corte di amici e di par- 
tigiani, e sin contro il divieto delle constituzioni instituivano racco- 
mandati ed affidati nei luoghi del demanio, i quali prestavan loro s.a- 
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rramenlo di fedvilà , obbligandosi di favorirne gl' inieressi Da ciò 
agevoimcnle è da pensare come abbian parlalo i numerosi proseliti 
dei Chiaramonle, poiché il sontuoso palazzo fu eretto. Tutto il regno 
fu pieno delle loro voci con cui il nome e la potenza del loro signore 
c Tecccllcnza deH’opera magnificavano, celebravano. Dovunf|ue era mollo 
dell alla mente e deH'animo generoso di luì, dovunque della sua pre- 
minenza sugli altri signori del regno. Or questa fama della c;isa 
Chiaramonle, che vagava dall’ un capo aU'allro di Sicilia, sin dove le 
ampie sue possessioni si estendevano , doveva al certo suonar male 
negli animi ingelositi degli altri baroni, che ne erano avanzali in tal 
guisa per generosità e per vanto. Sembra quindi incliillabilc la tra- 
dizione dei palermitani, convalidata dal Fazcllo, che Matteo Sclafani 
conte di Adernò, punto neirorgoglìo in veder cosi prevalere la ma- 
gnificenza dei Chiaramonle pel palazzo già cretto, die motto che fra 
un anno ne avrebbe egli costruito un altro di gran lunga stupendo; 
e stette fedele alla promessa. 

Nobilissima e potente era altresì la casa Sclafani , di origine ale- $<:■»- 

laniftsuopa' 

manna, Irapianlala probabilmenle in. Sicilia alla venula ilei franchi , 
poiché sotto Roggero II si ha già notizia di un Giovanni Sclafani il- 
lustre capitano di eserciti. Matleo Sclafani discendeva dunque da fa- 
miglia non inferiore in nobiltà a quella dei Chiaramoute, seconda a 
lei sola per ricchezza e fasto ’. Egli fu primo conte di Adernò per 
concessione dì Federico 11, c signore inoltre degli stati di Cenlorbì e 
dì Ciminna e delle terre di Sclafani e di Chiusa che furono da lui 
migliorate ed accresciute. Per cristiana pietà fu inoltre commendevo- 
le; e fu opera di lui, siccome vedemmo, nel 1341 la chiesa delle chia- 
rine in Palermo, con altre pie fabbriche. Sostenne con onore vari^ 

' È da vedere uo capitolo di re Pietro dell'anno 1323, vivente Federigo suo 
padre, trai Capitoli del regno, lom. I, pag. 338. 

* nell' odoamento ordinato .soUo il re Ludovico nel 1343, pubblicato do Grk- 
coRio, Bibliolh. arag. loin. Il, pag. 424 e seg. Malleo Sclafani trovasi iscritto per 
Irentadue cataUi e mezzo. È nolo come l'adoamenlo si fosse la commutazione del 
miliiarc servizio in una prestazione in numerario; e ciò secondo una lassa stabilita. 

La cifra corrispondente al numero di Irentadue cavalli c mezzo era di onze 97 e 
lari 13. In quel medesimo ailuamcnio Manfredi II Cliiaramonle appare notalo 
per einqmnta caralli. 
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dignità pubbliche, quclln spcziRlnicnlc di mncslro razionale del regno, 
e merilò i titoli di valoroso e di magnanimo. 

Matteo Sdafani dunque riusci ad erigere nel giro di un anno quel 
nobilissimo edificio a capo del quartiere dell' Albergaria, che or corri- 
sponde in un angolo del largo innanzi al reai palazzo. Riusci con esso 
senza fallo a superar l'edillcio dei Chiaramonte; e sebbene ormai de- 
formalo, conserva evidenti vestigia della sua primitiva grandezza. Dalla 
parte occidentale son pochi avanzi, che corrispondono in un androne 
interno, perché un corpo di fabbriche posteriori, posto innanzi nel 
piano del rcal palazzo, nascose l'antico prospetto c lo devastò mise- 
ramente. Ciò che rimane consiste in un’antica muraglia costruita di 
pietre riquadrale e compatte, con archi grandissimi e quasi circolari 
rilievali ad intaglio nella sua superficie, i quali s’intersecano fra di 
loro, formando archi minori acuminati, nel di cui interno vi han ve- 
stigia di finestre. Il gusto adunque d' intagliare ad archi le mura c- 
sterne degli edifici religiosi e civili, che prevalse iicH’epoca norman- 
na, non era ancora perduto , c sì praticava allorché facevasi sfoggio 
di decorazione per superar la severità con la ricchezza decorativa. Il 
primo esempio di archi di questo genere pressoché circolari si ha in 
questo edificio; perchè nelle fabbriche anteriori si vedon sempre a se- 
sto acuto; cosi in grazia di e.scinpio nella Zisa, nella Cuba, nel Mine- 
nio , nel palazzo reale e dovunque. Ma il genio di chi architettò il 
palazzo Sclafaiii , per render più imponente il carattere dell’ edificio, 
ampliò tanto quelle grandi arcale decorative da renderle quasi circo- 
lari. II lato meridionale , che è il più conservalo , offre un piano 
di base decoralo con pilastri semplicissimi e poco sporgenti ; nè vi 
crai) già finestre, perché poslcriormeiitc furon quelle aperte che ora 
vi sono, e le stanze prendevan luce dall’ atrio interno. Sopra questo 
primo piano che serve di base ricorre una nuda cornice che dal se- 
condo lo divide, dove si svolgono le già dette arcale ad intaglio, di 
cui corrispondono i piedritti sui pilastri del pianterreno. Queste ar- 
cale in ciascun degli archi più piccoli che ingenerano nell’ interse- 
zione scambievole hanno una gran lìneslra ogivale, decorala di mar- 
morea colonnina che ne divide in due archetti il vano. Un’altra fila 
di piccole finestre forma un terzo piano sui grandi archi di decora- 
zione; c forse nella sommità ricorrevan merli. Nel centro dì questo 
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prospcllo nella parie inferiore aprivasi anlicamcnte una porla, la quale 
fu racslieri si chiudesse quando ne fu aporia un’altra conligua nel 
princìpio del cinquecenlo, decorala di bei fregi di marmo bianco. Dcl- 
l’anlica porla riman vestigio dcH’arco, nel di cui verlice c lo slcmma 
della famiglia Sclafani. Corrisponde sopra quest’arco una nicchia con 
bizzarra eleganza decorala , che comprende lo slcmma di Palermo , 
quel della dinastia aragonese di Sicilia e quello ancor degli Aragona 
di Spagna, che secondo io credo apparleneva air infante Pietro di Ara- 
gona, che nel tempo in cui il palazzo fu creilo era viceré in Sicilia: 
Sotloslù lo slemma della famìglia Sclafani, che consiste in due gru in 
allo di beccarsi; indi quest’iscrizione in versi leonini: 

^ Annis millkms trecentum ter quoque dems 
Hoi: Mattheus egit de Sclafam nomi.ne regis, 

)J< Magmeiciis homo praese.nte iudice domo 
Cui vitam o Xpe celis da, i.s tekris assiste. 

Di sopra alla nicchia or descrì Ila sporge dal muro un’aquila di mar- 
mo di nalural grandezza, che liene negli artigli un serpente; note- 
vole esempio del progresso della scultura nostra nel dccimoquarlo se- 
colo. 

Il lato orientale ossia la parte posteriore è in lutto simìglianle al 
lato meridionale ed a tulio il resto. Colà persisteva sino ai tempi del 
Mongitore * un’altra antica porla d'ingresso, su cui era un dipinto 
contemporaneo rappresenlanie rannunziaziono della Vergine, oltre agli 
stemmi della famiglia Sclafani e della città. Pur v’era la seguente iscri- 
zione recata dal Fazello che non lascia dubbio che il palazzo sia 
stato creilo nel giro di un anno ; 

Anso D. M. CCC. XXX. 

Foelix Matthaeus ScLAFA.srs memoria dignu.s 
Fabricam hanc fecit nobilem pius bemgnus, 

Ut ne mireris .modico tam tempore factam : 

Vl.\ an.nus fllerat quam cernis ita pkractam. 

' .Moagitork, Storia (trlle chksedi Valermn, MS della bibliolcea roinunalc di 
pRlcrinu. 

> I'azelu, l)c reb. tic. dcr. I, lii>. Vili, Pan. IjtiO, pag. 171. 
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I.a porla fu cliiusa iti qiicslo secolo, e se ne osserva qualche debole 
vestigio dell arco. Dislrulli furon gli slemini, e il dipinlo, e 1’ iscri- 
zione; allerta in qiid luogo una sconcia lineslra. Devastalo in somma 
fu mito il prospello da sacrileghe innovazioni; turate le anlìclic fi- 
nestre, altre indebite aperte. Il tempo è cieco e rnoiuo ò stupido di- 
cea Yiltor Hugo pel tempio di Nostra Donna di Parigi; e noi non pos- 
siamo a meno di dire altrettanto per le preziosità nostre. 

Nel lato settentrionale rimane soltanto qualche lineslra del terzo 
piano, poiché venne interamente chiuso da un corpo di fabbriche ag- 
giunte , e dalla parte interna si discerne qualche orma di porta. In 
tal modo il palazzo aveva una porta per ciascun dei quattro lati, poi- 
ché antica debb’essere in quel di orcidente la porla che metto nell’a- 
trio. Quest'atrio di forma quadrata, maggiore il doppine più di (|uullo 
del palazzo Chìaramonle, nel suo ordine inferiore ha per ciascun lato 
poggianti sopra pilastri quattro archi, i quali esser dovevano di sesto 
acuto , ma furon dipoi trasformali a pieno centro. In ogni lato del- 
r ordine superiore erano sei archi minori ogivali sopra colonnette di 
bianco marmo con capitelli corinziì, le quali ora rimangono da una 
banda sola, incastrate nelle mura che chiudono bàrbaramente i vani 
degli archi. Quesl’alrio, ollr’esser pregevole per la sua architettura, è 
famoso nella storia delle belle arti nostre , perchè nel quintodecimo 
secolo il palermitano Antonio Crescenzio ne decorava di inaravigliosi 
dipinti i portici inferiori con un metodo che nella penisola si era per- 
duto colla pittura pagana e sino al secolo scorso vi fu ignorato ; al- 
r encausto. 

L'ecnulazione di due polenti segnò progresso neirarchitettura civile 
ili Sicilia; perchè i modi orientali del tutto lasciando, quei mudi che 
le arti nostre avevano ereditato dagli arabi e dai bizantini , venne a 
risultarne un nuovo stile che non può altrimenti chiamarsi se non si- 
ciliano; tale serba un' impronta che da ogni altra anteriore costruzio- 
ne, 0 contemporanca di altre nazioni, o posteriore il dilTeriscc. Sem- 
bra che l'aristocrazia nei giorni della sua indomabile potenza s'abbia 
creato tutta originale quest’architettura, che ne esprimeva il potere o 
la ricchezza, la generosità c la superbia. 

Ben tosto però l’emulazione di Manfredi Chiaramonle e di Matteo 
Sclafani ruppe in aspra nimicizia. La parola del conte di Adornò, che 
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al Ghiarnmonlo era sembrala forse iiiulil jallanza, era già spendida- 
tnenlc adcinpila. Il popolo, clic aveva veduto erigere senza stimolo al- 
bino il palazzo Sieri c ne uvea fallo le maraviglie, tanto pili ammi- 
rar doveva il palazzo dello Srlafani, creilo nel breve giro di un anno 
con vastità e magnilicenza maggiore. I numerosi partigiani del conte 
di Adernó non sì rilcnovan soltanto a predicar la vittoria del loro si - 
gnore, ma aggiungevano lo sclierno pel Chìaramonlnno. non aver pari 
il loro signore tra tutti i baroni di Sicilia; avere egli spezzato la su- 
perbia di dii vinceva con un sogghigno l’altrui competenza ; essersi 
messe le gru in capo al monte, alludendo allo stemma colle due gru. 
della famiglia Sclafani ed a quel dei Chiaramoiile con cinque monti 
un suU'allro sovrapposti ; e con simili molleggi accendevano viepiù 
la bile di chi ne era pur troppo divoralo c convertivano in ostilità 
I emulazione. G nel 1352, indebolìlo essendo oltremisura il potere della 
monarchia, concitata la plebe di Palermo da Manfredi Chìaramonte 
suo governatore, giovandosi costui della perfidia di un Lorenzo Murra 
suo familiare, tendeva a disfarsi del suo emulo ; ma non soggiacque 
Matteo di Sclafani ai colpi del Iradimcnlo; vi soggiacquer bensì mi- 
seramente i seguaci di lui, Francesco Ventimiglia e molli signori della 
fazione catalana In tal modo all' impulso dcH'arlc si avvicendava la 
violenza o l'assassinio. 

Altri palazzi sorsero in Palermo nel quarlodecinio secolo; poiché 
la nobillà assumeva di giorno in giorno preponderanza maggiore, c 
facendo centro nella capitale del regno, vi stabiliva sua splendida re- 
sidenza. Vesligia di edifici baronali si scorgono liillavia nel palazzo 
di san Lorenzo, dov' è oggi la tipogralìa del Lao, presso la casa dei 
crociferi, ed altrove in quei dintorni : e consistono in antiche mura 
di pietre riquadrale, con resti di grandi finestre del medesimo caral- 
lere e forma di quelle dei palazzi Cliiaramonle e Sclafani; talché non 
lasciano alcun dubbio sull' origine contemporanea. Taluno ha voluto 
asserire come quel palazzo che indi appartenne ai principi di san Lo- 
renzo sia stalo nella sua fondazione destinato a dogana, e ciò rispetto 
alla disposizione della città antica, che considerata senza i sobborghi 
era una lingua di terra sporgente sul mare, la quale ristringendosi 

* MicHACLiìt PiATirssis, Hùl«ria skula, p. I, vap. LI. 

Krth ArH in Skitim, Voi. I. 
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da oriuiilc ad occidente lasciava due profondi seni dall’un lato c dal- 
l’altro sino quasi alla sua eslremilà (donde ebbe il nome di riàvopus?. 
tutta porto) ; in tal guisa che il mare, esleiulendosi da un lato sino 
al Papireln, lutto occupava lo spazio dell'allual via dei Candelari dove 
corrisponde il prospetto scllentrionalo del palazzo di san I.orenzo. 
Quindi a prima vista non sembra fuor di avviso che ivi sia slata una 
dogana. È da sapere intanto che nel secolo decimoqiiarlo quei due 
seni non erano piu navigabili. Sboccava nel .settentrionale il fliimicello 
Papirelo, e nel meridionale il Hnmc //(ii/Mni3:nr dai saraceni, Kemo- 
nim da un diploma di Guglielmo II, indi Cannizzaro o lìiime del Mal- 
tempo. Frequenti alluvioni, riferisce Invegcs, turarono a poco a poco 
rimboccatura dei due .seni con una congerie di fango e di sassi; nè 
si ebbe cura di sgombrameli, quindi i due porti stagnando non fii- 
ron piu da praticarsi. Questo ristagnamento non potè certo esser l’o- 
pera di un .secolo, poiché avveniva percorso naturale c lentissimo; e 
v’ ha contezza che abbia avuto principio dal tempo degli arabi. Abbin- 
ino dunque dal Fazello ', che regnando Pietro, Giacomo, Federico, 
Pietro II e Ludovico eran già paludoso c deserte le parli della Loggia 
e della Conciaria e con più ragione quindi la contrada dove or cor- 
risponde la via dei Candelari, che a quelle più internamente succede. 
Nota infalli il Villabianca esservi stato uno stagno nello spazio in- 
nanzi ratinale chiesa ili s. Cosmo : ricava da un MS del padre Spa- 
lafnra, che nell’ altro lato la contrada LrUlarini abbia preso nome da 
liitriimr, perché ivi le acque stagnanti avevan formalo delle fogne; ma 
non so quanto star si possa a tale etimologia : c vuol che l’ultimo 
degli slagni a seccarsi sia stato nella via che ancor si appella del giar- 
dinazzo da un giardino 11 presso infetto dai miasmi paludosi. Rimati 
dunque evidente che in paludi e stagni convcrlivansi i due porli , a 
poco a poco che le nuove acque venivan meno ; e nel trecento non 
eran più navigabili, (^me dunque sorger polca l’cdilicio di una do- 

' Qi(od et annate» urbis nflìrmanl, cum reynanlib^is Petra, Jacabo, h'ride- 
Tiro, Petra serunda et l.adatieo, Logiam ac Canciariam paludasa» inhabila- 
Insqiie. Fazru.is. reb. sic. dee. I, lih. Vili, pag. 182. 

* Vii.unn.'ici. Pntermo di af/riiifiarna (1788); .MS della biblioteca comunale 
di ralcrmu, segnalo Q<| E 91, voi. I, png. 328 c 329. 
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gana sulla sponda di una p.aliide, o so unii altro di un porlo stagnanlo 
non navigabile? Migliore avviso c da tenere r.lie .sin «lalla sua fonda- 
zione sia stalo quello un palazzo destinato a signori feudali ; poiché 
dal tempo dei normanni fu questa per la sua vicinanza al Cassavo una 
delle più nobili contrade di Palermo; e Matteo d’ Ayello gran cancel- 
liere del regno vi fece la sua residenza e vi eresse il monastero che 
dal Cancelliere porta sinora il nome. Nei tempi posteriori seguitarono 
i signori a stanziarvi; quindi non solo nel contiguo palazzo di santa 
Marina abbiam vesligia di antiche fabbriche, ma altresi nelle case cir- 
costanti, ed anche nella vicina viuzza della Neve, dove in speziai ma- 
niera sì conserva una grande flnestra dì arcliitetlnra del trecento, che 
appartenne certo a qualche palazzo baronale , ed uno scudo tuttavia 
apposto in quel muro portava lo stemma delta famiglia, ma non più 
con rammarico sì dà a disccrnere. Dando poi attentamente uno sguardo 
ai pochi avanzi del palazzo di san Lorenzo sopradetto, ben dalia sua 
sontuosità si deduce, che meglio a residenza baronale anziché a do- 
gana si addicono. 

Magnìfici rimasugli di architettura del medesimo stile sono aderenti 
al monastero del Salvatore dalla via del Protonotaro, e le considerevoli 
vestigìa delle rincsirc presentano eguali caratteristiche che nei palazzi 
Chiaramonte e Scl.afani ; una intermedia colonnina ne divideva in due 
archetti ì vani, ed nn’ampìa fascia fregiatane circoscrive al dì fuori gli 
archivolti a guisa dì cornice. Nulla ò a dir dell' cdìricio del palazzo 
dei duchi di Pietralagliala, che, secondo il Morso rimonta sino ai 
normanni e senza dubbio fu interamente restaurato nella prima metà 
del quìntodecimo secolo. Ma è degno dì allenzionc il prospetto della 
chiesa in via Divisi con una porta ogivale riccamente decorala di un 
intcriore ventaglio a trafori e con grandi finestre laterali del medesimo 
stile, il qual fa ricordare una piccola porta del coro del superbo pa- 
lazzo del prelato nell’ antico convento di Mònchròden e la stupenda 
porta accanto alla gran sacrestia della chiesa di s. Sebald in Nnrem- 
berg, i di cui disegni HeìdelolT riporta ’. Nulla intanto sappiamo di 
tal prospetto dei Divisi, se non che apparteneva quel luogo al palazzo 

' Morso, Palermo antico. Pai. <827, pag. 281. 

* llEiDCiorr, Le» ornamenti dii moyen aye. .'Viirnborg, voi. I, disp. XVI, ta- 
vola. Ili, e disp. .XVIII, liiv. IV. 
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(lolla f3mì"lia Sottile. Iiifalli Vincenza Sottile nalerniilano vi fondtV nel 
1512 la chiesa di santa Maria delle Ciiazie, acni dodici anni appresso 
fi> il monastero congiunto E scddwno il prospetto sembri a prima 
vista di architettura del trecento, |>iù attentamente indagando si ri- 
man convinti, che anteriore non sia alla chiesa, decorato bensì ad 
imitazione dell’ antico stile ; tanta è la perfezione dei fregi, tanta lu 
Ircllezza delle proporzioni, che tradiscono il carattere deH’epoca ante- 
riore al cimiueccnlo, nel qual secolo la chiesa ebbe origine, malgrado 
ciré all'antica foggia c non mai al rinascimento si riferiscali le ogive 
e la copia minuziosa dogli acccssorii, che pur uella parte dell’ intrec- 
cio c deir esecuzione un’ arte più sviluppala palesano. Il che mag- 
giormente si avverte dal capitello corinzio licllissinio sulla colonna che 
si vede incastrala nell’ angolo del muro all’imboccatura della viuzza 
conligna, dove con tal gusto sono condotti i fogliami, che al risorgi- 
mento della scultura senza fallo si dehlK*. Oltre di clic quella facciala 
non può esser propria clic di una chiesa, ccmi mia jKirla centrale che 
non ha alcun carattere di civile ma pinlloslo di religiosa decorazione, 
con due gr.aiidi lìueslrc archiacute acramlo alla porla c vesligia di mia 
terza simile nel principio dell’ mi dei muri laterali della chic.sa, a cui 
forse un’altra ne corrispondeva dal lato opposto, che dalle ulteriori 
fabbriche del monastero fu sepolta. Nuirallro v’ ha del resto; onde non 
sembra che siali questi gli avanzi del p.alazzo della famiglia Sottile, 
c che la chiesa non precedano. Divers;i vi si mostra l'arle dai civili 
cdinci del trecento, che tcnevan l'aspello di fortezze, senza gran sfoggio 
di ornali, con riiicslre elevale; c<[ui al contrario è gaio il pros[icllo ed 
ornatissimo, ad altezza d’uomo le (ìneslrc , con tanto razionali pio- 
porzioni die son da tenersi esclusive dclt’:irle nel seslodccimo .secolo, 
sebbene l amor di conservare cd imitare la numiera antica non abbia 
generalmente dismesso le vetuste forme; poiché nel temilo in cui l’arte 
era pervenuta nella penisola aH’apicc del i>crfello, (jui ancora non a- 
veva sapolo desistere dai guardare cd imitare i monumenli del me- 
dio evo c del trecento. Ma non per tanto si debbon riferire a più 
antica data le opere che in rcallii non vi appartengono c che al |>in 


' Mnacinmi:, Storia iMle r/iicae di Palermo. — .Vomuleri e ronserralorii. 
JIS. (It'lla liililiotcca ilH vuiiiunc di l'alcrmo. 
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non sono clic un' irailiizione. (^oiloslo .icceiymeiilo, din coinindó col- 
r iinposlura della torre di Baych c coiiliima col volere ancor so.slenore 
l'origine musulmana degli edillci verissiinamenle normanni, molli ha 
invaso dei più illiislri scrillori di cose nostre per mancanza di criti- 
ca. Il Morso ' non dubitò persino di far rimontare al dominio sa- 
raceno lo Steri, ivi collocando il palazzo della residenza dej principi 
musulmani, riferito dal Geografo Nubiese come posto nella Khalesa ^ 
all' ingresso del mare. Ma per un diploma del!' archivio della catte- 
drale di Palermo, pubblicalo dal marchese Morlillaro, .sappiam con- 
cesso a 2 febbraro 1300 da fra Cirino priore dei monasteri di .santa 
Maria di Ustica e di s. Onofrio a Giovanni Chiaramonte, per ranmio 
canone di sei tori d'oro, quel lenimento di terra vuota presso la Kalsa 
dove ranno appresso Manfredi ordinò la fondazione dello Steri Che 


' .>lun.>i). Descrizioni; di Palermo aulico. Pai. 1827, pag. 2ilO. 

• Fra Cirino priore dei monasleri di salila .Varia di Velica e di s. Onofrio 
concede a Gioranni Chiaramonle un lenimenlo di lerra mola presso la 
halsa, per Calumo canone di Ieri sei d'oro. 

(Presso MofiTiLLAno, Cutalo^o ilei tiiiiìomi nr/ duomo di l‘ttlrnno. (Ìi\ì\. 12.) 

In nomine Domini ainrti. .Inno Doininic.ae liiciirinilioiiis iiiillosiino Irrrenlesi- 
nio sc.xlu, mense reltrunrii, serunilo ejiisdem, quinlae indirl. Regnante Dei gratin 
serenissimo Domino nostro Domino Rege Krideriro III. Regni sui anno nndeeimo 
feliciler, amen. 

?ios Andreas de Grattano Jude.x eivitalis Panormi , Guliclinus de Regio regius 
publicus ejusdein cir. Panormi nutarius, et suliscripti Icstes ad Ime voeati spe' 
eialiter, et rogali praesenli scriplo pnblieo nolum fncimus et Icsianiur quod Tr. 
Ghirinus monaeus et prior monaslerii siinlac llariae de Psliea et s. Kunurrii de 
lenimento Panormi et Tliernnirinn, ut euiistilil, asserens se in nostri praesenira 
prò parte et nomine dicli sui monaslerii liic tenere et possidere lenimenlum 
unum Icrrac vacuae situili in mnritiina eiiilalis Panormi ju.xta porlam maris et 
mocnia dielnc eivitalis Panormi ex parte c.xleriori per (|uain |K>rtaiii iniralur ad 
Ilalciam diclae eivitalis Panormi et ilur ad eeclesiam tieali ÌVicoIai Lailinorum 
llaleiac suprndielae, subseriptis Tinibiis liniilnlum, ex quo dictum suuni monasie- 
riuiii nulluni quasi coniodum sequebalur. Qiiani tcrrain nobilis miles Domiiius 
Joaiincs de Claranionic civis Paiiurini ab codcin priore et convenlii suo sibi et 
lincredibus siiis loeari et roneedi ad annos vigilili novem a pracdiela die in anlea 
niimeramlos pelebnl, olTercns se doininus miles lerrain ipsani bonifieare et ine- 
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il sito del palazzo sia l'identico di quello di che nel diploma si fa 

motto, ben sì scorge dai coniìnì colà segnati. Vuoto era perciò quello 

liorare suis propriis suinpiibus et expensis de atiijuibiis benenciis , ex quibus 
diclum nionaslcrium majus commoduni processa Icinporis obscqualur; et etsdeni 
priori, et conventui, et eoruin successoribus prò se et baerodes suos anno quu- 
libel in resto sanctae Mariae de Mense Augusti census nuiiiino prumisit sotrere 
tarenos suri sex ponderis gcncralis. Et cunsutta deliberatione. ut asscruit idem 
prior praehabita in praemissis ex tunc cuin supradicto convenlu suo inonacho- 
runi dicli sui nionasterii, ac considerans et attenden.s quod inulto niagis como- 
dum diclum monasleriuin de dieta terra ex locatione praedicta consequi poterai, 
quaiii si sic dieta terra de caetero racua et inutilis remanerct , nec non gratis 
salis et acccplis sorvitiis, quae dictus Dominus Joannes eisdciii priori et palribus 
omnibus dicti inunastcrii sui hactenus contiilil, et conferrc in nntea de bono in 
inelius poterit , comitante Deo , providcrent lucationein et conccssiuncin ipsnm 
cidem mitili prò utiliori c.ummoditatc nionasterii sui fieri debere prò praediclo 
tempore et prò praedicto censu , annuo modo et forma prnedictis. Idcirco Co- 
rani nobis prò parie et nomine dicli monastcrii sui praefalus prior de sua bona 
gratuita, et spontanea volunlulc cuoi consensii, et voluntate, ac inlerrcnlu ino- 
nacorum dicli inanaslerii sui, ut palei inferius per subscriptioncs eoruin, locavi! 
et ea ipsa causa lucalionis Iradidit et assignavil praediclo Domino Joaiini de Cla- 
ramunlc praescnii, et conducenti, ac rocipienli ab co prò se et bacredibus suis 
bine ad annos vigintiiiovcni, a praediclo die in anica numcraiidos, prncdiclani 
lerram dicli nionasterii sui silani in dieta niarilinia diclae civilalis Panoriiii , si 
quaiii nionasterium ipsum liabel ibidem subscriptis linibus limitalaiii cuoi omni- 
bus juribus, ralionibus, el perlineRliis suis prò praediclo censu annuo tareno- 
ruiii sex ponderis generalis per eunidem miti lem et liaeredes suos diclo priori 
et successoribus suis anno quolibet , ut pracdicilur , propterca solvendiiin sub 
paclis et condilionibus infroscriptis habilis inier cosdeni , quod dictus Dominus 
Joannes lencalur lerram ipsani suis proprìis sumptibus et expensis de benefi- 
ciis et aedilìciis quam sibi inelius expediri videbilur, bcncllcarc, cdillcare el ine- 
liorare, el ipsam lerram cuoi curibus , et pcrtinonliis suis per se et alios no- 
mine suo bine ad annos vigiiitiiiovcm a praedicto die in anica numerandos lia- 
berc, tenere, el possidere, uli, frui cliam et gaudero per se et hacredes suos 
ad opus el ulililaleni suani et baeredum suorum, et diclum censuni anno quo- 
libet soirere dicto priori vel successoribus suis, ut est diclum; ila quod si a so- 
lulione dicli census cidem monaslerio ab eodem Domino Joanne vel suis hae- 
redibus faciendi per biennium cessatum ruerìl , liccnt dicto priori, et successo- 
ribus suis lerram ipsam cum ornili beneficio suo ad jus, dominium, proprielulein 
el possessionem dicli raonaslerii auctorilale propria libere revocare , contrndic- 
lionc aliqiia non obslanle. Nec mintis finitis dictis viginlinorem annis liccat diclo 
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spazio pria deiretlilicio erellovi per ordine del Chiaramonle. Ed in- 
laiilo il Morso ne addila gli avanzi di primitiva costruzione come gra- 

priori et succRSSorìlms suis dirinin Icrrnm cuiii omni bcncricio suo ad dicluin 
monaslerìum auclorilale propria libere revocare. Et si eam forte idem domimis 
Joannes vel ejus baeredes infra lenipu.s praediclum cum beneficio suo vendere 
Tcl alienare voluerint . quod non liceat eis in aliam cccicsiam vel potcniiorem 
personam lerram ipsam transforre, sed eam minori praclio tarcnorum nuri ilc- 
ccm, quod iib aliis ex ea possit inveniri, diclo Jonnni vel ejus succcssoribus prò 
diclo iiionasteriu vendere Icncatur, si cani diclus priur vcl qjus successorc.s ciiicre 
prò dicto monasicrio Toluerit et hnliere. Quac qiiidcm omnia et singula sopra- 
dieta proniiserunt et convcncrunt dicti conlrahcnles ad invicem prò se et sue- 
eeasoribus suis, et per solemnem stipulalionem alieni alteri stipulanti se solem- 
niter obligarunt rata et firma alicui alteri sempcr habere, tenere , allendere et 
obscntarc, et non conlrnfarcrc, vel venire modo, seu jurc, vel aliqua ralionc , 
immo lerram ipsam cum omnibus juribus. pcriincniiis , et benefieiis suis diclo 
domino Jonnni et liaercdibus suis sempcr legilime defendere, gunrcniiri, et ma. 
nulcre ab omni calupnianle qiiain cxlranoum, vcl propinquum, qui diclam ler- 
ram ab codem domino Junnne infra dictuin lempus in lolo vel in parie calup- 
ninre praesuinpseril aliqua ralionc , sub hypolhcca omnium bonorum eorum 
et dicli nionaslcrii liabilurum et habendurum, ac rcfcclionc dapnorum, interesse 
et expensarum lilis, ex extra, et sub pocna unciarum nuri viginli ad opus Re- 
gine Ciiriac et parlis praedicln servaiilis a me praediclo Rol. prò parte Curine 
solemnilcr slipulnnle, et ab iisdem roniralicniibus sponle promissa, ralis mnnen- 
libus omnibus supradictis mandalo Domini Apostolici in hiis et in aliis sempcr 
.salvo. Ilcnunciatis ab cisticm coulracntibus super hiis omnibus , et singulis su- 
pradictis specialilcr et R.spresse omnibus juribus, tegibus, coiislilulionibus regni 
novis et vclcribu.s, aclionibus, exceplionibus doli mali, metus, et aclionc subsi - 
diaria, privilegio fori, usibus et consucludinibus omnibus dietne civilnlis Panor- 
mi, et illi specialilcr consuetudini panorniilanac, qua panormiUini cives a poenis 
in insirumenlis apposilis liberai ra)nlrnhente.s, et omnibus aliis legum al furi au- 
xiliis, quibus conira praedicla vel ali(|uod pracdiclorum venire possinl et ali- 
qualcnus adjuvari. Finc.s aulem pracdiclao Icrrnc sunl hii. Ab una parte suni dieta 
moenia dicUie civitatis Panormi. Ab alia parte est mare diclae Marilimae; ab alia 
parte est via publica per quam ilur ad porinm praediclam. Et ab alia parie est 
platea diclae Marilimno , et si qui alii sunl confines. Et cum pocna solulionis, 
vel non, omnia et singula in eorum robore perseverent. linde ad futuram mc- 
nioriam, et lam dicli monoslerii, quam dicli domini Jonnni , et hacredum suo- 
rum cautclam praescns publicnm instrumentum ipsi roonaslerio c.xinde fiiclum 
per nianus mei pracdicli notarli meo signo signaluni, subscriplioiie donrini prac- 
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vìssimo iiulizio clic ivi sia sialo già un pala7,7.n di musulmani. Da 
simili errori vciiinm consigliali a non parlicolareggiar mollo nel biijo 
della sloria. 

Opera dei Cliiaramonle rimane inlìne nei dinlorni di Palermo alle 
sponde dell' Orcio accanto alla chiesuola della Guadagna un palazzo 
suburbano, che inlendesi coinunemcnle /« forre iki Diavoli, perchè 
fu già ricello di ladroni, quando terribili orde ne infestavano Sicilia 
lolla. Quasi intero ne avanza il muro rellangolarc di prospello, in cui 
vedono aprirsi quallro grandi finestre sopra un pianlerrcno che sino 
a melà quasi ileH’edificio ne serve di base, Icrminalo da cieganle cor- 
nice su cui impostano i piedritti delle fìncslrc. La fabbrica è liilla 
di pietre riquadrale, o meglio rellangolnri , compallissimc. Gemiunto 
è il vano delle finestre per mezzo d' intermedia colonnina scolpila a 
cordoni vagamente annodali, ricorrendo al di sopra un’ampia fascia 
ogivale decorala a zig-zag, che congitinge di sopra i due vuoti o me- 
glio i due archeili riuniti del vano, formandone una llncslrn sola. 
Nel timpano che risulla da questa fascia c lo stemma dei Chiaranioii- 
le, ed i piedritti di essa poggiano sopra un listello che viene a la- 
gliarc insieme a tutto il prospello gli archivolli dei vani geminali , 
sull’estradosso dei quali — che ancor di fregio è adorno — adcrisc43 la 
gran fascia a principio, indi si allarga di per sé sola acuminandosi. 

dirli jiidiris et siibscriploruin lesliuni subsrriplionibus cl Icsiimoiiiu rolioraluni. 

Arlum Pniiorini, anno, mense, die, et indiclionc prncniissis. 

Ego Andreas de Graciano, qui supra, jiidex me siibseripsi. 

Kgo dnminus Joannes Materia leslis suin. 

Kgo Mnltlieus Malcctn iniles leslor. 

Ego nolarius Pascalis de Randalio tesUs suoi. 

Ego nolarius Painphilus de Donlempo inlerfui cl leslis suin. 

Ego Willeitnus de Regio qui supra regius publicns pracdictac civil.-ilis 
Paoonni notarius praedicUi rogalus scripsi ol eneo signo signavi. 

I/nllillo di quel teninicnio di terra vuota veniva a spirare dopo venlinove mini 
ai tempi di Manfredi II Chiaramonlc, quel prepotente barone che vedemmo come 
a suo talento tiranneggiasse Palermo. 0 che abbia allora costui comprato quel 
Icnimenlo, o bruscamente ricusalo di cederlo ai monaci, è certo che ai Cliiarn- 
montc la proprieU'i nc rimase, ed Ivi sorge il loro palazzo. 
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Qucsl' edifìcio ha merilato una breve illustrazione ed un bellissimo 
disegno del sig. E. Bailly nella Rivista generale di architettura che 
si pubblica in Parigi V II sistema di decorazione del palazzo della 
Guadagna richiama quello che da tanto tempo ha prevalso nell’ Al- 
vergna in Francia, e di cui la calledrale di Puy è un si bel monu- 
mento . esso è un saggio interessante della decorazione ad incrosta- 
menti policromi , che tanto invalse in Sicilia fin dai normanni. E 
poiché siamo a parlare di decorazione policroma bisogna ricordarne 
l’uso insìn dagli edifìci antichi dell’Egitto, della Persia e dell' Assiria, 
da quelli della Grecia e dell’ Italia, e particolarmenle della Sicilia, dove 
già ne mostrò esempi il duca di Serradifalco. Ma ciò che si praticava 
nei paesi orientali e meridionali non poteva a ragion del clima umido 
c piovoso aver luogo nel settentrione; onde la pittura decorativa non 
potò quivi essere adoprata pel suo carattere non resistente all’ intem- 
perie degli elementi. Gli smalli, i marmi, le pietre di colori diversi 
unironsi colà con felice armonia, e venne a risultarne una policro- 
mia esteriore negli edifici, con l’uso delle materie diversamente colo- 
rale dalla natura; una specie di musaico insomma, dove l’ incrostamento 
combinasi colle condizioni dell’ edificio, onde effettuare il lusso c la 
varietà del colore con tal solidità e durata, che mirabilmente si ac- 
cordano all'effello artistico della esteriore decorazione ed alla serietà 
imponente della struttura. Una tal maniera , che per la sua indole 
sembra originaria del Nord , venne senza dubbio a perfezionarsi in 
Sicilia nel tempo dei normanni. I musulmani non decoravano in al- 
cuna guisa l’eslerno dei loro edifici, ma nude lasciavan le mura e non 
scompartite. Nell' architettura greco-moderna non conosciam neanco 
r uso di tali incrostamenti naturali ; sebbene si bizantini che mu- 
sulmani avessero lavorato di musaico. Non è dunque fuor di propo- 
sito il dire, che dall'elemento occidentale che ebbe parte neH’arcbilel- 
lura normanno-sicula sia provenuto in Sicilia quel modo novello, che 
ai climi settentrionali sembra piuttosto adatto che ai nostri ; eppure 
sin d’allora invalse nell' architettura di quest' isola e sin varcato il tre- 
cento vi ebbe parte. Splendidi esempi in tutti gli edifici sacri del- 

' Rerue générale de f archUeclurc el des Iraraiu- publics. Paris 18.it , 
voi. XII, col. 115, lav. .XIV. 

Delle Belle Ani in Voi. I. ili 
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l'epocn iionnamia se ii'chbero, eie lave, le scorie, i biliuni vulcanici, 

(li che liilla Sicilia abbonila , appreslaron maleriali copiosi. Rimase 
altonilo di si bei lavori il Malatcrra, e ne fé ricordanza parlando della 
cliiesa costrnila dal conte Ruggero in Troina: 

Parkies dqìingmtur dii'erso bitumine. 

Il dietro del duomo di Monreale ed il prospetto di quel di Cefali! per 
tanto sfoggio di decorazione policroma sono per noi esposti in disegno; 
c l'esterno del lato meridionale del duomo di Palermo con le sue fi- 
nestre riccbìssimamente ornale, del pari che gli estradossi degli ar- 
chi nell’atrio del monastero di Monreale — eccellenti esempi di decora- 
zione in lava — sono stati superbamente illustrali coi disegni del signor 
Edmondo Bailly e le incisioni del Sauvagcot nella Rivista di archi- 
tettura di Parigi, dove il dotto Cesare Daly ha dato sull’ architettura 
policroma naturale un savio ragionamento , dimostrando che se nel 
medio evo essa era circoscritta ai varii materiali diversamente co- 
lorati dalla natura, non può oramai rinunziare ai benellcii che il pro- 
gresso delle scienze e dell' industria ha recato all’arle moderna *. 

Questo sfoggio di decorazione venne meno nell’ architettura nostra 
del (juartodccimo secolo, ma non si estinse. Nei palagi feudali le fì- 
neslre continuarono ad esser talvolta in simil guisa adorne, con ampie 
fasce negli estradossi degli archi e con disegni variatissimi negli stipi- 
li. La torre dei Diavoli alla Guadagna ne appresta di vaghi esempi, 
c parimente il palazzo De Spuclics in Taormina, il campanile di san 
Martino in Randazzo, dove si abbonda di maleriali vulcanici per la 
vicinanza dell’ Etna. Ma col progresso dell’arle si andò lasciando que- 
sta decorazione esteriore polìcroma , e s’ intaglìaron le mura stesse 
con fregi di ogni maniera. Cosi nei palazzi Ghiaramonte e Sclafani , 
così nei rimasugli di antiche fabbriche nella via del Protonotaro , ed 
in una lìla di lìnestre grandissime c superbamente fregiate che in una 
viuzza dietro la chiesa di san Matteo del Cassaro in Palermo si con- 
servano ancora. 

' Kccuc de V architcvlurc, Paris 1857, voi. .\V , pag. 338 , Uiv. XXXIII c 
XXXIV. 
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Che se più conservali edifici dcirarcliilelliira civile di qnesl’epoca 
vorran trovarsi, è mestieri si ricorra a Taormina, cillà infelice che so- 
stenne varie fortune sotto gli aragonesi e molte traversie sofferse. Ivi 
Artale Alagona convenne con Berlingherio de Crnylias e Berardo One- 
rali per conciliarsi col re Martino e porre le condizioni della pace. 
Ivi nel 1418 si riuni Sicilia in generai parlamenlo per trattare la 
scelta del re dopo la morte di Martino II. Tanto vi si era raffermala 
la baronale potenza , che la famiglia Corvaja , ricchissima ed impo- 
nente, ardi contro i due Martini rivolger le armi, eil invincibile es- 
sendo, si potè soltanto farla cedere a patti. E riman tuttavia ad ac- 
cennar la grandezza dei Corvaja un palazzo sontuoso in Taormina , 
costruito di pietre ben tagliale e compatte , con una fila di quattro 
spaziose finestre a grandi archi acuti .sorretti da inlermeilie colon- 
nine nel Principal prospetto, cinta la sommità di merli. La mole 
dell’ edificio per tre lati è tagliata orizzontalmente da un’ ampia fa- 
scia 0 cornice, per la quale riman diviso l’ elevato pianterreno dal 
piano superiore dove le fineslre si aprono, impostando su quella fa- 
scia che una latina iscrizione contiene. La quale iscrizione, non in- 
tagliala nella pietra, ma composta di lettere cubitali di metallo in- 
castrale attorno nel luogo, non altro racchiude che sentimenti morali 
e religiosi, i quali raccomandano l’amor di Dio, l' imitazione del Cri- 
sto, la costanza nel Signore per le avversità , la temperanza per le 
fortune, in ciò consistendo gli alti di virtù : 

DeUM DILIGF.HE PRL'DENCIA EST. JeSLM IMIT.VRI Jl.STICI.V. 

NL'LLIS in ADVERSIS ab EO ABSTRCl FOIITITLIH) EST. 

Ncllis in ILLECEBRIS emoliri temperanc.ia est. 

Et in ìs sent actus virtitim. 

E poiché un’opera cosi superba del nostro feudalismo rimane in una 
città or quasi abbandonata , si è credulo utile il recarne qui uno 
schizzo, comunque esso sia, dall un fianco dov’è la porla d’ ingresso, 
su cui è lo stemma dei Corvaja; donde poi da un androne si salisce 
nei superiori appartamenti ove nulla v’ ha di osservabile. Su di una 
finestra che dà nell’androne sopra la scala si leggo: esto miCiii in i.o- 
Cu BEFLGii. Ma nessun’epoca precisa accenna l'origine del palazzo, nè 
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riman memoria del fondatore. A noi basii essere stati i primi a farne 
mollo, perchè ninno ha (Inora cennalo una si prand’opcra della feii- 
dalilà siciliana. 

Nè mcn magnifico è in Taormina il palazzo De Spuches dei du- 
chi di Sanlo Slefano; e sopra ogni altro edifìcio di qneirepoca riesce 
imporlanle per la sua slruUnra, poiché si erge sopra una stanza qua- 
drala, nel di cui centro è una salda colonna di granilo isolala e senza 
base, da cui si partono quattro grandi archi acuti ricorrenti alle mu- 
ra; dove è pur forza che si ammiri la sapienza degli archilclli di 
quell’epoca. L’esterno deiredificio è poi in due ordini diviso, ciascuno 
con finestre arcliiacule, geminale, con ricca decorazione, c termina 
nella sommità con una elegante fascia listcllata vagamente di scorie 
vulcaniche con beH’effello di policromia naturale, indi con una fila di 
merli. Di quest’epoca sono finalmente gli avanzi sontuosi che i ter- 
rieri appellano la Badia vecchia; e la casa Ciampali offre altresì un 
bel prospetto con qualche finestrina decorala a trafori con olii ino 
gusto. Nè parlar ci giova di altri edifici molli che ad ogni piè so- 
spinto s'incontrano in Taormina dei tempi feudali. 

Che se veniamo in Randazzo, percorrendo quella città un tempo sì 
nobile, che fu sede sovente dei re di Sicilia, e sotto Federico di Ara- 
gona versava il sangue dei cittadini in vantaggio del regno e meri- 
tava che nella sua chiesa di san Nicolò il generai parlamento si riu- 
nisse, alla vista di quegli antichi edifici di pietra nera di lava, di che 
la città nella più parte riman fabbricata, par di ritornare ai tempi del 
mille al mille e trecento e che ad ogni istante vogliano incontrarsi, 
invece di allegre foroselle e di ruvidi lavoratori, quegli uomini armati 
di daghe c vestili di cuoio e di osso che in Bellingion Berli rappre- 
sentò r Alligliierì. D-i ogni lato palagi di antichi baroni, con porle e 
finestre archiacute, e queste puntellale e bipartite nei vani da co- 
lonnine sottilissime or cilindriche ed ora spirali con capitelli di sva- 
riale (orme. Primeggia su tulli quel di re Pietro di Aragona, di che 
sopra fu mollo. Ovunque poi domina quel carattere di semplicità ra- 
zionale e di ordine, che non fu costante ncH’epoca anteriore e l’arte 
del seguente periodo coiilraddislinse. Talune fabbriche son anche po- 
steriori aH’cpoca di cui noi trattiamo, conservano tuttavia il carattere 
monumentale del tempo quando in quella terra ebbe il suo maggior 
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hislro rarchileUiira civile. Tal’ è il palazzo Finocchiara , che appar- 
lienc ai primordi del seslodecimo secolo ed ha meritalo una splendida 
illustrazione dal francese architetto Edmondo Bailly nella Rivista ge- 
nerale di architettura che vede in Parigi la luce Questa costruzione è 
armonica ad onta dell’ influenza che v’abbia di forme svariale, ed offre 
un esempio deircffello che è capace di produrre la combinazione fe- 
lice di mezzi comunque ristretti. I^a semplicità del pianterreno, con 
una porla centrale a sesto scemo e due flnestre ai lati, e l'eleganza 
dcH'unico piano sovrastante, con tre flnestre ogivali geminale per mezzo 
d* intermedia colonnina, il felice contrasto dei pieni e dei vuoti nelle 
masse, l'economia bene intesa della materia, messa in opera con un 
discernimento che sembra accrescerne il valore; lutto distingue que- 
sto piccol palazzo e contribuisce a dargli un considerevoi carattere di 
magnificenza. La disposizione delle finestre del pianterreno , piccole 
ed elevale di sopra dal suolo della strada, richiama un'epoca quando 
le leggi , spesso impotenti , non proteggevano la proprietà e le perso- 
ne. Il precipuo lusso esteriore del palazzo Finocchiara , cosi semplice 
in tutto, è una lunga iscrizione fliosoflca che vi ricorre per tre fac- 
ciate nella cornice che termina il pianterreno : Inter. avtem. pensa. 

NEDVM. ESTO. TVTIOR. VIA. SIT. VT. BONVM. QVISQVE. POST. MORTEM. SVAM. 
SPERAT. AGI. PER. ALIOS. AGAT. DVM. VIVIT. IPSE. PRO. SE. NOBILIS An- 

TONivs. Clarintanvs. «c.c.c.c.c.i.v. Essa è cavala di peso da un inno 
che cantavano i benedettini per eccitarsi alla fatica ; ma v' incorrono 
due errori : nedvm per pedvm, e sit per sic; talché ridotta al suo me- 
tro primitivo viene a risultarne : 

Intel' autem pensa, 

Pedum està tutior via; 

Sic ut bonum quisqiie 
Post mortem siiam spemi 
.lyi per alias, agat, 

Diim vwit, ipse, prò se. 


' Recue i/<‘n<‘rate. de l’archilectiire el des Irataiw publies. Journal. Paris 
18.;7, voi. XV, pag. 100 e 191, pi. XIV. 


k 


Digitized by Google 



342 UlCLL’ARCHITeTTURA CIVILK G MILITARE 

In tal maniera sino al cinquecento prociiravasi di conservare omo- 
geneo lo stilo deirarchitellura dei nuovi edifici con quello dei già esì- 
stenti, che erano i più. Quindi sebbene sia da notarsi nel palazzo Fi- 
noccbìara un bcU'accordo di proporzioni e di masso, che c esclusivo 
deH’cpoca del risorgimento, reffctto generale deH'edi(ìcio non discorda 
punto dalle altre fabbriche del quarlodecimo secolo che lo circonda- 
no. Cosi insino ad un'epoca in cui l' architettura del medio evo era 
rispettata anzi venerata, non si ardiva di mutar I’ aspetto vetusto di 
un paese con nuove forme comunque razionali e purissime; ma que- 
ste piuttosto piegar si feano all’ espressione del carattere antico do- 
minante. Ed ora ? Ed ora eh’ è invalso il brutto vezzo d’ innovar tutto, 
non solo si sdegna di conservar quando è giusto nelle nuove fabbriche 
lo stile corrispondente alle antiche, ma le antiche stesse si deturpano, 
si distruggono. Tutta Randazzo è monumento unico che ormai resti 
alla Sicilia dell' architettura del medio evo nel suo estremo periodo. 
Entratevi di quando in quando, e vedrete or l’una antica fabbrica im- 
biancata nell'esterno c deturpata, or l'altra cercherete invano perchè 
distrutta. In Taormina, in Polizzi, in Siracusa, inTroìna è a deplorar 
lo stesso scempio. Alcamo testé ha veduto mutilare classici edifici di 
architettura civile. Tutta Sicilia perde di giorno in giorno le più belle 
memorie delle sue arti; e ciò perchè nella massa del popolo regna 
ancor quel funesto pregiudizio con cui s' inveisce contro gli antichi 
monumenti delle arti nostre, Intendendo distrugger cose vecchie e di 
valore nessuno. Ond’ è ad esclamar con Giordani: Oh quale tristizia 
ha invaso questo male arrivalo secolo, che fa sì poco, e tanto si briga 
e si studia a distruggere? Per quale o divina vendetta, o umana per- 
versit.à questo male va infuriando ; si che in ogni contrada d’ Italia 
ci assorda lo strepilo , e sozzamente offusca il polverio di cotìdiane 
demolizioni ? 

siraeuM. Siracusa, questa gran madre dì popoli e diva cultrice di generose 
menti, come la proclamò Pindaro, sebbene spenta l'antica sua potenza 
e spenta ancora quell'arte maravigliosa che dato aveva il suo immenso 
anfiteatro ed il teatro ed i templi ed ogni altro monumento della 
classica antichità sua, senti perenne quell’ainore alle arti che nei tempi 
della vera gloria fé rìsplendere alla Sicilia in fronte. Travagliala però 
da spaventevole tremuoto sin dall'età dei normanni, indi crudelmente 
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oppressa dallo svevo Enrico, occupata dai veneziani, Federico ancora 
in età minore, di fame e di lungo assedio percossa con guerra ina- 
rìllima e terrestre da Roberto figliuolo di Carlo d’Angiò, sinché Gio- 
vanni Chiaramonle non l’ebbe posto in fuga; e finalmente spopolata 
nel 1348 da peste gravissima ed agitata da varie turbolenze per causa 
dei baroni, non prima di allora respirò dalle sciagure Siracusa infe- 
lice, quando dal re Federico III fu posta a capo della camera regi- 
nale ; ed i cittadini sollevarono al re una statua, che rimase insino 
al 1330, e sarebbe splendido esempio della scultura nostra di qucl- 
l’epoca. Ai tempi di re Martino fu convocato in Siracusa il generai 
parlamento del regno, c molti signori di Sicilia vi avevan fermato 
stanza. Di non pochi edifici di allora restano quindi vestigia. Nella 
casa Ardizzonc-Castcllctti vedesi l' avanzo del lato di un atrio in- 
terno con due grandi archi acuti inferiori che sorreggono un secondo 
piano di cinque piccoli archi a pieno centro ; del palazzo Bellomo 
rimane l'antica porla archiacuta semplicissima, e stanze nell’ interno 
con volte a crociera; e fra tanti altri resti di fabbriche coeve v' ha il pro- 
spetto settentrionale del palazzo Montalto, di pietre ben intagliale, con 
una porla ogivale nel corpo inferiore che serve di basamento, e sopra *<»''■ 
tre finestre di sesto acuto, la media sola in due vani divisa da in- 
termedia colonnina, ricchissime tulle di ornali, sotto le quali ricorre 
una cornice decorala di modiglioni con vari stemmi di famiglie feu- 
dali, piu di sotto io stemma dei signori di quel palazzo , sovrastato 
da una grande M, e l’ iscrizione : 

Haec. Mirgulensis. Mac 

CIOTTA. PALATIA. STRUXIT 

Cui. suarum. summa. virtutum 

COPIA. SURGIT 

A.nno. milleno. tercen 

TENO. NONAGE.no 
.septeno. Mondo, ver.no 
VENIENTE. SUPREMO 

Donde ricavasi che fondatrice di quel palazzo fu la nobii Macciolta 
Mirgulense neiraiino 1397. 
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Come in Randazzo cd in Taormina , cosi ancora in Polizzi tulle 
quasi le fabbriclie rimangono dei icmpi feudali; e come percorrendo 
le deserte vie di Pompei sembra dia ad ogni passo voglia imballerli 
nelle ombre dei magnanimi Ialini , cosi in Polizzi par che da ogni 
ria e da ogni finestra voglia affacciarsi gente vestita di corazze, con 
elmo e morione in capo, ardente di valore cavalleresco , pronta alle 
ire. Quelle sontuose mura, di pietre riquadrate costrutte con un ca- 
rattere di severa semplicità, son quelle in gran parte che occuparono 
le genti normanne , poiché il conte Ruggero fu il fondatore del ca- 
stello di Polizzi e vi raunò d’intorno il paese, poi concedendolo a 
Matilde sua figliuola, moglie di Raniilfo Maniaco signore di Monlcca- 
veoso e di Avenella, dai di cui discendenti passò in seguilo al regio 
demanio; ed infatti nei capitoli di Martino dei 1398 fra le terre del 
demanio regio ha luogo Polizzi , che nella metà di quel secolo era 
stata già occupala dai chiaramonlani, sinché pel valore del conte di 
Ceraci ne furon discacciati nel 1351. Né mai cessava l'ardire dei Ctiia- 
ramonle, i quali dapertullo per l' isola lenevan castella, perchè gran 
numero di terre eran loro soggette e vastissimo ne era il dominio. 
Principalmente nel Val di Girgcnli, dove più si estendeva la loro si- 
gnoria, molli paesi ripetono origine da essi; poiché intorno ad una. 
fortezza assembravano spesso la gente loro soggetta in lutto il terri- 
torio, accrescendo mirabilmente la forza del potere feudale. Sorsero 
in tal guisa i castelli di Racaitnulo, di Favara ed altri per opera di 
Federico Chiaramonle verso il 1270 , intorno ai quali si raunarono 
paesi omonimi, che fioriscono tuttavia e si accrescono. In Favara — 
nome per fermo provvenienle alla contrada dagli arabi perché di ac- 
que abbondantissima — riman la rocca in parte e tiene tuttavia 
in fronte lo stemma cbiaramontano. Il mastio della fortezza si con- 
serva in gran parte, e volgarmente l' appellano il palagio della du- 
chessa. Consiste in una mole quadrilatera di mura ben salde ed al- 
tissime, ricoperta di una volta cosi massiccia e resistente che sarebbe 
capace di artiglierie. Vi era contigua a principio una minor fortezza 
cinta di merli e munita negli angoli con quattro torri, delle quali fu 
r ultima demolita dopo il 1820 insieme ad una parte della cinta dei 
mori merlati. Su questi muri si combatteva, ed ancor sulle torri, lo 
quali un palmo e più sporgevan fuori dal muro della fortezza per dar 
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luogo <id anguste scale interne che alla soinniità riuscivano, la quale 
era (lai merli difesa. Sparve ogni vestigio di tuie edifìcio dopo il 1830, 
c fu coperta fin di selcialo una gran cisterna che corrispondeva nel 
centro di uno spazio inierno del forte: sorge or su quei ruderi un 
palazzo nuovissimo. La residenza baronale era però consliluitu entro 
quella parte clic dicesi palazzo della duchessa , ed è il mastio della 
rocca, il quale si divide in due piani c serba vestigia di ricche de- 
corazioni anche in musaici ed in pregevoli sculture. Nel lato di mez- 
zodi per una gran |)orta d'ingresso entrasi in un andito, e da que- 
sto si esce in una corte quadrata per un arco aguzzamente piegato , 
dov' è una bizzarra iscrizione che restaurato il dice nel 1488 per ò- 
|K5ra di un maestro Bernardo Sitineri per ordine di don Pietro Pe- 
rapcrlusi '. Tutto c in abbandono nell' interno ; e nulla può viepiù 
attirar l' attenzione che l' ingegnosa struttura deli’ editlcio. Poiché oltre 
dello vie sotterranee c dei trabocchelli e degli andirivieni e delle u- 
scile ingegnosamente incavale nella viva rupe son da ammirar delle 
scale intagliato nc'gli spessi dei muri, che comunicavan dai basso a 
lutti i piani , a tutte le stanze , c sino alla sommità scoperta , 
chiuse all' ingresso da una lapida a guisa di porla , che serrala ap- 
pariva uniforme a tutta la parete, nè lasciava alcun vestigio. Una cap- 
pella pur v'era in quel palazzo, ornata di fasce di musaico negli stipili 
della porla d’ingresso, (^osi mitigavasi con l’ipocrisia il delitto; c 
l’orgoglioso barone, reduce dalli strage dell’emulo, riliravasi a rico- 
noscer l’Eterno della vittoria avuta, dell’ onta superala; c le sue voci 
di ringraziamento avran fatto siccome bestemmia impallidire il cielo. 
Buon per noi che la moderna civiltà ha bandito simil politica e che 
non più vediam cozzare le armi fratricide di una gente divisa da 
fazioni per difendere privali interessi; buon per noi che abbiani sol- 
tanto la rimembranza del feudalismo nella storia nostra. Eppure l’a- 


' A li XX di ginaro VII indizione 

HS8 foro falli li euprarchi per ina- 
«tru Hirnardu Silineri 

per eotnandamenlo di don Peiru Perapcrlmi. 

La ramiglia Pcrapcriusa teneva in quel tempo il dominio del raslcllo e della 
terra di Fnvara. 

/Mit* RpUc Arti in SicUUif Voi. I- 
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nialor delle arli vede a malincuore quei superbi edillci feudali parie 
abbandonali, parie crolianli o in ruiiia; e perdersi con essi gli esempi 
più splendidi dcirarchilellura civile di qiicirepoca taiilo a buon drillo 
famosa. Nè si dà mezzo a riparar si grave danno; e ben di rado la- 
lun si vede dei nobili discendenli di anliche famiglie restaurare l’an- 
tica sede della sua genie, a cui tanle memorie superbe si annettono, 
tanti fasti gloriosi Le cronache municipali, inedile per trascuran- 
za , si disperdono di giorno in giorno ; e talvolta in alcune si son 
veduti annessi i disegni del primitivo stalo di quei castelli e di quei 
palagi che al pae.se diedero origine ed ai quali ne è ravviluppala la 
storia ; ma oggi si cercherebbero invano *. Ahi che in ogni tempo 
è stata operosa neirarcliileltiira ed in tulle le arti Sicilia nostra; ma 
par che alla sua gloria abbia congiuralo di far gucrni l' ignavia di una 
gente, a cui non palpila in petto un sentimento di venerazione per la 
patria e per le sue più celebri ricordanze. 

Muove difalti a sdegno, siccome di ogni altro di quell’epoca, lo stalo 
miserando del castello di Pielraperzia. Sorge magnifko a settentrione 
della città tra validi baluardi e coll' ingresso rivolto a mezzogiorno. 
Tre grandi lìneslre si ha di prospetto in questo lato, e qualche men- 


' Fra si rari c-.soin|)i è da aiiiiuvcrar la rislaurnziwie dot castello di Caccaniv 
e quella già iniziala del paliizzo De Spuclies in Taiiriiiina. per opera del prin- 
cipe di Galali che li possiede , rd il riparo inoltre della torre di Federico iit 
Caslrogiovmini, per cura del marchese di Roecaluinera. Si nol>ilc esempio .se- 
gnano gli nllri. 

’ Un poema in ottava rima siciliana correva già in Favura, ed erntivi annessi 
i disegni della pianta e degli alzati della rocca ; ma oggi non più si rinviene. 
I.a descrizione dell' indole, dei costumi , delle usanze c dei pregiudizi di quei 
terrieri rendevalo bensì importantissimo. I>'e era urgomenlo la morte di un colai 
Ferdinando Privilem , che a nome del reudalario insistendo rigorosninenlc per 
riscuotere il dritto su di una fidanzata. Tu ucci.so a Turia di popolo c principnl- 
inentc delle donne; onde rimane in quella gente il molto d' imprcctizionc : chi 
li pozzanii fari eomu /’ricilera. ìVet registro dei morti riman memoria di tale 
iivvenimenlo ; « Die primo julii 1718. — D. f'erJinandué Driritera annorttm 
quadrmjinla in rebellione populi fuil inlerfecliu et ab$que saerainenlU se- 
puUtu 1. 

Di quesic c di altre notizie che riguardai) Fav.ara ci ha provveduto con molla 
diligenza I' aiciprctc di quel paese Aniuninu ttelvaggin. 
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.^olone rimasto lungo la cornice dio già vi ricorreva. Prima ili entrar 
nel cajrlile che internamente vi si compremle vedesi in una nicchia 
collocato il busto di Matteo Barresio, che fu primo marchese di Pie- 
traperzia nel 1520 e restaurò ed accrebbe il castello. Vi corrisponde 
di rincontro una cappella intitolata a s. Antonio , ornata nella porla 
di fregi in marmo e di sculture del seslodecimo secolo, tutta fregiata 
la volta di arabeschi e d’intagli a trafori in legname, inscritta nei 
suoi piedritti con vari versetti della Genesi resi nel siciliano ver- 
nacolo di allora. Di fronte indi all’ ingresso del cortile son delle ar- 
cate con pilastri quadrati ed in ogni angolo colonnine e fasce vaga- 
mente annodate, con ornamenti variatissimi di animalctti e di ligure. 

Si apre su quelle arcate una finestra con ragguardevoli profili, deco- 
rata nel fregio di embiemi baronali e dei segni del zodiaco. Per la 
scala sovrastante, eh’ è molto bensi adorna, indi si viene da un braccio 
alla gran sala del palazzo, la dì cui porla rivela il gusto del quarto- 
decimo secolo, e dall'altro in un ampio verone che mena ad innume- 
revoli stanze, donde ancor si discende in sotterranei tagliali nel vìvo 
sas.so ad uso di prigione. Dai vari modi di arcliitettura e di decora- 
zione egli è costante che in varie epoche sia stato l'edificio modificalo, 
ma ai di più fiorenti del feudalismo accenna senza fallo il suo aspetto; 
e ne furon fondatori per fermo i discendenti di quell’ Abbone, a cui 
il conte Ruggero Qinccdellc, giusta il Fazello , i casali di Pielraper- 
zia, Naso, Capo d' Orlando, Castanèa, Randaculi, Frazanò, santa Ma- 
rina e Sommatino. 

Non è qui dello scopo nostro il mentovar le costruzioni tutte mi- Aiin pa«>i. 
litari e civili, che ai signori feudali in queU'epoca dovclter l'orìgine. 

Molti paesi dì Sicilia che furon .soggetti per lunghissimi anni al feu- 
dalismo son pieni tuttavia di quelle decrepite fabbriche, che son quasi 
il segno di una forza ceduta, di un potere estinto. Percorrendo prin- 
cipalmente le contrade orientali e meridionali verso l’ interno dell' i- 
sola vedran dovunque additarsi dai terrieri castelli e fortezze e palagi, 
e si udran raccontarne cento storie di delitti, di vendette, di prepo- 
tenze. Cosi in Adernò, in Ceraci, in Piazza, in Castrogiovanni , in 
Sclafani, ed in altri luoghi molti; cosi dall'opposta banda in Corleone, 
nel di cui distretto potrebbe Chiusa apprestar degl' importanti avanzi, 
siccome edificala, giusta Fazello, nel 1.120 per opera di Matteo Scla- 
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fani conte di Adernò; ma da continue frane è stata distrutta o miov;i 
può dirsi che or sorga. 

Quanto decadde nell’epoca aragonese rarcliitetliira religiosa, vantag- 
giò altrettanto 1’ architettura civile e militare ed un carattere di na- 
zionalità assunse indelebile. Indebolita la monarchia c prevalsa l'ari- 
stocrazia, inilui questa energicamente suirarchileltura , facendole as- 
sumere r impronta della sua forza e del suo prepotente diritto. Tal 
mutazione diede un tipo di arte che fu tutto proprio della Sicilia e 
dalle condizioni dei tempi provenne. Cosi considerando attentamente 
un dei palagi del quarlodecimo secolo vi ò da riconoscer dovunque 

10 stile nazionale. I materiali degli edifìci sono come la parola , la 
quale, parlata in una o in altra nazione, tende sempre ad esprimere 

11 pensiero, ma ovunque con una forma, con un carattere c con uno 
spirito diverso. In ciò la letteratura si ravvicina alle arti, e la poe- 
sia adoprando la parola , eh’ è II mezzo verissimamenle divino per 
esprimer le idee, tiene fra te arti del bello il primato. 


L’architctlura, guardala dal lato eminentemcnle razionale, è l'arte 
che rappresenta idee per mezzo di corpi che produce nello spazio. Duo 
sono gli elementi che muover debbono un’arle, perch’ella si sublimi: 
la religione c la nazionalità. Gli è vero che le maturali condizioni di 
un paese in ragion del clima c delle stagioni v'influiscono sempre; 
ma tendon esse piuttosto a dominar l’indole delle genti, anziché dì- 
rellamentc l'arte, quindi son da enumerarsi fra le varie cagioni per- 
chè pieghevole o energico fìa il carattere nazionale di tale o di tal’ al- 
tro popolo, donde poi scaturisce il senso diverso deirarlc. Religione 
e nazionalità no sono i due argomenti supremi. E questi noi abbiam 
veduto campeggiare nell’ architettura siciliana del periodo che veniam 
di descrivere. Ad un’arte ronsliluila anzi ogni altra sui piaceri della 
vita e del senso un’arte succedette, contraria sin nei principii, che 
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rese la nialerin slmmenlo dello spirilo ed all'espressioiie in[ìaìtà delle 
idee religiose fu sempre inlcnla. Al dominio dell’ arie musnlm.sna se- 
gui in Sicilia il Irionfo dcll'ailc cminenlemcnle sublime qual si fu la 
crisliana. Le parole del Crislo son la base su cui essa si fonda, come 
vi si fonda lo spirilo di lullo il crislianesimo : « Slaccalevi dalla ter- 
ra, perché i godimenli che essa vi offre sono pnssaggieri , e i tesori 
che cumulale non vi seguono di là dal sepolcro. La vostra patria 
è in cielo. » Da ciò deriva lanla frequenza di simboli che il crislia- 
nesimo adombrano sotto misterioso velame in seno dell' arte; poiché 
non potendo rappresentarsi l' infinito per mezzo del finito, è mestieri 
si ricorra alle figure, che più da presso esprimano la sublimità dei 
sentimenti della religione e della fede. E spesso da un accoppiamento 
di forme arcane ed indistinte vieti cosi ad elevarsi lo spirito, che dalla 
celestiale essenza dei misteri sacrosanti rimane abbaglialo, poiché tenta 
sollevarsi fin dove non gli è dato mentre di fragile argilla è ricoper- 
to. Entrate nella cappella di san Pietro in Palermo o nel duomo di 
Monreale ed a tanto sentirete inspirare il cuore c la mente. 

Ciò che muove somma maraviglia nell’ ordine dei fatti c che tien 
mollo del prodigio egli è cheqncsta architettura religiosa, che prevalse 
in Sicilia sotto la dominazione normanna c tanto appare consentanea 
allo spirilo del cristianesimo, si componga Inlla di elementi etero- 
dossi, i quali però allorquando furon benedetti ed entrarono in grembo 
dell'arte crisliana valsero stupendamente ad esprimerne i più elevali 
concetti. Men deireicmenlo orientale che apprestò, oltre i musaici, la 
forma della croce, inspirai i dal portento del Golgota, lutti gli altri fu- 
rono di per sé estranei al nuovo spirilo religioso, ma nel loro armo- 
nico accoppiamento produssero un'arte ortodossa per eccellenza. La 
basilica, provvenienle da Roma pagana, valse ad estendere le propor- 
zioni della croce di Costantinopoli ed a formar la Ialina , con tale 
imponente effetto che intima venerazione riconcentra nell’animo. Lo 
scopo dell’antica si fé corrispondere a quel della nuova ba.silica; e lad- 
dove in quella avevan campo i temporali giudizi , in questa fu sta- 
bilito il tribunale della penitenza , dove nessuno soffri condanna ed 
ai delitti non ebbe negalo il perdono. Non v’ ha princi pio più discor- 
dante dallo spirilo del crislianesimo che quel dell’ arte musulmana. 
Flppure tenne precipua parie nella decorazione dei nuovi templi ; e 
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imi miisnici dei pavimcnli e nel hizznrro congegno delle volte non fu 
mcslici'i dell'altrui influenza, poiché gli arabeschi delle moschee e le 
gaie pendenze dei vestiboli e delle stanze nei palagi degli emiri e dei 
nobili saraceni punto non discordarono dall' effetto misterioso confa- 
cente alle chiese del Signore, perchè l'immensa profusione orientale 
in un'epoca in cui la vera legge del Vangelo risorgeva quasi in Si- 
cilia, rompendo le catene di una lunga servitù, giovava a far più son- 
tuosi e stupendi i monumenti del trionfo. 

F.a forza che riconcentrò nell'architettura sacra norinanno-sicula i 
tre elementi, che da Costantinopoli, da Roma pagana, dall'Asia e dal- 
l'Africa musulmana derivano, ai normanni conquistutori è dovuta, i 
quali dalla Normandia c dalla Gallia gotica introdussero prima in Si- 
cilia, indi sparsero per tutta Italia quello stile che per mezzo dei vi- 
vSigoli era pervenuto alle occidentali contrade di Europa. Questo stile 
chiamò l'ogiva dal settentrione e dapertutto la diffuse; e benché essa 
era stala già in uso nei templi degli ariani, quando entrò in seno del 
callolicìsmo e fu adoprala nelle chiese cattoliche, sembrò ancor capace 
di un sentimento misterioso e simbolico per quella forma acuminata 
c tendente all'alto, che par ctie rappresenti lo slancio dei fedeli verso 
il cielo eh' è loro patria. Delle due foggio di archilcllura , la visigo- 
tica e la romanese, che generalmente prevalevano allora, fu la prima 
dai normanni prescelta, perdi’ essi dal settentrione derivavano, onde 
conservarono nel nome la loro origine, e quindi predilessero anziché 
la romanese 1' architettura espressamente gotica delle patrie loro re- 
gioni. L'elemento gotico in Francia nel medioevo viene oramai comu- 
nemente riconosciuto; ma la vera derivazione se n’ è ignorala. Stabi- 
lisccsi che lo stile ogivale moslrossi in Francia dopo la caduta del ro- 
mano imperio, senza pensare ai visigoti ed a Sanl'Oveno in Roano; 
che l'ogiva fu nemica dei cattolici senza rimembrar l’ arianesimo dei 
visigoti; ch'ella fu anglo-sassonica, come dice il Ramée, senza volger 
pensiero agl' iuli o goti della lullaudia che nel 119 inCanlorbery si 
fermarono, non che ai cruenti templi gotici di Birca e di Lelra , 
che certo serviron di esempio dell arlc di cdiQcare agli angli ed ai sas- 
soni. Anzi é assai probabii cosa che da qualche uso di segreti mor- 
morii {obmurmurationes) c di estatici susurri e di simili inezie rima- 
ste presso gl' iuli d'Inghilterra siano inv.ilse tante dicerie e tante coti- 
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fuse tradizioni dell'arcauo linguaggio degli arcliitelli laici e de’ culdei. 
Siraiie son tante asserzioni che girovagano a questo proposito, di sette 
e di partiti laicali avversi non solo airarchilettura romana, ma nemici 
del papato e della chiesa. Lo stile ogivale dicesi opposto nella discor- 
dia con la sede pontificia in onta dello stile romano eh’ era in uso 
presso ì monaci c presso tutti gli ecclesiastici dipendenti dai papi. Cosi 
i duchi di Normandia, sentiam dal Ramèe nella loro qualità di guer- 
rieri e di laici non ediOcarono se non secondo lo stile ogivale, per 
la qual cosa l'ogiva ricorre cosi frequente in tutta Sicilia. Ogivali dun- 
que, soggiunga il Troya ’, sembrar debbono necessariamente al Ramée 
le costruzioni della sanlissima Trinità di Fecampo e del Monte s. Mi- 
chele fin dal principio, cioè fln dal decimo secolo! Se poi la qualità 
di laico chiarisce le intenzioni dei duchi di Normandia contro la chiesa 
di Roma, dunque il laico Riccardo I cercava di levarsi contro Roma 
quando chiedeva tanti privilegi per la sua nuova abbadia di san 
Michele in periculo mniis al pontefice Giovanni XIII ! ed a fabbri- 
carla destinava appunto i monaci del luogo!! Che se alla Sicilia ci 
rivolgiamo sotto il normanno dominio, vediam venirvi Urbano II e 
concedere al conte Ruggero la famosa bolla con cui fu annessa alla 
corona di Sicilia la legazione apostolica. Con qual ragiono adunque 
potrà dirsi adopralo in onta della chiesa romana lo stile ogivale che 
campeggiò nelle chiese normanno-siculo? Qual fatto più naturale che 
i normanni che occuparono la Neustria avessero colà prescelto quel 
medesimo stile che nel settentrione si praticava, senza nessun senti- 
mento di avversione per la chiesa di Roma, molto più ch’essi lasciando 
l’arianesimo vi eran ritornati in grembo! Anzi lo stile romanese ve- 
desi avvicendato al gotico in parecchi edifici ordinati tuttavia dai 
laici. La forma di basilica che prevale in molte chiese di Francia sian 
romanesi o sian gotiche proviene da Roma direttamente ; e questa , 
sebbene modificata dall’ influenza della greca croce, campeggia nel duo- 
mo di Monreale ed in tutte le gotiche chiese normanno-sicule; onde 

' • Les duca de Normandie elaient guerriere , par consequenl laùjuet: leurs 
monumenis furcnl dans le sljrle que nous noinmons a ogive, t Rijiìe, Xanuel 
de ( hisroire géitdrale de l'arrhiteeture. Paris, 1813, loin. Il, pag. 186. 

* TaofA, OeW architettura gotica, dùcorso, ,\apoli 1857, § XXXIII, pag. 68. 
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l’elenicnio sclleiilrìonalc o t’otico all' elemento occidentale o romano 
si avverte congiunto. Conlutlnciò dal vedere in parecchie fabbriche go- 
tiche della Francia esempi evidentissimi dell'opposizione degli arteQci 
che le costruirono contro gli ecclesiastici, monaci e preti, in talune 
sculture che rappresentano i loro più sordidi vizi o belTeggian anche 
i riti più augusti della sacra liturgia con parodie le più sconce, non 
possiam fare a meno di attestare che ciò si sia fatto per astio ai corpi 
religiosi. Ma ciò per nulla tende a mostrare che un odio ci avesse 
contro la chiesa di Roma, al che in contrario appresta la storia ir- 
refragabili documenti, bensì contro ì preti ed i monaci, che soste- 
nevano un’ artistica società in cui prevaleva I' opera romanesc; cd a 
questa società chiesiastìca quanti lavori si aftldavano, altrettanti ve- 
nivano a perderne le compagnie dell'opera gotica. Anzi è da aggiun- 
gere che i preti avevan tutto l'agio d' insultare e <li porro in discre- 
dito il gotico stile, perchè già in servigio degli ariani ; laonde mille 
gelosie facilmente ne insorgevano, e gli architetti e gli arlellcì laicali 
rendevano insulti ad insulti, villanie a villanie, dileggiando e mordendo 
i loro rivali. Noi che viviamo in un secolo che si vanta di esser più 
civile nei costumi e nelle creanze, che non lo eran forse i tempi di cui 
qui è parola, siam testimoni delle gare funestissime che dilaniano l'ar- 
tistica società presente ; possiamo perciò di leggieri persuaderci che 
due parliti dì artefici, il gotico ed il romanese, i quali tenevan campo 
in ugual terreno , dovessero acremente perseguitarsi da fieri nemici 
e rubarsi l'un contro l'altro i lavori. I normanni prescelsero gli opera- 
tori del gotico stile, siccome dì quel che fu proprio della loro patria 
antica; ma non per questo furon contrari alla chiesa romana , anzi 
per lo più le si tennero amici, fondaron conventi e monasteri, insli- 
tuiron vescovadi, rispettarono il clero. Difalti l'architettura delle chiese 
normanno-sicule, sebbene condotta col gotico stile, non colla maniera 
romanese, attinse un intimo sentimento religioso, che in Roma non 
mai fu raggiunto. Quindi fu già ben detto che rarchìtellura sacra di 
Sicilia nel medio evo, sebbene in parte abbia avuto orìgine da ele- 
menti eterodossi, anziché risultar contraria allo spìrito del cristiane- 
simo, divenne il tipo originale dell'arte cristiana. 

Oltre aU'efTetlo infinitamente misterioso che quelle maestose basìliche 
producono in generale per la loro distribuzione, pel giuoco della luce, 
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{lerrarlHIcio dei imisaici, il simbolismo in parlicolar guisa, adombrando 
mistiche signillcazioni, giovò innilissimo a darvi un’ impronta del tulio 
religiosa c sublime Sin nelle chiese del nono secolo in Francia, 
e parlicolarmenle in quella di San Salvatore di .\niane fu espressa 
la signiOcazione della croce , la qual massimo perfezionamento in Si- 
cilia si ebbe per la riunione della greca croce e della romana basi- 
lica nelle chiese erette dai conquislalori. Percorrendo le opere degli 
scrittori ecclesiastici di queU'epoca, ad ogni parte benché menoma delle 
chiese del Signore si vede applicare un senso simbolico, che talvolta 
degenera in istranezza. Nell' opera del venerabile Beda (Vili secolo) , 
De tempio Salomonis, cosi va dello : « Le finestre del tempio sono i 
<t santi; le travi rappresentano i predicatori. Tulle le pareli del tem- 
« pio in giro son tutti i popoli di chiesa santa. Son le colonne quelle 
« di cui parlò Paolo (ai Gal. Il, 9): Giacomo, Gefa e Giovanni, che 
« erano riputali le colonne, porsero le destre di confederazione a me 
K ed a Barnaba ; — con le quali parole sembra quasi esporre il mi- 

« stero delle colonne materiali e la di loro signilìcazione, — poiché 

« rappresentano gli apostoli ed i dottori, forti nella fede e nelle opere, 

« elevali nella contemplazione. La porla poi é il Signore, perché nes- 
« suno ha accesso al padre dei cieli se non per lui, come egli mede- 

« simo dice : Ego sum oslium. (Joh. X, 7.) » Il qual senso simbolico 

' hABér, Manuel de f histoire géiiérale de l'archilecture. Paris I8i3, loin. Il, 
pag. .318. J. M. ScuKOECiH, ChriilUclie Kirckengeachichte, Leipzig, 1772 a 1803, 
33 voi. io 8”, voi. XXVIII, pag. 2!)0. Mac-Besac, E$ lebet iin Solate; oder da» 
PotUite der Freimaurerei, per Lindner, 1818, ediz. seconda, in 8". F. vosltAi'- 
■F.R, GctchiclUe der Ilolteiulaufen. Keullingcn 182!), voi. VI, pag. 437. H. Leo, 
Lehrbuch der Vnirersatgeachichle, eie. Halle 1836, voi. Il, pag. 26I-2U2, — 
Analgse de Guerre» du Dòme de Cotogne, pnr Buyssehée : negli Annali di lel- 
teralura di Heidelberg, 1823, Vili, pag. 763 e sog. Syinbotick de» mo»aischen 
cnltu», von R-C-W-F.Baeh». Heidelberg 1837 in 8", voi. I, pag. 232 e seg. Ge- 
schichle der Baukuwil, von C. L. Slieglilz, IS'ureiibcrg 1837, ediz. seconda, pa- 
gina 334 a 314. Anzeiger fùr Kunde der teutacheu Yorzeil, von F. J. Mone. 
Knrlsrube 1833, an. IV, pag. 493 o seg. pag. .302. 

’ Dominicae cruci» figura, qitam in sanrJi Sakalori» aula per »ui fabricain 
depinxil. E di nn'allra chiesa dell'anno 836 circa: In dextro corna ecclefiae, 
•luae in modum cruci» conelrucla etl, et in medio eccleiiae, quae e»l inalar 
cruci» contlrucla. Mabiuos, Acta Bened., Ioni. IV, I, pag. 214 c 516. 

firUr Beile Arti m SirMia, Val. I. Il 
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vien per lo più rischiaralo nelle chiese nostre per mezzo delle rap- 
presentazioni musive. Cosi vediamo c.sprc.ssi nelle imposlaluro degli ar- 
chi sulle colonne ì dottori ed i padri della chiesa, nei piedritti delia 
cupola gli apostoli; il Cristo in atto di benedire sul rogai solio della 
(Cappella Palatina, in di cui vece ivi era primitivamente la maggior porla 
d’ ingresso; la Vergine santa col divin liglio in grembo che benedice 
i fedeli che entrano, nell’ esterno sulla porla laterale d’ingresso del 
duomo di Palermo, e mollissimi altri esempi che non è qui il luogo 
di addurre. L’ogiva, quell’ogiva sle.ssa che da alcuni fu estimala il 
vero segno di opposizione deM’arle gotica avverso al cristianesimo, pur 
sembrò capace di elevare il cuore e la mente al Signore, laonde questa 
forma misteriosa ancor concor.se al trionfo dell’ architettura ortodossa 
nel medio evo e ne formò (|uasi l’essenza. In qual maniera di arte 
|H)lrà dominar meglio lo spirilo cristiano, se neirarchilcllura religiosa 
dei tempi normanni vediam significative del senso delle sante, scritture 
tutte le forme , sublime e quasi inspiralo il totale concetto , mislc- 
rio.se ed arcane le impressioni che desta neH’animo di chi sente la fede? 

Vedemmo già come ipiesl’ archilollura continuasse nei tempi svevi 
ed aragonesi, ma con meno splendor di pria, per mancanza d’im- 
pulso dai governanti. Pur vedemmo come continuasse il gotico stile, 
non più per l’iulluenz;i dei franchi, ma dei tedeschi, i quali nei tempi 
del dominio svevo oblierò attinenza con quest’ isola. I goti diedero 
l'arco acuto ai tedeschi, e questo dai tedeschi tornò in Italia. Il Vasari 
maledice codesto stile, giusta le idee del risorgimento dell’ arte na- 
zionale in Italia che dominavano i tempi in cui egli scriveva, ed i brevi 
suoi delti contengono la vera sintesi della storia della gotica archilei- 
tura : « Ecci un’altra spezie di lavori, che si chiamano tedescUi , i 
« quali sono di ornamenti e di proporzione mollo indillerenli dagli aii- 
« lichi c da’ moderni : nè oggi si usano per gli eccellenli , ma son 
« fuggiti da loro come mostruosi e barbari, mancando ogni lor cosa 
Il di ordine, che piullosto confusione o disordine si può chiamare, a- 
II vendo fallo nelle lor fabbriche, che son tante che hanno aminor- 
II baio il mondo, le porle ornale di colonne .sottili cd attorte ad uso 
Il di vite, lo quali non po.ssono aver forza a reggere il peso di che 
Il leggerezza .si sia, c cosi per tulle le facce cd altri loro ornamenlì 
« faa>vano una maledizione di tabernacoli, l’un sopra l’altro, con lanlc 
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« piramidi e punto e foglio, che, non chelle possano staro, paro iin- 
« possibile ch'elle si possano reggere; ed hanno più il modo da pa- 
« rer falle di carta, che di pietre o di marmi. 

« Ed in queste opere facevano tanti risalti , rotture , mensoliue, c 
« viticci, che sproporzionavano quelle opere che facevano, e spesso con 
« mettere cosa sopra co.sa andavano in tanta altezza, che la fine d'una 
« porta toccava loro il tetto. Questa maniera fu trovata dai Goti, che 
« per aver minate le fabbriche antiche e morti gli architetti per le 
1 guerre, coloro che rimasero fecero dopo le fabbriche di questa ma- 
« niera, le quali girarono le volle con quarti acuti e riem|iierono tutta 
« Italia di ipiosla maledizione di fabbriche, che per non averne a far 
« più s’ è dismesso ogni modo loro. Iddio scampi ogni paese da ve- 
li riir tal pensiero ed ordine di lavori, che per e.s.sere eglino talmente 
« dilTormi alla bellezza delle fabbriche nostro , meritano che non se 
« ne favelli più che questo ' ». La sintesi del Vasari contiene in sé 
tulle le verità storiche intorno airarchilellura gotica ossia ogivale. Ma 
nel cinquecento, in cui egli scriveva, quando le menti si erano sve- 
glialo allo studio del classicismo ed il genio italiano aveva già pro- 
dotto un’arte cininenlemenle nazionale, non si poteva più prediligere 
uno stile alieno in tutto dalle proporzioni e dal gusto deH'arle clas 
sica , anzi condannarlo c maledirlo si doveva come barbaro c senza 
legge. 

Quantunque il gotico stile piegalo avesse in Sicilia alla maniera te- 
desca sotto r imperio degli svevi e quasi lascialo in abbandono il gu- 
sto che dominalo aveva sotto i normanni, — laonde gran diversità corre 
tra il normanno campanile di santa Maria dell' Ammiraglio in Paler- 
mo c quel della chiesa di santa Maria di Itandazzo , la quale ebbe 
origine nel 1217 c nel 1239 ebbe termine ’ — l'arte veniva acquistando 

' Vasaio, Vilt dei più eccellenti piltnri, fciillori ed Hrrltitelli. Kilnno 1807. 
voi. I, p,ag. 25i. 

‘ Ksscndoci urinai iintialluli in una clatiorala illuslrazione, falla dairab. Nic- 
colò Buscciui, della lapide esistente neireslcrno della liaslliea di sanla Maria in 
Itandazzo, c trovandola inparlicolar guisa discordante dalla nostra nell' interpre- 
tazione della data dell' anno , crediamo qui opportuno il riportarla qual si fu 
pubblicata nel Giornale sclcnlirico letterario ecclesiastieo per la Sicilia CPalermo 
18.34, voi. Il, png. 373). Indi soggiungeremo le nostre osservazioni. 
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un cotale impulso di nazionalità che prima non avea raggiunto. Non 

firan più in Sicilia artefici della Normandia o della Francia; non pii» 


a Esempio non ultimo, son parole del Biisoenii, delle dilUeollii clic s'inconlran» 
« nel dichiarare i monumenti del medio ciò è In lapide dì Randnir.o. Alcuna 
B di queste didlrollà provengono dalle cifre ed ahlircvìalure, altre dall’ ignormir.» 
c o almeno dalla negligenia forse del primo srrillore. o del Intscrillore, o d ambo 
« insieme, poichò spesso mancano per compire la senlenia alcune parole, eef 
B altre sono scrille assai corrollameiilc. Ecco la lapide, come meglio si è poluU> 
u rappresenlarla eolie lellere della slampa : 

lì 

>^1 M. DVCF.TA. DECE. qQ; SEPTENA. THE- 

Sì Sì iì Sì 

MPA. P. GENITV. SAE. 3. YGIN. VBVM. 

V 

COSTRVIT. TECTI. EAPIDVM. SBMXA.' COEUM- 
n 

NS. VIGIM’ 8 AVEA. BIS. SENIS. ARTE. POEITIS. 
ARCVB» lELVSTRAT. EEO. CVMIER. ART.... 

Sì I 

5". 0\ EGGIV. X. VENABILE. TEXPLUM. 

B Prima di andare spiegando ad una ad una tulle le parole, è giusto far iiotiirn 
« esser questa lapido scrina in versi esametri, come suliilo si vedrà unendo le 
« parole che infine delle linee si veggono rotte. Ciò posto, ecco le mio osscr- 
B razioni: Il primo HI è facile interprelarsi mille, la seconda parola, facendosi 
0 N quella specie di che è sopra f E, ognuno legge ducenla ; così al /lece 
B se si supplisce una liiieella sopra l'uilimo E dira ahbreviatnmenle dccem. Ma 
B quei due qQ cosa vogliono significare ? Poirehhero spiegarsi o quinque o quo- 
ti que, la qual varietà farebbe non piccola differenza, mentre nel primo caso de- 
B cem quinque sarebbero cinquanta, e decem quiiique et teplena, cinquanlu- 
« selle, a cui io inclino; nel secondo deeem quoque sarebbe giusta il linguag^ 
« gio dei tempi et decem. Il chiarissimo duca di Serradifalco mi ha suggerito 
(I un'allra spiegazione anch'essa possibile, decem, quinque teplena; cioè dieci 
B e trcntacinque, quaranlacinquc. Se il verso sì compisse, forse la cosa piìi fa- 
u cilincnte potrebbe venire in chiaro; ma per disgrazia manca il verbo che con- 
c chiuder deve il verso e la sentenza, onde dovendosene supplire uno qualun- 
B que, che con una frase propria del tempo lo renda piano, il tulio io crevlo 
B potersi cosi leggere : 
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greci accorrevano; ed ai saraceni sino ai leinpi dell' iniperalor Fede- 
rico non rimase che il lavoro servile di manovali. Eran siciliani gli 


■ IME mcE^TA DEcrX QCI.ÌQl'E tl SECTE.AA /7llCbmi(. 

t Chi conosce le scrillurc del decimolcrio secolo Ic}:;;crà .scnE.i mollo imp.ic- 
t rio la parola che segue : tempora. Due rose In rendono oscura; primo quella 
« Il dopo il T, errore di orlogralia, perrlié ridondante; secondo quella linea che 
A somiglia ad un iì sopra il I*, che dovrehbe spiegarsi or. I.’uso delle ahbre- 
s rialure nei tempi niedii Tu \ario: non è queslo il luogo opporluno di Irnllarne; 
li hasla qui sapere che la linea oriz/.onlalc sopra la Icllcra .signirica per or- 
li dinario la mancanza di un IN, 0, .11, ed una linea un poco ohhliqua le sil- 
« labe nr, er, ir, or, tir. Chi scrisse questa non seppe notare la differenza Ira 
c le nhblique e le orizzonlnli , ed inrere di linee in capo alle lellerc spesso 
t pose dei segni simili alla lellera iì. Con questa regola ognuno raciimcnic leg- 
t gerii nei versi che seguano le parole VirOI.XF. Verltl'.II VK.Ier.VBILE ec, e eom- 
r prenderà esser per negligenza di ehi scrisse, e non pose sopra la prima G di 
ti Eceiv il segnelto, che non si legga bene la parola KORKoini. Segue la lettera 

0 P che racilmenlc .sarà interpretata poti; dopo la quale orfre qualche duhiiio 
B la parola S.4K, di cui se loglierassi dairiillima lellera la linea clic è in mezzo, 
« mettendo S.AC., è facile conoscere un'nhbrcvialura della parola Miìcla. Per coni- 
li pire il senso ed il terso quel .1 deve intendersi de, cosa non consueta. 

0 Quello che più di lutto mi ha tenuto in impaccio è la parola costhcit, che 

Il invece di contlruit può sembrare apposta. Ma da questa nessun senso si a- 

B vrebbe senza cangiare il subnixa aula in aceusativo, c porlando qui sopra il 
B noiiiinalivo Leo Cumier. Ma per tale ranginmenlo il verso si mula alfatlo, e 
t senza alcun rimedio: al eonlrario, niellendo corruit, col semplice mutarsi di sf 
A in r lutto va bene ed il senso ed il verso; coHaggiunla di un ut, che il de- 

t siderebhc anche se si lasciasse il rosintil. Onde sembra una delle usale ne- 

B gligcnzc dello scultore o del copisla il niancamenlo di quel necessario ut. 
« Nel quarto verso quella eifra strana simile ad un C non so allrimcnti inler- 
« prelarla che pel primo caso feininilc del pronome hic, liaec, hoc: come rallr.'i 

1 del seslo verso simile ad un 5 mi pare doversi tenere pel quarto raso iieiilro 
Il dello sicsso prunonie. Kel medesimo verso sesto si trovano altre due abhre- 
u vialure; la prima. assai inconsueta C, che credo doversi intendere o])ii», con 
B un p dopo l'o diventerebbe eomiine; la seconda X' è conosciuta signirieare 
B Chrisli. 

B La lacuna indicala nei quinto verso pei punii art.... porlo opinione doversi 
B riempiere coU'aggiunln di un e c della parola miranda od altra simile. Ilei- 
B l'ultima, con errala orlografia, si legge lemplum. 

B Ceco dunque lulla la lapide resliluiln nei seguenti sei versi, barbari si, ma 
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.‘iiThilelli 0 ingegneri. Kil in tempi tonto oscuri per le arti di Sicilia 
ò a riputar venlura il conoscer due sommi , che quasi contempora- 


« (li una bniiiaric propria del Irinpo. I.c Icllcrc diverso dinotano i cangiamenli 
<1 ed i suppicinenli. 

nule mccATA ni.crm (jiiinaue el sreTEAV fluelmn! 

Tr.MPoRA Poti fimilum SAiieni de viiir.iAK vKKini 

Comi'IT «/ TECH lAPIIUTI SITI.VIXA COHJIVIS 
Viaci.Tis Ance aita bis se.tis abte pohtis 
ABcrnis imistbvt i.eo cimuer abtc miranda 
Uor. npiit Ecreiiicii CArisii vE.verABii-E tebpu* a. 

•lliillu iiigegnusii è <|ueslii spiegazione del llusecini; c modineala in parlo — poi- 
ché parceelii duldii senliain su di essa — vale a rellineaie la noslra; perché ri- 
scrizione era assai più sdrurila nlluri|uaiidu da noi Tu visin dopo non pochi 
anni che l'osservò il llusceini. onde giovarci tu d'uopo di nii'anleriorc inlerpro- 
lazione Irnvata nei MS della storia di Itandazzo deUarriprete l’Iuinari. 

K primieramente convien qui riportare l' interpretazione per noi prodolla in 
qiK'sIo volunie, pag. 23t; 

Atto. f)vi. M. CC. XXXVllll, actiji. est. noe. oiis. 


►lA MlU. E incE.VTA DECi:n (pj septeta tempora 
Post CEAITI JI SACRE TRIADIS EMGETmX VE11BI)I 
CalTSTRClTlR TECH UPIDIR SVU.TIXA COI.l’MTIS 
ViRGI.VIS AIT.V BIS SE.TIS ArTK POI.ITIS 

ArCIBCS I1.ICSTBAT I.EO 

EGREUIUJI CiIRKSTI VKTERARII.E TEMPllH. 

Or eoo un po' di alicnzionc considerando, hen si scorge che son due le iscri- 
zioni, e clic alla seconda si rennò soltanto il Busccmi , trascurando In prima. 
Questa iiilnnlo aeeeniia il cumpimeiilo dcH'upera nel 1239; l'ultra alla costru- 
zione si rapporta: quindi I' anno in questa interpretalo non può esser cinquan- 
laselle, secondo che legge il Busccmi deeem quìnque el septena; né secondo il 
Serradifalco deeem, quiuque septena, cioè qiinrnnincìnquc; poiché In data ivi 
dehh' esser necessariamente anteriore a quella della prima iscrizione clic nl- 
redilicfo compiuto si rircriscc. Sembra quindi che con miglior giudizio si ren- 
dan quoque i due qQ del primo verso, onde se no ha l'anno 1217 in cui l,a 
ctiicsa si costruiva. Convenendo però col Busccmi, che l' iscrizione compongasi 
di esametri , i quali son tulli malronei c mutili da mano imperila , c lui sc- 


Digitized by Google 



LIBRO IV. 3ij‘J 

neamcnte soslennero in (|iiesl’ isola rarchitclUira ; Riccardo da Len- 
lini preposilo dc{;li ediflci sotto l’ imperalor Federico, arcliilello della 
rocca di Augusta, dell’ Orsina in Catania , del vivaio alle acquo di 
sali Cosmo e di altre opere mollissime : Pietro Del Tignoso l’altro, il 
quale erse la chiesa di santa Maria di Randazzo col suo famoso cam- 
panile, eh’ è stalo ormai rifallo suH’anlico disegno. 

Intanto per la debolezza dei re vedemmo prevalere il feudalismo. 
La pluralità delle potenze ordinale, scrive Cesare Balbo, può si essere, 
è spesso utile in uno stalo; può, facendo concorrere tutte le forze c 
le operosità di una nazione, accrescere la forza totale di lei; ma la 
moltiplicazione delle potenze disordinale, indeterminate, sminuzzale 


unendo pel supplrinenlo del primo c por In Icllurn del seeondo verso, reslaii- 
rianio In nostra ad un tempo c In sua illuslrnzione. ^el terzo verso però non 
siamo d'accordo sul mutamento ch'egli fa del coslruil in rorniil, poiché invece 
di cambiar la parola esseiizialmenlc c farvi seguire ut, sembra più opporliiiio 
il dover prendersi invece pn.ssivamenic, supplendovi la desinenza in ur, forse 
trascurala per abbreviatura. In questo caso sta a proposito in nominativo luiec 
aula; ed il verbo'dcl penultimo verso vieti retto da lro , cadendo sull' ultimo 
verso l'azione. Ma è forse da notare inesattezza nella lettura di Cumier qual 
cognome appartenente a l.cune fondulore della chiesa, poiché di nessuna fami- 
glia di tal cognome abbiam memoria in ipieirepoca, ed altronde non v'ha iscri- 
zione di quei tempi, dove Ialinamente nggellivati i cugnutni di famiglia non sia- 
no: laonde stiam fernn aH'opinioiic già sopra esposta, che allo sleinmn di Itan- 
dazzo, il quale consiste in un Icone rampante coronalu, e riniiinc sin d' allora 
iipposlo nell'angolo posteriore del muro esterno della chiesa verso oriente ed au- 
stro, si riferisca l'espressione illmlral leo, alla quale più non segue sciagnra- 
lameiile il verso, sdrucita essendo la lapide, quimii l' iscrizione intera , giusta 
r interpretazione del llusccmi c la nostra, scainhicvolmenlc corrette, in tal guisa 
risulta : 

.\.v5o D.vi .M. CC. .\X.\VIIII. lenii, kst. noe, oris 


sjs M|U.K I>l'CF..\rA DECFJI QloQL'E ET SEPTE.VA FLIEB.l.VT 
Teneoiu post crjviTcn .sascta de virc.iiVE VERon) 
Co.vsTaeiTi'B tecti ueinia sia.vi.vA coint.vis 
ViHKiais nvEC alla, bis se.vis akte politis 

.IbCIBI'S IUISTBAT LEO 

Hoc OPUS Enareiiii Cnitisri vèvekabile ti.bpu.ii. 
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non piiù se iiun tórre ogni nerbo, se non iscioglierc qualunque sialo, 
quaInmiuG nazione Iv si che la Sicilia da quando cominciò ad ii- 
scire in campo la forza feudale sino all’opoca del Marlini ne rimase 
pressoché scacciala; onde rimase indietro la civillii. Nell'clemenlo mo- 
rale perde il suo vigore la religione, che ne è il precipuo argomen- 
lo, poiché non fu più soslenula dal governo come nei giorni felici 
della normanna dinastia, anzi vi trovò talvolta opposizione c contra- 
sto. Cosi aH'arlc mancò quel primario impulso da cui per l’ innanli 
energicamente fu mossa, linmiserivan l’ elemento economico le pre- 
polenzo dei feudali che inceppavano il traffico dei privati , impe- 
divan le vie del commercio, e sin facevano venir meno la ricchezza 
che quasi spontanea dò iiuesla terra per la sua fertilità famosa; poi- 
ché possedendo amplissimi territori, anzi tulle le terre di Sicilia non 
essendo che proprietà di pochi , ne nasceva che questi smungevano 
dai prodotti quanto più potevan di danaro, la naturai ricchezza circo- 
scrivendo entro i loro scrigni. Con le tremende fazioni che si dilania- 
vano ferocemcnlee con un governo inetto ad estinguerle, anzi con dan- 
nosa semplicità pur talvolta capace di aizzarle, ben si discerne qual si 
fosse nel paese lo stato politico. Laonde per ogni verso la nazione fu 
svigorita ed oppressa. 

Eppur mostrammo come l’orgoglio dei baroni, in mezzo alla uni- 
versa! decadenza della civiltà ed all' inoperosità delle altre arti, spin- 
gesse rarchilellura civile. La quale senti progresso e fu condotta giu- 
sta i principi! che imperavan sui tempi. L’influenza straniera nel- 
l’arte nostra lini cogli svevi, o l’artistico ingegno rimase libero alla 
Sicilia, comunque in mezzo alle sventure. Grandi ediflci di civile ar- 
cliilellura pur sorsero sotto il normanno dominio; ma vi ebbero gran 
parte i musulmani e i franchi , raramente i nostri; onde appena po- 
trebbe sospettarsi che di questi sia opera esclusiva il castello di Sa- 
lemi ', il quale con le sue iscrizioni ibride, miste di greco c di la- 


' Balbo, Sommario della iloria d' Italia, tib. VI, $ 2S. 

* Il Ciislello antico di Saicmi consiste in uno spazio rcUangolare chiuso da 
bea salde mura cinte di merli, con quattro torri un tempo negli angoli, ora con 
tre soltanto. Due di esse son quadrate di furma; rotonda perù é quella rivulla 
a tVord-Orest c più delle altre elerata. Ivi negli cpistitii di due alte flncstre sono 
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tino, ha più precisa impronta di nazionalilà che gli altri civili edi- 
lizi, perché dispiega l’indole dei popoli indigeni dell' isola con se- 
gni del grecismo che si era da essi serbato durante la saraccnica 
oppressione, imbastardito poi col latino per l’ innuenza dei nuovi 
venuti. Ma da una iscrizione non si può venire a capo di una conchiu- 
sione di fallo ; c vedendo evidentissima la mano straniera in gran 
parte di opere , è mestieri il dire che abbia generalmente prevalso. 
Quando però neH’epoca del feudalismo rimase l'arte in potere dei no- 
stri, ed i baroni ordinaron tali fabbriche che fossero quasi il segno del 
loro potere e della superbia, fu allor che invalse un novei modo di 
architettura, il quale senza scostarsi gran fallo dal gotiro stile, cor- 
rispose non solo alla propria destinazione, ma bensi ritrasse l’im- 
pronta carallerislica daU’clemenlo nazionale; in tal guisa che l’archi- 
tetlura siciliana del Irecenlo differisce da ogni altra che nel tempo 
medesimo campeggiò altrove. Bealo pur chi fa tesoro dell’ ingegno a 
secondar l’ indole degli eventi. Ei divien creatore di un’arte, la quale 
aH’elà vivente risponde , ed e ammirala dai posteri perché rivela i 
tempi che furono, ed il suo linguaggio non potrà mai tacere llnchè 
esistano i monumenti. 

Ecco pertanto in queste due grandi epoclie dell’ architettura, le ([uali 
si comprendono nel periodo da noi prescelto, dominar successiva- 
mente i due principii supremi dell’arte: religione e nazionalilà. La 
nascente monarchia, trovando appoggio e tutela nel cristianesimo, ne 
eccitò i trioniì e ne proclamò le dottrine; quindi l’arte cristiana risor- 
ger fu vista in tanti sontuosi cdinci per la munilicenza dei principi, 
dominandovi quello spirito religioso che come strumento dell’ idea co- 
strinse perfin gli elementi eterodossi , quali spoglie del paganesimo 

(Ielle iscrizioni ibride clic furunu inlerprelnlc ila .Monsignor Crispi e dall' l'g- 
dulcnn : 

I. .l/«/er cturijpos (talratorU) omnipotenli» 

II. V-foo-js (Jesus) nazarenus cruci/ìxiis rex Judaeonim. 

Il qual genere d' iscrizioni corrisponde appunto alle condizioni dei popoli di 
Sicilia nei tempo dei normanni, poiché vi eran greci in parte, in parie latini. 
Vedi Passaucqca, Memorie patrie di Salemi. Palermo 1847, voi. II, png. 230 
c scg. 

lìetlfi BetU Arti in SicUio, Voi. I (6 
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convinto di menzogna e dell' islamismo abballulo. La fendalità fò deca- 
dere l'elemento morale nel siciliano incivilimento; fu vano quindi che 
per la religione simolasse rispetto. E se il monachiSmo giovò a non ab- 
bandonar le genti 0 nella disperazione o nell' indilTcrcnza, e se all' arte 
religiosa mantenne un alito di vita , fu inutile a conservarle quella 
gloria che i normanni avevanle acquistato. Ma poiché i signori feu- 
dali nel continuo elevar palagi e castella adottarono una- maniera di 
arte che all' indole dei tempi fu consentanea, da artefici nostri creala 
e sostenuta, ecco svilupparsi in essa l'elemento nazionale , che suc- 
cedette a quel della religione. Or dunque di queste due epoche qual 
si merita il primato? Noi non esitiamo a dir che la prima ; poiché 
nessun' altra ne ha avuto più gloriosa la Sicilia, sia per l' impulso dei 
governanti, sia per l’operosità dei popoli, o per l'entusiasmo religioso 
e guerresco. Anzi è pur forza il dire che nell' epoca felicissima del 
risorgimento delle arti italiane l'architettura raggiunse qui il perfetto 
come nella penisola, ma dal governo lontano aver non potè alquanto 
di quella spinta con cui i generosi di Normandia l’avevano eccitato 
un giorno. 
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ogivale. 

J. Essr.v, morlo nel 1784, nell? sue Osserrazioni sulla chiesa di Soiilhwell 
suppone ciiC gli arcliilelli gotici fiiron condoni od ndoprar T ogiva dall’ uso di 
coprir con simili volle gli spazi irregolari. 

Tu. WiLsoa , nelle Considerazioni sugli ornamenti delle chiese, nllribuisce 
l'origine deU nrchilellura ogivale ni tempi di Teodorico re degli Ostrogoti. 

\V. WiiKi.vs il giovane, in una Memoria ilei .\IV volume dell' Archeologia . 
difendr il titolo di gotico c considera lo stile ogivale come derivante dall' inler- 
sezioiie degli archi a pieno centro. 

4V. Gonvviv, nella Vita di Chancher, 1804. dice che lo stile acuto fu iiivon- 
lalo prulailiilmenle dai Normanni. 

F. Savers, nelle sue Ricerche, fra le quali vi lini) talune rillcssioni sull'nr- 
cliitellura inglese, 180.'i, A di opinione che lo stile acuto sia stalo inlrudolto in 
Inghilterra poco dopo In conquista dei .Normanni, donde egli reputa che dovrelibe 
niqiellarsi stile normanno. 

G. SnsoERs. in una Memoria dell' 4rr/ieo/o^m. voi. XVII. 1814, sostiene che 
l'arco acuto fu priiuameiile in uso in Cnnlorhery. Non è d’uopo ricordare in 
quella rìllfi T influenza degl' itili o goti della lulinndin. 

l.-N Brkvvvr. nella sua inlrodiizione nlle Bellezze dell' Inghilterra. 1810, at- 
tribuisce ni riunch! muratori l'architettura ogivale. 

Davvsov Tvr.vkr, nel suo Viaggio in Xorinandia. 1820, nflernin che l'archilct- 
lurn ogivale sìa comparsa piuttosto in Francia che in Inghilterra. 

F. flEiiJi, nella Storia del medio eco, I82I-I8:IU, dice gotica I' nrchilcltura 
ogivale, il di cui sviluppo si deve probahilmenlo all' Inghilterra, donde poi si 
diffuse in Normandia, in Francia c in Alcinagna per mezzo dei rranchi-miirnlori. 

I.'alinle Giiasoidikii , nei suoi Saggi storici e topografici sulla callcdrale di 
Strasburgo, 1782, gotica oppelhi I' archilellura di questa chiosa. Malgrado F i- 
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gnoranza delle regole deirarehilcllura greca e romana, egli dice, quest' edinein 
presenla nel ludo e nelle parli non poche bellezze di un colai genere che m- 
è quasi esclusiro. 

ViTKT, nel Happorto al iUnùtro dfU' Interno tilt monumenti e le hihlioteche. 
e ncirallro iinpuiianle scrino su Hotlra Donna di Moyon, nella Dente des deiir 
IKtmdei, I8Ì4-, ioni. IV, soslien l'origine occidenlale dello siile acuto, c molli 
altri con lui prima del Truya : questi perù è sialo il primo a dimosirare con 
ogni eiidenza che i goti non eraii popoli tanto lini bari come furon desrrilli dal 
.Murnlori e dal IllafTci c che conobliero un'archileltura diversa da quella clic pre- 
valeva in Iloinn, o in Coslautinopuli, o iieU'Arricn e nella Spagna in mano dei 
sarneeni; c che Inle nrcliilellura si dilTuse prima nella .Vormanilia, nella rinllia 
golicn, neiriiighillerra e nella Spagna, indi campeggiò |ier lulla Sicilia, c rinal 
iiicnle invase intera la penisola ilnliana c si rese cosi comune in Germania, che 
taluni scritlori, di.scono.'^ciulnne l'oiigine golica. sorla la dissero d.iM' Alcinagiia. 

Per allingerc alle vere foiili della storia nel periodo descrillo vedi : 

GarnoRiu, Renini arabicaritm qiine ad liitlorinm tieiilam tperlant ninpin 
entlectio. Pan. 1790, in folio. 

nuora raccolta di tcritlure e documenti intorno alla dominazione deijli 
arabi in Sicilia. Palermo, 1851 in 8". Vi si comprende la Storia di Africa sotto 
la dinaslin degli Aglaliili e della Sicilia sullo la dominazione musulmana . di 
Klm-Khaldoun, pubblicala Iradolla cd annotala da A. iVoel des Vergersi la De- 
scrizione di Palermo alla melìi del .\ secolo dell'era volgare di Klin llaucal, palo 
blicala c Iradolla da Vliclicle Amari con introduzione e nule; il Viiiggin in Si- 
cilia di Dluliainmcd ebn-Djubair di Valenza sullo il regno ili Guglielmo il buono, 
pubblicalo e Iradollo da llichelc Amari con introduzione e note : una Lellera 
sull'origine del palazzo della Cuba dirella da M. Amari al signor A. di I.ong 
perrier ; la Storia di .Sicilia del i\ovairo Iradolla dall' andiu dal prof. I. J. A. 
Caussin, c vari estraili che concernono la storia di Sicilia , cavali dalla storia 
d' Africa del Sovairo. 

A.nv»i , Storia dei .Viitiilmani ili Sicilia. Firenze , l.e Munnicr : sinora due 
volumi. 

G.vncso. Uibliothecu Itklorica regni Siciliae, sire Itisloricorum qui de rebus 
siculit a faracenonim inrasione usque ad aragonemium principalum Uhi- 
striora monumenta reliqueruiit. amplissima collectio. Panormi I72II , voi. II 
in fui. Ivi si cuinprendunn vari docunicnii sulla dominazione musulmana in Si- 
cilia. le cronache normannu-sicule di Guglielmo Pugliese, dell'anonimo cassinese. 
di Goffredo Malalerrn. Alessandro abate Telesino, Falcone Bcnevenlano, Ugo Fal- 
cando, c l'cpislole scelte di Pietro Blescnse , le cronache svcvo-siculc di Bic- 
cardu da sali Germano, deH'aiiunimo fuxense, dcH'nuoniinu c di Saba Ulalnspina, 
l'ullinia parie della cronaca di llomiialdo Salernilano. olio epistole ed il lesla* 
inculo dell' imperalor Federico, due epislole di Manfredi di Sicilia a Corrado IV 
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re dei Romani, quallro di Corrailo re dei romani e di Sieilia, una di Corrndin» 
al poniclicc Clemenic IV, altra di Manfredi, ed un'amplissima raorolta di estr.alli 
da diversi aulori, eonrernenli In sieula storia. 

RoarALDi arehiep. SALsaamai, Chronieon de rebtu Hogerii et GuUelmi l re- 
gum Sieiliae. Fu messii a luce questa rronaen da Ferdinando Ughello nel- 
V Italia Sarra, Roma 1G46, voi. IH, c Venezia 1723, voi. X, in append. Indi 
il Caruso, Bibl. hiil. regni Sieiliae, pag. R6I , ne pubblicò rullima parte, cioè 
dal liso al 1177. Inlcrn perula die<le il Muratori, ilerum italicarum script o- 
res, toin. VII, pag. 1. 

Gatcoaiu, BibHothera scriptorum, gui rea m Sicilia geslas sub aragonen- 
siutn imperio relulere. Pan. 1791 e 92. voi. due in fui. Vi son raecolle le cro- 
nache di Rarlolomeo Neocaslro , Alannsio di Aei, Niccolò Speciale , Michele da 
Piazza, Simone da Lenlini, Saba Mainspina ed altre anonime, con una copioM 
raccolln di diplomi appartenenti al drillo pubblico sicolo sullo gli Aragonesi , 
agli ufiici del regno, al drillo pubblico feudale, al pnirimunio doUilc delle re- 
gine ec. 

Antiquilatum et liistoriarum Sieiliae Thesaurus a lo. Geoacio Graevio coep- 
lus, a Petro Birrarso absolulus, voi. la, l.ugd. Balav. I73:i in fol. È questa 
una raccolln preziosa del fior degli storici di Sicilia, frni quali tengono il pri- 
mato Fazello, Mnuridico. Pìitì, CInverio, Parola, Inveges. Mongilore. Buonfiglio, 
Baronio ed allri. 


Dei .MS della biblioteca del comune di Pnicrmo sono aU'uuiH) i due segiienli: 
Jlu.veiTURE (Astosi.vo) Storia sacra di tulle le chiese, conrenli , monasleri, 
ospedali ed altri luoghi pii della città di t’alermo. voi. 9 in folio. Qq E ;t 
n 11. In questi nove volumi aulugrnli si ha uno dei lavori più esatti c di pii'i 
estesa fatica del Mungitore. Valerio Rosso nel 1.791) desrris.se le chiese di Pa- 
lermo (MS, Qq, D 4), non lasciando che una memoria brevissima delle chiese 
esistenli al suo tempo. Più copiosa fu l'opera di Baldassarc Zampnrrone ; ma 
delle quallro parli in che era divisa una sola rimane (MS Qq F 16) , e que- 
sta assai risirella. Indi Pietro Cannizzaro si dii su lai «oggclto a scrivere un vo- 
lume, e r intitolò De Beligione l‘anormilana (.MS Qq, E 36) ; c certo cho so 
quest'opera non fosse siala interrulln dalla sua morie, nccaduln nel 1640, avrem- 
mo avuto un lavoro perfetto intorno alle chiese di Palermo sino al principio del 
secolo XVII. Onofrio Manganante, sacerdote palcrmilano , morlo in novembre 
del 1704, scri.sse in cinque tomi in 4° di tulle le chiese di Palermo (MS. Qq 
11. 7-11): ma rispcllo alla loro origino si conlenlò di descrivere quanto trovò 
in Fazello, Pirri ed Inveges, e del suo null'nltru vi aggiunse che molte iscrizioni 
sepolcrali e scarse notizie de' fatti dei suoi tempi. Di esse opere che MSS si con- 
servano in questa biblioleca si valse in verilù il Mongilore in questo suo lavoro 
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vaslissimo, come pure di sicole storie e di annali degli ordini religiosi di ogni 
maniera; mollo però del suo ri aggiunse. Ciò che dà il maggior pregio a que- 
st'opera del Mongìlore è il trovarvi estratte molte imporlanli scritture dagli ar- 
cbivii delle chiese e da quelli della corte arcivescovile, del senato di Palermo , 
della regia cancelleria, del collegio dei notai ce. cc. 1/ autore di ogni chiesa 
discute la fondazione, i rislanri, lo translazioni; accuratamente descrive tulle le 
artistiche opere e la di loro provvenienza; enumera le rendite, i benefici, i pri- 
vilegi, ed illustra quanto in esse vi ha di memorabile. 

EanAarsiE e Gaetasi, marchese di Yilubusca, Oputcoli palermitani, voi. ifi. 
Qq E 77 a IH. Contengono discorsi, Irallati, cronache e curiosità di vario ge- 
nere, concernenti per lo più f illustrazione di Palermo. 

ViLuaiAEU, Palermo d'oggigiomo, otsia topografia moderna di Palermo, 
voi. due, Qq E 91 e 92. Questa elaborala opera è divisa in otto capitoli ; nel 
primo dei quali si dà l'origine di Palermo e l'enunciazione dei suoi pregi, dei 
suoi titoli, delle sue qualità naturali , la descrizione delle mura , dei castelli , 
dei baluardi, delle porte ec.; si comprende nel secondo l' illustrazione del duo- 
mo, dell'episcopio, delle parecchie, dei convenli, dei monasteri e delle chiese: 
nel terzo si ragiona del palazzo reale, delle caso regie , del palazzo senatorio, 
dei pubblici edifizi , dei palazzi e delle case civiche ; nel quarto si fa parola 
delle strade, delle piazze, delle statue, delle pitture, delle fontano ec.; nel quinto 
capitolo si descrivono i dintorni in generale,.! sobborghi, i ponti, il molo, le 
pianure, le strade suburbane, le ville; nel capo sesto seguono i monti, le con- 
trade rusticane, i flumi, i ponti, le sorgenti, le torri cc.; nel settimo si cum- 
prcndon soltanto alcune tavole rappresentative, e nell'ultimo finalmente, eh' è il 
più pregevole, son mentovate le antiche mura, i forti, le porlo, le torri, i ponti, 
tutti gli edifici religiosi e civili non più esistenti. 


n.vE DEL paino voLcnz. 
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pajf. 15, lìii. 21 — alla sua più {grande 
eccellenza 

pag. 28, lìn. pctuillima— in data del 
lOiS 

|>ag. il, nella postilla — scultura 
pag. 59, lin. ultima — in cui suo padre 
pag. 78, io nota, Un. Il — t. u. 
pag. 108, lin. Il — al greco rito 
pag. Ili, in noia, Un. quinluliima un- 
dequaqufi 

pag. 132, lin. Il — corimbale 
pag. 189, lin. 6 — sitebqu.\qi e 
pag. 231 lin. 23 — DEccJi SKPTE1A 


alla lor più grande eccellenza 

che si riferisce alla data del 10W 
pittura 

in cui un suo fratello 

T. V. 

al nuovo rito Ialino 

untiecwnque 

nimbate 

SI TEB QllilQtE 
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